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I PORTICI DELLA REGIONE IX 

Discorso letto dal sig, comm. R. Lanciaci nella seduta 
solenne intitolata alla fondazione di Roma il 
20 Aprile 1883. 

{Tav. d'agg. AB). 

La nona regione di Roma, Circo Flaminio, si distin- 
gueva dalle altre per una caratteristica singolare, per 
la caratteristica dei molti e vasti e nobilissimi portici. 
La spiegazione di questa singolarità si ritrova nella con- 
dizione fisica del luogo : la regione IX era la sola fra 
le quattordici urbane che abbracciasse suolo uniforme- 
mente piano, e perciò era la sola che si prestasse allo 
stabilimento dei portici, nel vero e proprio senso della 
parola. La regione VI aveva il suo portico milliarense, 
la regione HI il suo portico di Livia; ma queste deb- 
bono considerarsi come eccezioni alla regola, direi 
quasi, come violenze architettoniche contro l'avversa 
natura dei luoghi. Infatti la platea del portico di Livia 
è platea creata artificialmente per mezzo dì robusti mu- 
raglioni, ancora visibili a fianco delle vie dell' Agnello 
e del Colosseo; così pure il portico aurelianéo dì mille 
piedi (l' architettura del quale è stata messa in chiaro 
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da recenti inedite scoperte) riposa sopra una sostru- 
zione, che si diparte e si innalza sin dal fondo della 
convalle sallustiana. 

Nella pianura cistiberina i portici si succedono uno 
all'altro quasi senza intervallo, colmando quasi tutte le 
lacune che dividono i monumenti di maggior mole, i 
teatri, i circhi, gli stadii ecc. In questa pianura, fra il 
piede dei colli e la sinistra del Tevere, si contavano 
non meno di venti cosiffatti edifizii ', quattordici dei 
quali nella sola regione nona. Sotto il regime repub- 
blicano i portici erano quasi una rarità: ed inoltre ave- 
vano uno scopo generalmente prattico e tassativo. II 
minucio serviva al commercio ed alla distribuzione del 
frumento , quello del foro olitorìo ad uso di mercato, 
quello di Pompeo uti « cum imbres repentini ludos inter- 
« pellaverint, habeat populus quo se recipiat ex theatro 
c< choragiaque laxament^ habeant ad comparandum ( Y i- 
« truvioB, 9) ». Augusto rese popolari i portici: ne creò 
la moda, sia costruendoli col proprio denaro, sia esor- 
tando i suoi amici e fautori a seguire il proprio esempio. 
Nello spazio di venti anni tutto il campo Marzio si 
coprì di colonnati: Augusto eresse i portici di Ottavia 
con le biblioteche greca e latina, e quello « ad J^atio- 
nes circa Pompeii » (Servio Aen, 8, 721 ; Plinio 36, 41] ; 
ricostruì pure quello di Gn. Ottavio, detto corintio « a 
capitulis aereis columnarum « (Plinio 31, 3, 7; Res 
gestae Momms. p. 53). - Cornelio Balbo costruì la sua 
« cry pta » , Marcio Filippo il portico che circondava la 
« aedes Herculis Musarum ». Agrippa vinse e prede- 

* Portici Emilio, Minocii vecchio e nuovo, di Ottavia, di Otta- 
vio, TEcatostilo, il Pallanziano, i portici di Pompeo, di Filippo, di 
Balbo, di Europa, ad Nationes, de^li Argonauti, Polla, de*Septi, della 
villa PabUoa, del Buono Evento, di Cortaatino, del Foro olitorìo, di Gza» 
ziano Val* e Teodosio, di Diocleziano e Massimiano etc. 
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cessoti e contemporanei nella magnificenza e nella am- 
piezza dei suoi. A lui si debbono e il portico Vipsanio e 
quello dei Septi, e la Villa pubblica e quello degli Argo- 
nauti e fors'anco quello di Europa. E quasi che cotanto 
lusso non sembrasse sufficiente ai comodi della popola- 
zione, l'esempio di Augusto e dei suoi cortigiani trovò 
imitatori fino alla caduta dell'impero, testimonii i portici 
di Costantino, quello del buono Evento, le << porticus 
maximae >^ di Graziano, Yalentiniano e Teodosio. Ab- 
biamo finalmente memoria di altre cosiffatte sterminate 
costruzioni, disegnate ma non incominciate, ovvero inco- 
minciate ma non condotte a termine. Severo Alessan- 
dro c< basilicam Alexandrinam instituerat inter campum 
«r Martium et septa Agrippiana, in lato pedum centum, 
« in longo pedum mille, ita ut tota columnis penderet, 
« quam efficere non potuit morte praeventus » (Lam- 
prìdìo Sev. Alex, 26). Il nome di basilica è erronea- 
mente attribuito da Lampridio ad un edificio lungo dieci 
volte la propria larghezza (m. 295, 70x29, 57) essendo 
tali misure proprie soltanto di un portico. 

Gordiano giuniore « instituerat porticum in campo 
« Martio sub colle pedum mille; ita ut ab altera parte 
« aequa mille pedum porticus fieret, atque inter eas 
« pariter pateret spatium pedum quingentorum »: ossia 
un colonnato di m. 887,10 di sviluppo, racchiudente 
un'area di i3719,2i m. q. La fabbrica non ebbe com- 
pimento: infatti dice il biografo << haec omnia nunc pri- 
<i valorum et possessionibus et hortis et aedìficiis occu- 
« pala sunt » (Capìt. Gord. 32) . Ugual sorte ebbero i por- 
tici di Gallieno, prìncipe illustre per le stravaganze dei 
suoi propositi artistici, autore di quel formidabile colosso 
« in summo Esquìliarum monte » alto m. 70,95 (più 
che due volte la colonna traiana) il quale doveva rap- 
presentarlo c( Solis habitu ... ita ut hastam teneret, 
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« per cuius scapum infans ad summuin posset ascen- 
« dere » . Questo bizzarro principe « porlicum Fiaminiam 
« usque ad pontem Moivium et ipse paraVerat ducere » ; 
ma il colonnato lungo circa 3000 metri non fu con- 
dotto a compimento. 

In questi ultimi tempi sono avvenute scoperte impor- 
tantissime intorno i portici delia regione nona , in parte 
dovute al caso, dovute in parte alia diligente ricerca di 
documenti inediti nelle nostre biblioteche e nei nostri 
archivii. Per non abusare soverchiamente della vostra 
cortese attenzione farò cenno soltanto di quelle che si 
riferiscono ai portici degli Argonauti, ed a quello di 
Pompeo. 

Del portico degli Argonauti, e del tempio tìi Net- 
tuno noasiddviov ^ posto nel mezzo di esso,, molti e 
notevoli avanzi sono stati discoperti in questi ultimi 
tempi : e veramente la feracità archeologica di questo 
luogo può dirsi inesausta. 11 Hoasiddvtov avea lo sti- 
lobate decorato con i noti rilievi esprimenti o provin- 
ce dello impero, o panoplie romane o barbariche: i' 
primi a piombo sotto le trentasei colonne del giro este^ 
riore: i secondi a piombo sutto i trentacinque interco- 
lunni. Di questo glorioso stilobate possediamo ora trenta- 
sei metri lineari, costituiti da dodici simulacri di Pro- 
vincie e da sette trofei. Tre province e due trofei 
cavati al tempo di Paolo III stanno nel museo nazio- 
nale di Napoli ; due province cavate al tempo di Inno- 
cenzo X furon portate nel museo capitolino ; due Pro- 
vincie cavate al tempo di Alessandro VII stanno nel 
palazzo Chigi-Odescalchi; un pezzo di trofeo, cavalo 
non so quando, sta nelle scale del palazzo Altieri ; tre 
province e tre trofei cavati nel 1876 stanno nel palazzo 
dei Conservatori. Singolare e deplorevole dispersione di 
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marmi famosi, che potrebbero cosi facilmente e con 
tanto decoro essere restituiti nel proprio loro luogo. 
Il Mommsen, parlando dei frammenti dell'Emerologio 
alUfano, gelosamente custoditi in parte a Napoli in parte 
a Capua, non senza ragione esclama: « Hoc enim volue- 
« runt sive fatorum iniquitas sive caeca hominum studia, 
« ut eiusdem monumenti reliquiae expositae sint in duo- 
c( bus museis, publicis ambobus et ambobus Italis. » - 
Due mesi or rono, il giorno 14 febbraio, eseguendosi 
talune riparazioni alle cloache di piazza di Pietra, furono 
scoperti altri due simulacri di province. La prima è raffi- 
gurata da una donna, con ricca capigliatura, conia tunica 
sostenuta da un balleo, e col manto sostenuto dalla mano 
sinistra. La destra mano, la quale recava forse un qualche 
emblema topico caratteristico, è mancante. La donna ha 
le brache e le scarpe con linguetta lunata, la quale ricuo- 
pre Tallacciatura. Il secondo piedistallo sembra raffi- 
gurare la nazione partica. Amazzone elegante e svelta 
con gli stivalini a mezza gamba, una tunichetla la quale 
non discende oltre il ginocchio, uno stendardo di caval- 
lerìa nella destra, un turcasso sugli omeri. La mano 
sinistra e Y arco sono periti. 

Avendo io per ventura diretto e governato lo sco- 
primento di cinque province e di tre trofei, ho avuto 
aggio di fare la seguente osservazione. Gli otto grandi 
rilievi giacevano tutti nelHstessa maniera, distesi sul 
terreno in modo che le scolture rimanessero dalla 
parte di sotto. Le scolture sono intatte, anche nelle 
parti più soggette alla frattura, quali sarebbero'i nasi, 
le orecchie, le dita. Siccome i rilievi appartenevano 
alla parte più bassa del basamento del tempio, a por- 
tata della mano dei vagabondi, degli oziosi, dei monelli 
di strada, la loro perfetta conservazione non può spie- 
garsi altrimenti se non supponendo che sieno stati divelti 
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dal loro luogo in epoca assai remota. Quest'epoca po- 
trebbe coincidere con la prima invasione barbarica, 
col primo assedio di Roma, sia che i Romani 
stessi abbiano voluto sottrarre agli assalitori la vista di 
quei simulacri delle loro nazioni già soggette all'impero, 
sia che i barbari stessi abbiano voluto nascondere odiate 
testimonianze del loro cessato servaggio. 

Edificandosi la nuova borsa fra i ruderi del Jlwfetr 
iwviov , il compianto illustre architetto Vespignani ha 
ritrovato molti particolari intorno la sua pianta ed alla 
sua disposizione: ha ritrovato la scalinata, ed indiret- 
tamente la fronte del tempio, rivolta ad oriente ed alla 
via Laia-Flaminia; ha ritrovato i voltoni sotterranei, dai 
quali si può trarre la misura precisa del pronao , della 
cella, del postico ; ha ritrovato frammenti di membra- 
ture, i quali dimostrano il partito della interna decora- 
zione dei tempio. Questi particolari conferinano mira- 
bilmente quanto io aveva già appreso da inediti docu- 
menti scoperti in varie biblioteche del regno. Ma prima 
di pubblicarli, stimo opportuno di attendere l'esito dei 
lavori che il comune di Roma deve eseguire lungo il 
lato meridionale del tempio e del portico, conforme è 
stabilito nel piano regolatore della città. Poiché, per 
questo tempio di Nettuno e per questo portico degli 
Argonauti, si verifica un fenòmeno singolare ed inespli- 
cabile : tutti gli avanzi esistenti sopraterra, tutti quelli 
ritrovati sotterra, dal quattrocento in poi, appartengono 
alla metà settentrionale del gruppo: della metà meri- 
dionale non solo è invisibile ogni traccia, ma, per quanto 
io abbia frugato nei libri e negli archivi, per quanta 
diligenza abbia usato nello esplorare i sotterranei delle 
case esistenti fra la piazza di Pietra e s. Ignazio, non 
mi consta che alcuno l'abbia mai ritrovata. 
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n cronografo dell'anno 364 dice di BioclaKiano e 
Massimiano « his Imper. multae operae pubiicae fabri- 
<c catae 8unt: senatum, forum Gaesaris, basilica loUa, 
« scaena Pompei, partieos II cet ». Per longo tempo si 
è ignorato in quale regione quei due portìei fossero 
edificati, da chi, e sotto quali circostanze. Nel Giugno 
deli' anno ISSI, scavandosi nella via de' Ghia;varì dietro 
il teatro di Pompeo, fu scoperto un piedistsdlo di marmo 
con la seguente iscrizione; a lettere palmari e sottili : 
(C. /. L VI 255) : 

GENIO ' lOVII • AVG 
lOVIA • PORTICV • EIVS • A- FVNDAMBNTIS 

ABSOLVTA • BXCVLTAQVB 
AELIVS • DIONYSIVS • V • C • OPERI • FACIVNDO 

Nel secolo seguente, essendosi tornato a scavare nella 
detta via de' Chiavari sotto le case de' Cavalieri, si 
ritrovò riscrizione gemella, ivi 266 : 

GENIO • HERCVLEI • AVG 

HERCVLEA • PORTICV • EIVS^ 

A • FVNDAMENTIS • ABSOLVTA 

EXCVLTAQVE 

ABLIVS*DIONYSIVS*V*C - OPERI - FACIVNDO 

Le due leggende ci insegnano: che i due portici del 
cronografo spettano alla regione IX, ed a quella parte 
della regione che più si avvicina al teatro di Pompeo; 
in secondo luogo, che furono costruiti e denominati il 
primo da Diocleziano (Giovio) , il secondo da Massimiano 
(Erculeo] ; in terzo luogo che il a curator operi faciundo » 
fii Elio Elvio Dionisio uomo chiarissimo, curatore delle 
acque, curatore delle opere pubbliche, proconsole d'Africa 
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e prefetto di Roma nel 301. Gf. Borghesi Oeufyres 3,105; 
Lanciani ij^u^({. 317. Egli fu grande costruttore, poiché, 
oltre alla fabbrica dei portici, condusse ancora i restauri 
alle arginature^ del Tevere, e, secondo ogni vero somi- 
glianza, quelli dell'acquedotto della Marcia-Giovia. 

Tuttociò è posto in chiaro dalle iscrizioni sopra 
riferite. Rimane però dubbio, se le due iscrizioni - per 
ciò che spetta alla fabbrica dei portici - debbono inter- 
pretarsi letteralmente., ossia se le porlicos II, Giovia 
ed Erculea, debbano credersi un semplfee ristauro ; ai 
vetusti portici pompeiani, contro la lettera delle epi- 
grag, le quali parlano di nuove fabbriche A FVNDA* 
MENTIS ÀBSOLVTAE. La controversia è difficile a risol- 
vere, ed ecco perchè. La via dei Chiavari, nella quale 
sono tornati a luce i piedistalli di Elvio Dionisio, cade 
dentro il perimetro dei portici pompeiani; e siccome 
al tempo di Diocleziano cotesti portici possono essersi 
' ritrovati in istato di deperimento, ma non erano cer- 
tamente caduti in rovina, così è chiaro che il testo dei 
piedistalli pecca di esagerazione. Ciò è confermato dalla 
memoria che abbiamo delle vicende del teatro sulla 
fine del terzo secolo. 11 teatro, come si sa, ha sog- 
giaciuto fino dalla sua prima origine ad una fatalità per- 
tinace, istancabile, cronica: alla fatalità degli incendi. Bru- 
ciò sotto Tiberio, sotto Nerone, sotto Tito, sotto Settimio 
Severo poco prima, sotto Filippo, sotto Carino. Vopisco 
nella vita di Carino 19 racconta « exhibuit neurobaten. . . 
c( et ticbobaten et ursos . . pegma praeterea, cuius flam- 
« mis scaena conflagravit quam Diocletianus postea 
« magnificentiorem reddidit ». Questo passo del 
biografo di Carino è importantissimo. Esso ci rivela la 
ragion d'essere dei lavori di Diocleziano e del suo col- 
lega. La scena del teatro confinava coi portici: T in- 
cendio che distrusse la prima non può non aver dan- 
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neggiato ì secondi » e i due augusti non potevano esi* 
mersi dal restaurare i portici, volendo restaurare la 
scena. 

Intorno questo mirabile gruppo delle fabbriche pom- 
peiane, degno predecessore e modello delle « monu- 
menta Agrippae » ho raccolto una serie copiosissima 
di notizie inedite. Ma posciachè non sarebbe possibile 
intenderne il valore senza un apparato assai conside- 
revole di piante, di sezioni, di alzati, che non ho in 
pronto, dichiarerò una sola delle scoperte da me fatte, 
la quale mi sembra vincere le altre e per la novità 
e per la importanza. 

Il frammento della forma Vrhis, lordan tav. XVI 
D. 110, 110', così bello e di tanto valore, non estate 
da alcuno collocato a posto nella pianta della città. 
Il frammento contiene r icnografia di due templi : uno 
rotondo perittero, l'altro rettangolo esastilo perittero : 
ambedue posti nel mezzo di un'area la quale confina 
con un portico di colossali proporzioni. Il Canina ha 
riferito il frammento alla regione decima, riconoscendo 
nel tempio rotondo la aeàes deum Penatium in Velia 
delle Resgestae; nel tempio rettangolo il templum divi 
Augusti et divae Augmtae quod est in Palatimi della 
ben nota iscrizione di Batìllo (C /. L. VI 2, 4222), e 
nel portico dietro i due templi un' ala delle fabbriche 
di Caligola [Mie, p. 462 sg. Edifizii Itav. Vili). 
Questa attribuzione è sbatto arbitraria: e due templi 
posti l'uno in Velia, l'altro in Palatium non possono 
ritrovarsi a contatto come i due della pianta marmorea. 
Il frammento appartiene alle pòrtieas pompeianae, e 
precisamente al lato minore orientale, il quale sappiamo 
coincidere press'a poco con la fronte del teatro Argen- 
tina. Questa mia scoperta non abbisogna di prove : il 
materiale ricongiungimento dei vari pezzi della pianta 
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dei portici pompeiani , che potete vedere eseguito in 
questa tavola (tav. d'agg. AB), parla chiaro abba- 
stanza. 

Le conseguenze di questo riconoscimento sono impor- 
tanti. 11 tempio rotondo perittero, vicino al lato minore 
del portico» esiste ancora nel cortile del clauslro di 
s. Nicolò a Gesarini, e diverrà quanto prima uno degli 
avanzi più cospicui della città, dovendo essere isolato 
in occasione del prolungamento di via Nazionale. 

Ma quale dobbisuno credere fosse il tempio rettan- 
golo vicino al rotondo? Ninno, per quanto mi sappia, 
ne ha mai sospettato resistenza ; nessuna parte ne 
avanza sopra terra; in n^sun libro di topografia, in 
nessuna pianta se ne è serbata memoria. Nel f. 25 del 
codice vaticano 3i39, ove è delineato il tempio rotondo, 
vi sono lunghe postille del Panvinio quasi indecifrabili, 
ma del secondo tempio nemmeno un cenno. E pure il tem- 
pio ha esistito, è stato visto, è stato accuratamente misu- 
rato e descrìtto nei primi anni del secolo decimosesto. Nella 
scheda 1140 di Antonio da Sangallo (cf. tav. d'agg. AB.) 
si vede parte della icnografia, con la seguente postilla 
« tempio dietro al cardinale ceserino fatto di tufo copferjto 
c< di stncho né fatto una chiesetta che si domanda sto 
« (Nicoiao) apresso al ditto ce ne uno tondo similm(en)te 
<( fatto di tufo e stucho » . Nella prima metà del secolo XVI 
rimanevano in piedi le sei colonne della fronte, tre della 
fiancata sinistra, ed un angolo della cella. La pianta 
sangalliana è fedele immagine di quella capitolina. Le 
colonne misuravano 0,80 nel diametro ; T intercolunnio 
misurava 1,12. Queste importanti reliquie debbono essere 
state abbattute nella ricostruzione della chiesa di s, Nicolò. 

Anche il muragliene, il quale divide l'area sacra 
dei due templi dai portici di Pompeo, fu visto e descritto 
nel cinquecento « Dopo il palazzo del sig. Giuliano 
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« Cesarini (scrìve Flaminio Vacca, Mem. &0) ho visto 
ff un tempio antico di forma tonda con colonne di 
« peperino. Credo che fossero coperte di stucchi. Yi 
« sono ancora gran muraglie di quadri pur di peperino: 
<c grande edifizio mostra certamente essere stato; ed in 
ff molte cantine si vede che seguita la medesima fab* 
« brica. A me non pare che nessuno autore ne faccia 
« menzione: forse per esser tanto ricoperta dalle case 
« non se ne sono avvisti: ma sia come si voglia è cosa 
« notabile » Gf. Piranesi Ànt, tomo I p. 13 n. 94; 
Montfaucon Diar. e. 19 p. 261. Da questa notizia del 
Vacca apparisce che il muro di cinta dei portici pompe- 
iani era di peperino, come lo eran quelli dei portici 
di Filippo, degli Argonauti ecc. 

Un'altra notizia del medesimo simpatico e giocondo 
scrittore (n. 60) è opportuna per illustrare questo spe- 
ciale punto di topografia. « Mi ricordo ... che nella 
« piazza che si diceva di Siena, ove ora i Teatini fab- 
« bricano la chiesa di s. Andrea (della Valle) nel fare 
« li fondamenti vi trovarono un pezzo di colonna di 
« granito deir Elba lungo palmi quaranta (m. 8,92) 
« di grossezza circa sei palmi (m. 1,33) e sotto ad essa 
« una selciata antica. Giudico però che detta colonna 
« vi fosse stata trasportata, non essendo in detto piano 
^ altri vestigi di antichità : e seguitando a cavare quasi 
«vicmo la creta si trovò un gran nicchione> il quale 
« dava segno di antico e superbo edifizio. Della colonna 
« si fecero pezzi : ed uno di essi V hanno posto per 
« soglia della porta grande di detta chiesa » . 

Mi è facile interpretare e mettere al posto tutte 
queste notizie del Vacca. La strada, o selciata antica, 
scoperta sotto il prospetto di S; Andrea, è quella che 
divideva l'Ecatostilo dallo stagno di Agrippa, è quella 
delineata nella pianta marmorea, lungo e sotto le htr 
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tere heos^tostylon. La colonna non era sola; il Nardini 
1. 6. e. 3 dice di averne vedute tre; ed è chiaro 
appartenere esse all' Ecatostilo. Il nicchione « il quale 
dava segno di antico e superbo edifizio » è uno di 
quelli, assolutamente caratteristici, dei portici pompeiani. 
Finalmente l'area senza altri vestigi di antichità , è 
l'area del bosco di platani, che occupava il centro del 
fabbricato. 

Io non so, se molti abbiano posto mente alla spe- 
ciale natura di cotesti edificii, distesi lungo l'intera pia- 
nura cistiberina, dal piede dell'Aventino, del Campido- 
glio, del Quirinale, fino al ponte Elio. I portici sono 
stati studiati piuttosto individualmente, ciascun da sé; 
e sotto questo punto di vista ci appariscono talvolta 
come semplici recinti di templi, talvolta come gallerìe 
di pittura o scultura, talvolta come luoghi speciali di 
convegno per gli eleganti, per gli sfaccendati. La loro 
importanza s'accresce di gran lunga, se si considerino 
complessivamente, come successive manifestazioni di uno 
stesso concetto, come perfezionamento ed ingrandimento 
di una istituzione, creata e sviluppata a beneficio del 
pubblico. 

Roma non difettava certamente di luoghi di ameno 
diporto. La quinta regione, Esquilino, altro non era se 
non che un vastissimo parco costituito dall'aggregato 
dei Cardini demaniali di Mecenate, di Elio Lamia, di 
Licinio Gallieno, di Statilio Tauro, di Fallante, di Epa- 
frodito, di Torquato, di Vario Elagabalo, etc. I giar- 
dini degli Acilii, di Lucullo, di Sallustio occupavano 
l'intera distesa del Piucio e delle vicine convalli; di 
guisa che, a partire dalla nostra porta del Popolo fino 
a s. Croce in Gerusalemme s'avevano i nostri maggiori 
un immenso parco, d'ogni rara bellezza adornato, ed 
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interrotto soltanto dalle terme di Diocleziano. Un parco 
altrettanto bello ed interminabile occupava la catena dei 
colli giaDicolensi. 

Ma questi parchi publici erano naturalmente espo- 
sti al rigore delle stagioni, alle acute tramontane inver- 
nali, ai -dardi del sollione. Per sopperire a tale difetto, 
per dare modo agli abitanti della metropoli di passeg- 
giare in ogni stagione dell' anno, in ogni ora del giorno, 
a schermo della pioggia, del sole, del freddo, si imma- 
ginò il concetto dei portici, o, per meglio esprimere 
il mio pensiero, si immaginò di consacrare a tale scopo 
un genere di fabbriche che fino allora avevano avuto 
diversa destinazione. S'intende essere ciò avvenuto, 
quando la fierezza dei vetusti sobri costumi venne ad 
illanguidirsi pel contagio del lusso. Il portico di Vipsa- 
nia Polla non fu cerio edificato, perchè la gioventù vi 
si recasse ad apprendere la geografia dell'impero, né 
quello degli Argonauti, perchè potessero esibirvisi le 
istorie del vello d'oro. Gli antichi scrittori. Marziale 
più che ogni altro , ci insegnano a quale uso fossero 
destinati: 

Int&r tepentes post meridiem buxos 
sedei ambulalve Hber omnibus curis (III 20, 11) 
ed altrove : 

Lotus ad Europae tepidae buatta recurrit, 
Si quis ibi serum carpai amicus iter (II 14. 15) 
e finalmente : 

... tur barn non habet oliosiorem 
Pompeius vel Àgenoris puella 
Yel primae dominus levis carinae (XI 1) 

Ogni qùal volta il poeta allude ai portici del campo 
Marzio, insiste sempre sulla giocondità di potervi merig- ' 
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gisur^ ia pieno ioveriK), poscidiohè le loro pareti, off^ov- 
lmmw\fi orientate, servivajoo a concentrare i deboli 
raggi solari, a raddoppiarne la potenza rìscaldatrìee. 
Giulio Capitolino, parlando dei progetti di Gordiano e 
di Mi$iteo,^ afferma aver esfsi voluto « (Ihermas) hiema^ 
« les in principio porticuum ponere, ne sine usu esseut 
(( yel viridaria vel porticus »: sent^za che spiega la 
natura di oot^ste fabbriche, e le allusioni di Marciale, in 
modo da noa lasciare alcuna incertezza. 

Ponendosi dinnanzi agli occhi una pianta dell' antica 
Roma, si vede materialmente come si potesse attraver- 
sai*e al coperto il campo Marzio da un cs^o air altro.. 
Chi partiva, per esempio, dal foro boario, poteva rag- 
giungere il mw&oleo di Adriano attraverswdo i por- 
tici Minucii, e del foro olitorio (i portici cnViorut» del 
medio evo); quindi, per l'ambulacro del teatro di Mar- 
cello, raggiungeva i portici d' Ottavia, di FiliK>o, d'Qtta-. 
vio, di Balbo, di Pompeo, l'£catQ$tilo : e inabnente, 
per il 9 porticus ad Nationes » e per ambulacri che 
circondavano lo slagno di Agrippa e lo stadio, giungeva 
air estremo portico di Europa. Medesimamente, cl^i j^e^x- 
tivasi dal foro romano poteva toccare la istessa meta, 
attraversando i portici dei fori gìulio , augusto , tra- 
iano, (^lle Sepia, delle terme agrippiane ed alessan- 
drine; e poteva anche prolungare la passeggiata al coperto 
seguendo il più lungo giro dei portici di Costantino, di 
Yipsania PoUa e degli Argonauti. E io j^petlacolo 
era tale da colpire le immaginazioni meno facili allo , 
entusiasmo. Mi ha preso vaghezza di calcolare qualche 
elemento statistico deli' incomparabile gf*uppo che ho 
nominato, ^Ue tavole della miainedita pianta di Roma. 
Lo sviluppo lineare dei dieci portici principali della 
R. H (a pilastri o colonne) ascende a metri 4,500. 
La. si^^jerticie deUe aree protette dal soie e dalla pioggia 
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ascende a metri quadrati 87,500. L'area compleBsiYa 
dei portici a m. quadrati 100,000 incirca. Il numero deHe 
eoioiìiìea 2,000 incirca. Queste colonne erano di marmi 
trasmarini, i loro capitelli talrolta di bronzo dorato, i 
pagamenti commessi di marmi policromi. Ogni colon-* 
nato conteneta un museo di scoltura e tai?oUa una gal- 
leria di quadri; i peristilii che non circondarano templi, 
racchiudevano giardini, con viali di bosso, di mirto, 
di lauro, di platani, con fontane ed euripi e ninfei. Dt 
più ogni portico offriva al passeggiero qualche attrattiva 
individuale. Nel vipsanio si ritrovavano le mappe geo- 
grafidie del mondo romano; le Septa eransi trasforuiato 
io un vasto magazzino di curiosità, di anticaglie, dì 
manifatture dell' estremo oriente; nel portico di FiKppo 
erano esibite le più vaghe, le più recenti acconciature 
muliebri, e cosi via discorr^ido. 

Ma siccome ogni umana opera, per quanto bella e 
magnifica, è suscettibite di perfezionamento, così verso 
gli ultimi tempi dello impero si giunse ad una altra 
raffinatezza ; si congiunsero i vari portiiDÌ con brkc^' 
trasversali, per evitare il passaggio scoperto (per quaffrto^ 
breve) di^l'uno all'altro. 

Indizi! di grandi lavori eseguiti éulla fine del secolo IT 
Q^ zona dei portici del campo Marzio si ritrovano 
e nelle lapidi e òegli \scrittori. 

Nel secolo XYI vedovasi ancora nei portici di Otta- 
via un piedirtyio dedìeato a Valeatìnìano (li?; C.I.L. 
Yl 11§2), certo per quatehe , sua benemerenza locale. 
La ooilettauea di Einsiedièn ricorda « in theatro Pom^ 
pei)> r iscrizione « dd. nn. Arcadius et Honorius (inuictt 
« et) perpetui au(gg) tbeatrum Pompei (collapso) exte- 
« riore aodiitu, magna etiam (ex parte) interior(e) 
tf r(aeb)te>coBuulsum (ruderibus) subductis et excitaìis 
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« ÌDQice{iD fabrkis aouis restitiieruiit) : m. 1191 ». La ^ 
coUettaoea di Ciriaco d' Ancoùa ricorda c< in porticu 
<K tbeatri Pompei » un piedistallo dedicato al rìstauratore > 
Oaprio da Aurelio Auicio Simmaco prefetto delta dttà 
nel triennio 418-420 : ivi 1193. Nei {eressi del circo i 
Flaminio, e delia Galcarara fu ritrovato un architrave 
con là epigrafe « (salvia) dd. nn. aelérnis principibus • 
« Honori(o et Theodoslo augg) Anicius Acilius Glabrio 
« Faustos V. e. praef. ur(bì) fatali casu subversam in i 
^ formam prisci usus (revocavìtj »: ivi 1676; la quale i 
epigrafe, sia per essere incisa in un architrave, sia per 
r aggettivo feminino subversam, deve riferirsi al restauro 
di un portico. Anche più importante è la notizia data 
da Ammiano Marcellino XXIX € : regnando Valenti-^ 
niano I, il prefetto Claudio « instauraVit vetera plurima. 
« Inter quae porticum excitavit ingentem, lavacro Agrìp- . 
^ pae contiguam, Eventus Boni còguominatam, ea re, 
ce quad huius numinis prope visitur temi^um », Final- 
mente abbiajno memoria di nuovi portici costruiti, 
da Graziano, Yaientiniano e Teodosio ( 379^-^383), i 
quali, per essere veramente grandissimi, o per quella! 
esagerazione propria dello stile ufficiale dei bassi tempi 
furono delti PORTICVS MAXIM AE. L' iscrizione, incisa 
neir attico di un arco trionfale^ in vicinanza delia chiesa ^ 
di s. Celso in Banchi, diceva [C.I.L. VI 1184) « Impe- 
« ratores caesares ddd. nnn. Gratianus, Yalenlinianus e 
« Theodosius pii felices semper aùggg. arcum, ad con- 
a cludendum opus omne porticuum maximarum aeterni 
a nominis sui, pecunia propria fi^i ornarìq(ue) iusse- 
a runt ». Dobbiamo ora investigare, qual sia il vero signi* 
ficaio della denominazione poHicus maximae : se debba 
credersi propria di un solo speciale colonnato eretto 
dai Ire Augusti, ovvero se debba riferirsi a tutto lo 
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stenaìDato gruppo delle passeggiate coperte del Campo 
Marzio. Io credo vere ambedue le iuterpretazioni, le 
quali debbono per ciò fondersi in una sola. 

Graziano, Yalentiniano e Teodosio costruirono real- 
mente un portico, il quale, partendosi dal pompeiano, 
giungeva fino al ponte Èlio, ed aveva termine con l'arco 
trionfale di s. Gelso* Da molti anni io vo raccogliendo 
dati topografici, e misure e notizie intorno questa fab- 
brica, sperando di poterla delineare con sicurezza nella 
mia pianta di Roma. La scoperta più notevole è quella 
avvenuta il giorno 10 Marzo del 1880, quando si sot- 
tofondava la casa posta iù via de' Gappellari n. 128. 
Si ritrovò quivi alia profondità di m. 5,80 sotto il 
piano stradale un tratto di porticato a colonne di cipol- 
lino lunghe m. 3,i5, grosse m. 0,il. 11 piano intemo 
era commesso di travertini ; le colonne riposavano 
sol ciglio di una gradinata di tre gradini di marmo. 
Contemporaneamente si ritrovavano colonne di uguale 
specie e di uguale misura sull'angolo del vicolo delle 
Grotte presso la piazza Farnese. Ora questo portico non 
può 2^partenere al gruppo classico ante-costantiniano ; 
e perciò dobbiamo crederlo quello apputito che fu 
costruito da Graziano, Yalentiniano e Teodosio: del quale 
si ha anche oggi memoria viva e perenne nella via 
del Pellegrinp, cioè nella via percorsa da coloro 
che dal Vaticano recavansi pellegrinando alla basilica 
ostiense, ed in genere alle basiliche meridionali della 
città e suburbio. Ma i lavori dei tre augusti non si 
limitarono a questo primo tratto del sacro tragitto da 
nord a sud. È opinione del mio illustre maestro comm. 
de Rossi, accennata nelle conferenze dei cultori della 
sacra archeologia, che essi abbiano riunito l'uno all'altro 
i portici dei buoni tempi, mediante bracci transversali, 
e che il nome di porticus maximae sia stato ufficiai- 
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mente aUribniio a tutta la iioea che incominciava dal 
ponte Klio e finiva alla porta ostiense. Questa ipotesi 
è confermata da due argomenti. In primo luogo dal 
titolo in maximis (alla Massima) dato alle chiese di 
s. Ainbrogio e di s. Salvatore, la prima delle quali 
trovasi in pieno portico di Filippo, la seconda tra i 
fori boario ed olitorio: ambedue in luoghi assai distanti 
dai, portici eretti di pianta dai tre augusti. In secondo 
luogo questi portici speciali eretti di pianta dai tre 
augusti non si chiamarono per vero dire porticus maxi^ 
mae, ma sibbene pertica nova, Yeggasi Paolo Diacono 
nella Storia miscella, Vexcerptum ex chronica Orosii 
pubblicato dal comm. de Rossi nel Bull, crisi, 1867 
p. 20; il cronografo dell' anno 3SlÌ con le postille di 
Mommsen p. 66^ ; Roncalli II 157: « Maximo et Fate- 
ci rio (a. i43) Bis consulibus terrae motus factos est 
c( Romae et ceciderunt statuae et porlica nova » Dun- 
que il titolo di maximae deve riferirsi air intero gruppo. 
Di questo gruppo, recato a perfetto compimento 
negli ultimi anni deirimpero, ^ hanno notevoli memo- 
rie fino al secolo duodecimo. Il libro pontificale, l'ano- 
nimo magiiabecchiano, le « Mirabilia » e sopratutto 
ce rOrdo » di Renedetto Canonico ne parlano spesso, 
e con precisione; e queste tarde testimonianze ^ tanto 
più preziose quanto più semplici e indotte, mi sembrano 
confermare pienamente quanto ho avuto Y onore di diohiar 
rarvi in questo mio breve ragionamento. 
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SUI ROSTRI DEL FORO ROMANO 

{Monmn. mad. voL H ta$). ILVIIJI) 

Fin dal mese di Luglio dell' aano 1882, distrutta 
la sti^a e^LfùziBbiìe fra il Gamf^oglio e la chiesa di 
S. Adriano, la quale vi era stata fondata da Grego- 
rio XVI sopra pHoni piantati in mesto delle rovine del 
sottoposto foro romano» tornarono di nuovo alla luce 
i danneg^ati avan» degli Rostra costruiti e dedicati 
da Augusto. Disse vero T egregio architetto Giovanni 
Montiroli, il quale ebbe la fortuna di osservare code*- 
sti avsyozì prima dell' inalzamento della detta sbrada, 
che cioè « MB monumento tanto importante meriterebbe 
che qualcuno se ne occupasse particolarmente per rido- 
nargli r antica sua forma », e eon savio giudizio approvò 
quel che ne avea scnUo» benché in succinta spiega/ioue, 
il suo collega Efisio Tocco \ Imperocdiè Ù Tocco 
odia sua Ripristina^ione dèi foro romano è stato il 
primo a riconoscere che il gran muraglione dì tufa, il 
qimle dall' arco di Severo si dirige verso la basilica 
Giulia, sia l' avanzo dei Roatra^ e che dei rostri navali ^ 
dai quali quel!' edifizio ebbe il suo nome storico, vi si 
troviDO conservate le ultime ed. ìodubitabili tracce» vale 
a dire i' buchi enormi, praticati in senso orizsontale 
nei pezzi di tufa» nei quali ad arte i rostri erano inne- 
stati *. Sarebbe fwri di proposito il voler ripetere in 

^ ^ Montiroli Osservazioni suUa topografia della parte merìdiùnaU 
ad fóto romano, Botta I85d p. 18 e seg. 

* TbCfco Mpf^linaskmM fifrt) ii>mnà, RotìiA iSttS p. 20 taf. if* 
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questa memoria tutto quello che ho ragionato teste 
sopra la giustezza dell' opinione esternata dal Tocco 
nell'ultima dispensa della Topografia uscita poco fa ': 
mi limiterò ad esporre i risultati di un esame tecnico 
dei ruderi nuovameBle scoperti» il quale a mia istanza 
intraprese ed illustrò con corredo • di piante esatte il 
eh. sig. dottore Ernesto Fabr ieius, ed a trarne quelle 
conseguenze che difficilmente potrebbero esser disap- 
provate. Soltanto per commodo di coloro, i quali non 
hanno piena conoscenza della quistione per lungo tempo 
imbrogliata, voglio prima di entrare nelle particolarità 
ora accertate schiarire con poche parole i fatti stabi- 
liti per mezzo delle mie ricerche topografiche. 

E dunque certo che i Roslra * stavano fin' all' anno 
718, nel quale furon trasferiti in un altro silo, vicinis- 
simi alla curia antica ed al comizio in mezzo al lato 
settentrionale del foro, vuol dire davanti alle case che 
da oriente toccano la chiesa di S. Adriano. In quel- 
l'anno furono trasferiti in un sito che era discosto 
dall' arco Fabiano per tutta la lunghezza deU' area del 
foro. Sappiamo inoltre tanto dalie testimonianze degli 
antichi scrittori ' quanto dalla rappresentanza dei rilievi 
comunemente detti dei plutei di Traiano e di quello 
dell'arco di Costantino, che/coUa fronte essi stavano 
rivolti veiìso Tarea del foro e che non erano separati 
da questa per mezzo di altri edifizi, ovvero di tran- 

* Topographie dar Stadi Rom 1, 2 p. 226 8eg. La quarta dispensa, 
contenente il resto deUe ricerche relative ai rostri, si pubblicherà fra 
poco. 

2 ti lettore avverta che roflra era il nomò Ufficiale del monu- 
mento, non rosira veiera né rostra Mia: si distinguevano da essi gli 
rosira aedis divi Iuli%\ terzi rostri non hanno mai esistito né sul foro 
né altiove, . ♦ 

' Bìpeto i testi citati nel «mio Mbro ,.p. 230 .not 6^:^Td 
/9i^^o( TÒ éy ftéif^ nov ngót^QW xijs iyoQus oy ig top vv¥ tònw 
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Senne, come recentetneote si è voluto pretendere. Final- 
mente una quantità grandissima di monumenti onorari, 
e fra essi la base della colonna rostrata, la quale sap- 
piamo essere stata inalzata nei rostri, si è ritrovata attorno 
alV edifizip su cui ragioniamo. Ora questi fatti, e mas- 
simamente quella, che l'arco Fabiano ed i rostri si sti- 
mavano come gli ultimi confini del foro, dimostrano 
con certezza che il muro immenso, il quale occupa quasi 
tutto il lato ovest del foro romano, non possa essere altro 
che r avanzo dei rostri. È dunque assolutamente insus- 
sistente una congettura ripetuta fino ai dì nostri, che 
cioè i rostri siano da cercarsi dietro questo muragliene, 
ove il terreno dell'area della Concordia si vede oggi 
terminato da una sostruzione semicircolare rivestita 
air infuori con tavolatura e pilastri di portasanta e co- 
perta di sopra con trav^lini. Chi avesse voluto par- 
lare da qui al popolo radunatosi nel foro, avrebbe 
dovuto spingere il suono delle sue parole al di là del 
muragliene posto davanti e forse non avrebbe potuto 
nemmeno vedere coloro, ai quali avesse voluto parlare '. 
Queste erano le principali ragioni per le quali io nel 
passo relativo del mio libro cercai di provare la giu- 
stezza assoluta dell' opinione del Tocco. Tornato poi in 
Roma verso la fine del mese di Marzo dell' anno 1883, 
esaminati gli ulteriori avanzi del muragliene di tufa 
recentemente sicoperti, nonché gli avanzi di archi d'opera 

àv$x^^^^ (Dione 43, 49 sotto Tanno '^IS); la legge delle dodici 
tavole fa affissa totg ngò rov fiovXevttjQiov tote xBifiévoig èfifióXoig 
(Diodoro 12,26); erant enim titnc vostra non eo beo ubi nunc sunti 
ud ad eomtium pfiope iuneta euriae (Asconio aUa MUouiana § 13 ); 
a rosiris usque ad arcum Fotbianum per sfdiHosae fMionis manus 
traditus (Seneca IHal* % 1, 3). Sai rilievi e snUe pretese transenne 
avanti ai rostri si parlerà in appi'esso. 

* L^insoBsistenea deJl* opinioite di Oanhia e dì altri fa 4a me diuio-' 
strata L e; del monmnento stesso si lagionerà in apiuresso. 



$6 Sul RosTftì èEii tono toukifo 

df mattoni che coitispondono dietro ti muro di ftrfà, 
trovai piename&te giustificato il mio ragionamento, anzi 
riconobbi subilo che si potesse andar ptù avanti, rile- 
vando di tutte le costruzioni rimaste ìtt piedi una pianta 
esatta ed analizzandone V epoca ed il sisteAia. Fu allora, 
come dissi, che il sig. Fabricius mi venne in aiuto, 
ed è a lui che dobbiamo essere primieramente gratis- 
slmi pel felice successo ottenuto dal suo lavoro ener- 
gico ed accurato. Ed ecco la memoria colla quale ha 
voluto illustrare e giustificare le piante annesse. 

Sf emoria di E. Famiicius 

Dagli scavi che il governo italiano' fece eseguire 
nel foro romano nell'inverno 1882-83 alla parte nord- 
ovest del Foro fra l'arco di Settimio Severo e la ba- 
silica Giulia, venne interamente alla luce un grande 
Éomplesso di ruderi che prima erano coperti nella mag- 
gior parte dalta via che riuniva quella della Consola- 
zione e la Bonella. Questa scoperta non solo ha reso 
possibile di confermare in modo sicuro V opinione di 
coloro che in quel rudero ora scoperto e prima solo 
in pìccola parte accessibile alle indagini, avevano rico- 
nosciuto l'avanzo dei rostri, ma anche ci ha posti in 
condizione di poter esaminare minutamente la struttura 
architettonica dei rostri, di prenderne la pianta, divi- 
dere gli avanzi appartenenti alla primitiva tribuna dalle 
opere murari* di tempi più recenti, separare ìtt qrtéllt 
it vecchio dal posteriore, di restaurare sulla base di 
ciò ciie è rimasto te parti non più edstenti, insomma 
tentare di poter dare un'idea tanto del sistema della 
costruzione che del prospetto esterno del monumento. 
EBaoiittaado tutto U raderò, straordinariaflirate compli- 
cato, non dobbiamo 4umngard df poter sciogliere e 
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teraiiiare qaesto nostro compito in una sol volta ; poiché 
la ([uìstione della forma dell' antica tribuna sarà ancora 
per lungo tempo oggetto AeXk indagini dei tecnici e 
degli archeologhi. Nel seguente scritto non intendo che 
principiare le ricerche storico-architettoniche intorno ad 
essa. 

La pianta locale sulla tav. XIVIIII dei Manmnenti nel 
rapporto di 1 a 80 si basa sopra studi speciali eseguiti 
nell'Aprile 1883 dai sottoscritti. La differenza dei ma* 
teriali di costruzione nm molteplici avanzi è indicata 
con punteggiatura diversa. I numeri posti fra parentesi 
indicano l'altezza degli avanzi conservati al disopra del 
piano più basso nell'interno del rudero. Il piano dei 
foro ora libero innanzi i ruderi, coperto da lastre di 
travertino, è in media più alto 0,66 m. del piano in- 
terno dei ruderi stessi. 

Come risulla dalla pianta locale, tutta la costru- 
zione sì può convenientemente di\idere in due parti 
principali secondo la lunghezza. La tribuna propriamente 
detta consisteva dì un fabbricato anteriore di 2i, 36 m. 
di lunghezza e di 4,20 m. di profondità , il cui pro- 
spetto, del quale diamo il disegno nella medesima mi* 
sura della pianta locale, si dirigeva verso i spazi liberi 
del foro, mentre il suo lato posteriore, che diamo nello 
stesso rapporto di 1 a 80, era formato da una fila di 
archi che si aprivano sul di dietro. La seconda parte 
principale della eostruzione, cioè la terrazza semicirco- 
lare (il così detto emiciclio) , è da considerarsi separata 
dalia costruzione descritta. Questa terrazza forma la 
chiusura del fabbricato verso la strada antica che passa 
avanti il tempio della Concordia e quello del divo Ve- 
spasiano, e pare fosse unita alla costruzione anteriore 
mediante duo muri laterali. 

Come punte di partenza dell' analisi deliia costruì 
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zi,ooe anteriore deye servire quella parte di avaneì 
conservati , la etti aeticbità può meno esser posta in 
dubbio - poicbè precisamente in questo punto gli anti- 
chi ruderi sono più ricoperti da numerose opere mura- 
rie eseguite in parte nei tempi recenti - quel muro 
cioè che si estende sul prospetto e i due lati stretti, 
formato da grandi: massi quadrati di tufo, che sulla 
pianta locate abbiamo indicati con scura punteggiatura.. 
Questo muro era sul lato anteriore in totale lungo 
23,76 m.; se ne è conservato nella originaria posi- 
zione, in parte fino al quarto strato, un tratto lungo 
m. 13,50 a partire dall'angolo a destra degli spetta- 
tatpri, verso l'arco di Settimio Severo, mentre all'estre- 
ppità sinistra restano al posto presso a poco 4 m. dello 
strato infimo. Sul lato stretto verso nord, presso V arco 
di Settimio Severo, si estende il muro superstite dei 
massi e. 3,30 m. dall' angolo, e qui il muro conservato 
h di quattro strati ed alcuni pezzi del quinto strato. 
Sul lato stretto a sinistra i, massi si estendono fino 
a e. 4,6S m. dall'angolo, cioè nel punto ove la fila degli 
archi s'incontra col muro di tufo dell'altezza di 4. 
strati, e dopo una interruzione di e. 4^75 m. dove il 
muro di tufo è distrutto, ricontinua fino, presso al corpo 
deir omicidio. Quest'ultimo pezzo, lungo 2,20 m. ed 
alto due strati, è ruvidamente rotto in senso verticjde 
nel punto ove s'incontra col corpo dell' omicidio, e pare 
che in origine si prolungasse più innanzi. Si può rito* 
nere cov certezza che anche sul lato stretto presso -:* 
l'arco di Settimio Sovero il muro di tufo giungeis^e 
fino a toccare V omicidio e qui fu nello stesso modo 
barbaro tagliato, e ciò si rileva dall^ circostanza cke 
ivi si è conservato il gradino di notarlo che ppma 
rivestiva la parte estema del muro di tufo. La fine di 
questo gradino ; presso l' omicidio forma un piano liscio, 
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che non era cootìnaf^^o da altre pietre, conte si rileva 
dalla maocanza dei buchi necessari a reggere le spran- 
ghe per tenerle connesse. Dobbiamo dunque stabilir 
qui la (ine del latp stretto verso nord. I muri di tufo 
di ambedue i lati stretti avevano dunque in orìgine 
una lunghezza di più di 13,30 m. per ciascuno. Però 
dobbiamo tosto osservare che la natura d«l ritrova- 
mento non esclude la supposizione che per lo spazio 
intemo vi tosseco due aditi laterali tra la costruzione 
anteriore e Temìciclio, appunto^ ove oggi manca com- 
pletamente il muro di tufo. 

I massi quadrati dei muri di tufo sono disposti 
secondo la loro lunghezza, cioè in modo che le loro 
fessure verticali sobo coperte da un altro strato di qua- 
drati. La grossezza dei quadrai varia fra 0»S8 e 0,63m. , 
dal die risulta ima media di 0,60 m. L'altezza degli 
strati ascende parimenti in media a 0,60 m., cQlle 
medesime irregolarità . nell$ singole, misere, che pe);^ 
si compensano, in vari pi|nti d^l fabbricato. La lun^ 
ghezza dei singoli qnadr^i è d| circ^ 1>3^ m., .però, 
negli aiuoli se ne trovalo alcuni lunghi fino a 2,20 m. 
Per riunire questi massi non fu ddpprato.alaun ofupeato, 
ma solamente spranghe, ed. è perciò ch^ i: combacia- 
menti verticali dei massi sono lavorati assai accurata- 
mente *. ',■'.:(•■ - :'^ ...... T ;,^, . 

^ OrdiBaTianwDtd d^e laasiì del medesimo sirato TxtiijO acea&to 
air altro sodo oaiti con due spranghe doppie a eodadi rondine» Come 
si pnò vedere dai feri eonserratì,. queste spranghe avevano nna.lim^ 
ghezza di< 2é centim;, una spesseses di 3 cent» e la Ufo ^massima lar-* 
^ezza dì ^ cent, alle estremità, mentre nel centro non ne avevano ^ 
che da é fino a 5. Si trovano però dei casi ove vnna sola spranga 
univa dne mi^si, e qualche volta mancano ^ nei mossi totalmente 1 
buchi ove dovevano essere infisse le iapxanghe.rilimfttbriale di< queste < 
ultime era senza^ dubMo il la^o^eomé 4el muro di recinto idei Fòro di 
Angastp.N<>n. tesiate. traccia vii^ibile di .fiiombo fasò nei nmiierosi e ben 
coBset^ti fori delle spranghe. È rimarchevole die a#gii angoli i 
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L'ultimo Strato del muro di tufo ehe abbiamo de- 
scritto, posa sopra un letto di solidi macigni dì tra- 
vertino, la superficie del quale letto era allo stesso 
lirello del lastricato del foro (cf. la sezione sulla no- 
stra tavola) . 1 macigni di questo letto di travertino 
sporgono in avanti sotto il muro di tufo tanto, che 
servono come base al gradino di marmo largo 0,30, 
che gira intorno al muro stesso. Per sostenere le 
pietre di questo gradino di marmo fu praticato un in- 
cavo profondo 3 cent, nel letto di travertino. Non può 
stabilirsi lo spessore di questi travertini, se non si fa 
altro scavo. 

Durante la costruzione di questo muro di tufo fu- 
rono sulla parte posteriore del medesimo, cioè verso 
r intenio, appoggiati pilastri formati da lastre di tra- 
vertino poste verticalmente. Sulla parte posteriore del 
muro di fronte stavano disposti 6 di questi pilastri, dello 
spessore di 0,33 m. e larghi da 0,75 m. a 0,83 m; 
stavano a distanze regolari di 3,23 m. misurando dai 
centri ; la parte inferiore di 5 di essi esiste ancora, e 
sul prospetto questi ruderi di travertino sono distinti nel 
modo ifldicató sulla tavola stessa; si ccmiponevano di 3 
pezzi ed erano congiunti al muro di tufo mediante forti 

massi sono congianti con anelai di ferro fissati col piombo faso^ En- 
dentemente qoi si ritenne insafficiente l'antico mezzo di congiunzione 
i9fdÌAiijbe fi^»imilgkè di legao. All'angolo sad^ovest vi è lufe paasolango'2,20 
m* uel %ttale si vede ancora coaserrato ano dei due a&c ini di Idrrd. 
Noa par^ ohe p«; la r^goltffo tmiona dei massi di due strati Fano 
sovrapposto air filtro si^no stati adopraii pensi verticali. I buchi non. 
mo^, profondi scraTati con io soarpelio nelle parti superiori di 
dki^m ^uadirati serviYano por introdarvi il paletto, coU'aiatD del quale 
fdroBO i massi «treitainento Tinniti daronte la eostrozicme. Questo 
p!ri>oes80=9 ober DOvpfild. ha dimostrato come adoperato dai G^red in 
tiltt6''lò> dotttxxinoiii a quadrati, il che riasUa daà fori* ancorft esistenti 
per appogfgiaim I rpaletti {ti. MUiheUung. à, areh. Imi. YI p. 393 
seg.),4»?e (Eb^me stato in iUK» «qicitepraBsoiBoiBa :• ' ^ 
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oiìciai di ferro fissati cod piombo fuso. Ad ogoi parto 
stretta sta bq solo pilastro di iraverlivo, ed appwto.iii 
quel, posto ove il muro ad archi» che dalla parte po- 
steriore chiude la costruzione apteriore, s'iocootra col 
muro di t«fo. Sul lato verso l'arco di Sevcjro ooa lastra 
dei pilastro larga 1 m. alta 0»95 m. sU sul letto di 
travertioo (cf. la lòanta dal lato ovest) , mentre ^ul 
lato stretto posto dirimpetto il pilasitro di travertino ò 
perfettamente conservalo. Esso ha una larghezza d| 
0,82 m. ed è composto di tre pezsi, che insieme for*« 
maB0> sopra il letto dei travertini, un' altezza di 2,15 m** 
ÀBche questi pilastri sono uniti al muro di tufo con 
uncini di ferro. 

La parte interna del muro anteriore. àS tufo, con 
6 pilastri di travertino sporg^enti» in on^oe doveva, 
essere isolata, e tutto il fabbricato aggiunto non Wjff^r 
tiene alla primitiva costruzione. Fuirono cioè trovati 
avanzi importanti della stabilitura antica, ben conser-^t 
vati, con la quale erano neir interno rivestiti il muro 
di tufo ed i pilastri di traversilo ; €i l' esistenza di 
questa stabilitura appunto in quei luoi^, ove al pre^ 
sente le costruzioni si appoggiano al muro, di tufo ed 
ai pilastri, prava evideióyiem^nte che tali costruzioni 
non possono essere originarie. La stabilitura nei punti, 
ove si appoggia al mu^o di tufo, è delio spessore di 
li cent., mentre quella attorno ai. pilastri è solo di 1. 
a IV» cent. Questi ultimi dunque erano ia un certQi 
modo incastrati nella stabilitura del muro di tufo ed ÌQ 
conseguex^za comparivano per la liscia superficie este- 
riore appena di V^ della loro vera dimensione. 

Ai sei pilavStri di travertino sulla parete ante- 
riore corrispondono esattamente sei grossi piloni, 
por di travertino ndla parete posteriore della costni* 
zione anteriore » la quale ultima parete noi abbiamo . 
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indicata finora come uq muro ad archi. Questi sei pi- 
lóni di travertino stavamo sullo stesso asse dei due 
pilastri che poggiavano alle pareti laterali. Quattro di 
questi piloni sono spariti, il terzo però, se si conta 
dalla parte nord, è completamente conservato, mentre 
del quinto non esiste che un pezzo. Il pilone meglio 
conservato consiste di un blocco solo della larghezza- 
di 0,62 m. e di altrettanto spessore, ed ha un' altezza' 
di 2,75 sopra il livello del suolo, che è più biasso di 
0,55 m. del Ietto dì travertino del muro di tufo. L'al- 
tezza assoluta del pilóne conservato è per conseguenza 
idèntica all'altézza deir unico pilastro di inuro sul lato 
stretto verso sud. Il pezzo conservato del quinto pilone 
è perorò di particolare importanza, perchè dimostra che 
non tutti i pilóni erano formati di un solo blocco di 
travertino. Questo pilone almeno sembra che consistésise 
di due blocchi verticalmente riuniti l'uno all'altro, la 
cui congiuntura stava in direzione della lunghez:^a dei' 
fabbricato anteriore. 

I sei piloni con i pilastri al muro di tufo dei lati 
strétti, posti sullo stesso asse, erano congiunti da ar- 
chftràvi di travertirio alti circa 0,60 m. ed altrettanto 
larghi, che dalla méta' d'un pilastro arrivavano sulli 
meiU dell'altro prossimo e devono aver avuto una lun- 
ghezza media di 3,15 m. Rimangono cioè sul pilone 
solo' ' ben cons'ervato le estremità orizzontali di due travi 
di travertino. Questo punto ha una particolare impor- 
tanzja per la ricostruzione dell' intiero. Quantunque del- 
l'uno dei due travi non sia conservalo che un pezzo 
lungo 0,23 m., l'altro appena nella metà della sua ori- 
ginària lunghezza (circa 1,40 m.), ed ambedue siano 
molto danneggiali nella parte volta verso l'emiciclio, la 
loro posizione ed il combaciamento fra i due pezzi, tanto 
ben eseguito, sono restati invariati. Le due estremità 
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sono tattora unite da doe hdcìdì di ferro eYide&temeiite 
antichi, infissi con piombo fìiso sul loro piano superiore. 
Questo solo prova che vi erano sovrapposte altre co- 
strazioni. Ed mfatti sul combaciamento delle due estro* 
mila fa operato un piano largo 0,80 m., scavando poco 
più di 0,40 m. , come si vede ancora sopra il più grande 
dei due pezzi conservati. E questo piano deve esser 
stato più basso che la rimanente superficie dei travi ' ; 
però oggi non può stabilirsi, quanta fosse la differenza. 
Non v' è alcun dubbio che qui non poggiassero altre 
pietre da costruzione, cioè evidentemente travi targhi 
fino a 0,80 m., i quali correvano orizzontalmente riu- 
nendo Io spazio intemo largo 2,75 m. fra i piloni ed 
il muro di tufo, estensione diminuita fino a 2,40 m. a 
causa dei pilastri di travertino addossati al muro di 
tofo, sui quali dovevano necessariamente poggiare i 
travi. Questi, come s'intende da sé, bisognava solo che 
poggiassero sulla metà (0,30 m.) della larghézza del 
trave di travertino che sul lato ovest passava so- 
pra i sei piloni e i due pilastri dei muri laterali : ed 
infatti pare ancora visibile una linea posta precisamente 
nel mezzo del trave perpendicolarmente col combacia- 
mento conservato, la quale linea determina il limite 
dove giungevano i travi. Questi poi erano i sostegni 
.principali della copertura certamente piana dello spazio 
mtemo, del podium ove slavano gli oratori ed il loro 
seguilo. 

SMntende da sé che non solo i sei piloni di tra- 
vertino erano uniti fra loro da travi di travertino so- 
vrapposti, ma questi ultimi formavano un architrave 
lungo da un muro laterale airaltro, e i due ultimi travi 

' Lo Efpessore del trave nel punto ove è operato il piano, ascende 
a 0,61 m.; la superficie del trave a m^tà conservato è piti alta di 2 
a 3. cent. 

AsiTALi 1883. 8 
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orieaoAtadi stavano eoa le loro eetremità sopra i due 
pilastri delle pareti posti nella stessa direzioDe dei sei 
piloDi. Anzi pare che.gìiiBgessero fin dentro il muro di 
tufo. Sul lato sud-òvest, cioè sul macigno qui conservato 
del quarto strato di tufo, {propriamente nel punto ove 
doveva trovanti Tarebitrave, è stato operato con lo scar* 
pollo un incavo rettangolo, che produce un piano che 
sta 5 cent, in dietro della linea esterna del lato ovest, 
sullo stesso livello del pilastro vicino e del pilone eon* 
servato, mentre più in là verso fuori la superficie ori- 
ginaria diel quadro di tufo, più alta di 0,31 m., è ancora 
conservata. Che questo incavo rettangolarmente eseguito 
sia primitivo, risulta da ciò che ancora vi si conserva 
in parte l'uncino di ferro, il quale è infisso sulla parte 
superiore del pilastro e nel piano orizzontale dell'angolo. 
Tutti i pezzi fin qui indicati sono macigni di tufo e 
travertino eseguiti esclusivamente a rettangoli. P^ò oltre 
queste costruzioni a quadrati si veggono nel rudero 
anche costruzioni a mattoni, che appartengono senza 
dubbio ad un tempo buono deirantichità, dalle quali 
risulta un assai rimarchevole collegamento di opere in 
sassi e di opere in mattoni. Sul lato ovest della co- 
struzione anteriore, cioè nella medesima direzione e 
dello stesso spessore del pilone di travertino tuttora 
esistente al posto, si veggono due archi di mattoni 
interamente conservati, due altri conservali a metà, e 
di un quinto non rimane che un sostegno laterale in 
parte conservato ; ond'è che da principio noi indicammo 
tutto il muro ovest come muro ad archi (cf. il pro- 
spetto del lato occidentale sulla nostra tavola). Se si 
esamina ora la posizione degli archi interi o in parte 
conservati, risulta con precisione che occupavano gli 
spazi intermedi tra i sei piloni e i due pilastri dei muri 
laterali, di modo che devono supporsi in origine sette 
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archi, come abbiamo accennato nel disvino. Con c^ò 
concorda non solo la profondità degli archi (0,60 m.j, 
che è eguale allo spessore del pilone di travertinp con- 
servato, ma anche la loro altezza, la quale appmito 
corrisponde a quella dell'apertura fra il suolo ed i Ir^vi 
di trarertino poggianti sui piloni. 

Il muro ovest del £abbrìcato anteriore si cojooiponpva 
cosi nell' insieme di selle archi isolati dell'altezza^ media 
di 2,75 m., della larghezza di ÌM m. e della profon- 
dità di 0,60 m. '\ fra quali stavano singoli macigni 
di travertino della stessa altezza, il tutto coperto con 
una fila Aon interrotta di blocchi di travertino. 

È evidente che una tate costruzione, phe si presenta 
senza alcuna analogia, non possa essere originaf ia. For- 
tunatamente però possiamo provare direttovente (^e la 
oostruzione in travertino e quella in mattoni apparten- 
gano a diverse epoche, che gli archi di mattoni non 
siano altro che un' opera di sostegno fabbricata poste- 
riormente pier dare maggior solidità . alla costruzione 
originaria eseguila in sole pietre tagliate. La prova 
risulta dsJla circostanza che lunico pilone di travertiiio 
ancora esistente era già tassai danneggiato, quando gli 
fu addossato iì pilone del terzo arco, i cui mattoni sono 
inseriti nelle parti dannejggiate .in modo che la lessura 
tra il pilone ed il muro di mattoni presei^ta ,una linea 
.del tutto curva. Ciò sarebbe .ui)a inesattezza imperdo- 
nabile in una costruzione originaria e contemporanea, 



' Xa lace degli archi è nel priiQo 1,89 m., nel 9i^to ,2,02 m. 
Le differenze si spiegano dalla ineguaglianza del terreno. L'esame 4ei 
foDdan^enti non ta possibile. Il Yuoto odzzqntf^e nel pxLrno arco è di 
1,30 in., ^eì quarto. di .1,34 m. La,4firgl^paza dei piloni , punita 4aUa 
lunghezza f4ei grossi, mattoni «adoperati per eseguire laqi^yf^.d]aLÌ'^po 
ed è da 0,57 m. fino a 0,59 m. Solo i piloni esteriori del primo Oi^et- 
timo .arco sona. piti larghi^, cioè di Q)86, ]:eli^tiiYapeY{i.t6 0*84. 
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inesallezza che sta in decisa coniradizionè con l'eccel- 
lente lavoro dei plani degli altri macigni '. 

Varie possono esser state le ragioni che hanno consi- 
gliato d' inserire archi di mattoni di rinforzo negli spazi 
intermedi dei piloni, sopra i quali gravano i travi di tra- 
vertino. Travi di travertino forti 0,6t) m. hanno, è vero, 
una rimarchevole resistenza, quando cuoprono un vuoto 
di 2,50 m. Cionondimeno può esser sembrato opportuno 
di rinforzare questi travi di travertino già danneggiati, affin- 
chè potessero sostenere un peso maggiore di statue o di 
altri ornamenti che si volessero collocare o fossero stati già 
collocati sulla parte posteriore della tribuna. Non esiste 
traccia di una sottomurazione corrispondente ai travi 
trasversali che si stendevano dai piloni del muro ovest 
ai pilastri del muro est. Ed infatto qui non può mai 
essersi verificato un peso maggiore di quello, per il 
quale in origine erano stati destinali i travi, poiché 
difficilmente si sarebbero collocate delle statue nel mezzo 
della piattaforma. Tutta queir opera muraria che pre- 
sentemente occupa lo spazio intermedio fra gli ' archi 
ed i piloni da una parte, il muro di tufo con i suoi 
pilastri dall'altra, nulla ha che fare con la costruzione 
dei rostri, ed appartiene anche in parte ad un tempo, 
nel quale si adoperavano nel fabbricare i pezzi della 
primitiva antica costruzione. Altre parti potrebbero 
perfino appartenere alla moderna sostruzione della strada 
sorretta da piloni che passava sopra i rostri e che solo 
recentemente è stata demolita. 

^ Si può inoltre conclndere dalla stabilitura che gli archi di 

'mattoni furono posteriormente addossati ai piloni di travertino. La 

parte poàteriore del pilone di travertino è ancora oggi coperta qnasi 

interamente d'una stabilitnra ngnale a qneUa che si è conservata sol 

' pilastri di travertìno del moro di tufo, mentre la stabilitnra del- 

'Fadiacèntè arco in, la quale rimane ^a Parco stesso ed i piloni 

aggiunti modernamente Terso la parte intema, è del tutto diversa. 
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Dopo aver così stabilito la pianta della costrozioiie 
anteriore originaria e spiegato la fabbricazione dei morì, 
dobbiamo in primo luogo trattare la quistione della co- 
pertara dell intero fabbricato. 

Prima di risolvere questo quesito, che presenta 
speciali difficoltà, perchè i ruderi ci offrono pochissimi 
punti di appoggio, ci sembra opportuno di discutere 
sopra il rivestimento di marmo della parte estema 
del fabbricato. S' intende da sé che i quadrati di tufo, 
che neir intemo avevano quella stabilitura, molto meno 
potevano esser visibili al di faori. Abbiamo già fatto 
menzione del gradino di marmo bianco che era inca- 
strato nel letto di travertino attorno il muro di tufo. 
I pezzi di esso sono lunghi all' incirca da 1 f a 3 metri; 
sì trovano ancora al posto in tutte quelle parti ove ri- 
mane lo strato più basso del muro di tufo, ed oltre 
ciò verso nord si è trovato presso l'emiciclio un tratto lun- 
go 3,72 m. composto di due pezzi, dei quali uno è com- 
pleto e l'altro (come già fu detto sopra) formava Testre- 
mità deirorìginaria costruzione della parte nord-ovest. 
L'altezza di questo gradino di marmo ascende a 0,29 m., 
dei quali 0,03 m. sono incastrati nel letto di traver- 
tino; la larghezza è di 0,30 m. (cf. lo spaccato). I sin- 
goli massi erano uniti al lato posteriore coi quadrati 
di tufo deirultimo strato ciascuno per mezzo di due 
uncini infissi poco distanti dal loro combaciamento. Ogni 
due lastre erano unite fra loro da un uncino a doppia 
grappa della lunghezza di 0,204, i cui letti di lavoro 
accurato, larghi 18 mm. e 30 e relativamente 45 mm. 
profondi non mancano in nessun punto ove la fessura 
è conservata. Il materiale dì questi uncini era il bronzo 
io fusione di piombo, come indubitatamente lo provano 
gli avanzi conservati, fra questi un mezzo uncino che 
univa un pezzo del graduio dalla parte nord al muro 
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df ttift) òfa hoh più ei^isteiite. Nel centro di ciascun 
pèfeo si vede un forò rettangolo lavorato con precisione, 
profondo SO fnìn. , 20 largo e lungo da 92 a 95. 
Questi buchi erano destinati a ticevete larairie di me- 
tallo, che servivano al congiungimento dei pezzi con 
i pèzzi sóvraàtanti * . In nessun luogo si sono conservati 
avàtìzi di questi perni verticali , uè esiste traccia di 
pjònìbo fiisO , di maniera che si potrà stabilire come 
certo, che il piombo fuso, in questo caso ànchó snpèf^ 
fftro, nob fu adoperato. 

Sul gradiih), e congiunto ad esso mediante ì testò 
métòionàti perni verticali, stava un termine setùplictì- 
metlte profilato, aitò 0,21 m., in basso largo quanto 
il gradinò, in aito munito di un piano largo 0,11 m., 
sul qiialB Sorgevano vétticalmente le lastre di marmo 
del tivefetiàltento. Solo due pezii più grandi dèi terinine 
profilato i*ei^tatìo, -come pare, tulltìra al posto, cioè verso 
noM pressò remiciclio. Il profilo di questi pezzi è 
disegnato sulla seziotiè nella ùostra tavola. La férmeiz^a 
dei sihgòll màss^ con i quadti di tufo ed il congiungimento 
di essi Mediante uncini era eseguito nei médesiitio modo 
cottie per i inasitì del gradino. Non esiste più tlrac6ià 
del!e lastre di marmo che ìfivestiVano la pafete at di- 
sopia del tértìiine. Anche ìe làstfb erano fermate sopta 
il termine itoediante perni verticàti, ed in ogni modo 
tfnite ài ftjiuto di tufo per ìnezzo di uhcini. Lo speà- 
Èóté delle làstrte si ptlò stabilire dalla larghezza della 
sUpertc*é dello zòccolo a e. 0,10. 

Sulle lastre poste verticalmente deve tteceésalria- 

* Cf* fini cobgitingimentó per mezzo di uncini e perni verticali 
( Af^òi ò ^é}àijuéìtié yópqhh) iiè(Ela<eostMzione ^i-^èà & qikdfàtt I>Ol^felil 
M^lhe^. d. InsU in Aihen VI f. 683 8g|., O^umi Hanaer ^^ uktèr*- 
stich. auf Samofhrahe voi U. pag. 39 fig. 1^; pag. 4L fig. 15; Fa- 
brìdas de architeetura gr.4h. 
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mente essersi trovato un cornicione sporgente che eer« 
rispondeva al termine profilato e che formava l' estremità 
superiore del rivestimento della parete. Questo corni- 
cione sporgente deve aver formato n^lo stesso tempo 
sol prospetto est il margine della piattaforma che co-* 
priva la costruzione. Sul rilievo della parte nord del- 
l' arco di Costantino, sopra V uscio laterale est, dove, 
coma è noto, sono raffigurati i rostri in prospetto ti^a 
l'arco di Severo a destra e l'arco di Tiberio con la 
basilica Giulia a sinistra, vediamo che sul margine 
della piattaforma stava una balaustra di marmo, inter- 
rotta solo nel mezzo al posto dell' oratore. Questa ba« 
(austra di marmo deve esser stata collocata sopra il 
covnicione che formava Teslremità superiore del rive- 
stimento della parete, naturalmente non proprio sul 
margine esterno della sporgenza, ma alquanto indieUro 
sol pismo verticale della facciata. 

Ora tra i frammenti architettonici oltremodo nume* 
rosi trovati negli scavi presso i rostri ed accumulati 
intorno ad essi , si trovano un gran numero dì pezzi 
più meno conservati di un coniicione, che non solo 
hanno tutte queste precise particolarità che dobbianoK) 
aspettarci di trovare nel cornicione che formava l' estre- 
mità del rivestimento di marmo sulla facciata Aei rostri, 
ma che anche nelle mmve concordano tanto mirabil- 
mente con le dimensioni della nostra costruzione, che 
oon somma probabilità dovevano ad essa appartenere 
(vd. laflg. C delia tavola). A ciò si aggiunge che il 
lavoro de^i avanzi del oomicione è tanto eccellente, 
che non può essere stato eseguito negli ultimi tempi 
detrmipero; e d'altra parte la supposisKione che quei 
frammenti passero appartenere ad mo dei gran* 
diesi ediici che circondavano il fero, ci pare eselusa 
dtf a pwfsakdna delie loito dìmeuMoni. I pesai di cui 
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abbiam parlato» baoDO il piaiio di sotto 0,33 m. (cf. 
la sezione] ed una massima altezza di 0,18 m. La 
sporgenza misurata orizzontalmente ascende a 0,29 m., 
la larghezza massima per conseguenza a 0,62 m. 
che con la sporgenza posteriore di 2 cent, ascende 
in tutto a 0,6i m. II profilo di fronte è in gene- 
rale semplice , con una membratura esclusivamente 
orizzontale, che concorderebbe molto bene con il ter- 
mine. Il Iato superiore della parte sporgente forma un 
piano obliquo, dal quale poteva scolare V acqua della 
pioggia; egli è separato dalla parte profilata mediante 
uno stretto piano verticale. Il più importante ora si ò 
la parte superiore dei massi, larga 0,33 m. Qui si trova 
un incavo largo 0,125 m. e profondo 0,027 m, che 
era destinalo senza dubbio a ricevere un membro che 
stava isolato, dunque un parapetto o una balaustra di 
marmo, e perciò tale incavo non era allisciato, ma 
lasciato ruvido. In esso secondo la nostra opinione 
era incassato il trave inferiore della balaustra di mar- 
mo, quale la vediamo sull'arco di Costantino. Comesi 
può vedere sul rilievo, sopra ogni parte sorgevano quat- 
tro pilastrini con sopra delle teste. Forse questi pila- 
strini stavano nei buchi profondi 0,12 m. larghi da 
0,03 a 0,06, lunghi 0,125, i quali si veggono entro 
l'incavo in vari dei massi conservati. L'avanzo con- 
servatoci della balaustra di marmo nella così detta 
basilica dei palazzi Flaviani sul Palatino, ora restaurata 
coi frammenti superstiti, era collocato nel medesimo 
modo in un incavo che occupa la parte media della 
isuperficie del Ietto ancora conservato. 

La parte posteriore dei massi superstiti del corni- 
cione è finahnente di speciale importanza per la rico- 
struzione della piattaforma. Qui^ cioèr si trova annesso^ 
0, 285 sui margine inferiore, un listello sporgente 2 cent. 



r 



SUI B08TBI OBL FOBO BOKAMO 41 

largo 4. Il piano sopra questo listello è levigato con 
molta cura, quello sotto al contrario è lasciato ravido 
e lavorato evidentemente per combaciare. Risulta da 
ciò con sicurezza che qui accanto stava un membro 
della costruzione posto in direzione orizzontale; e se 
la nostra supposizione è giusta, che cioè i massi for- 
manti il cornicione abbiano in origine costituito il mar- 
gine anteriore del podio dei rostri, allora questo mem- 
bro non poteva essere altro delle lastre di marmo che 
già ricoprivano il podio. Il nominato listello avrebbe 
allora servito a coprire la fessura fra il masso del cor- 
nicione e la lastra di marmo, e ad impedire che in 
quella fessura penetrasse Taqqua della pioggia. L'al- 
tezza della parte sotto il listello lavorata per com- 
baciare ci dà forse un mezzo di poter determinare lo 
spessore delle lastre di copertura del podio. £ ciò ci 
riconduce alla qnistione sul modo, come era f^tta la 
copertura della parte anteriore dei rostri. 

Ora deve rimarcarsi che per la mancanza assoluta 
dei nascimenti delle volte, i quali dovrebbero neces- 
sariamente ancora sussìstere, sembra del tutto esclusa l'i- 
dea che lo spazio lungo e stretto sia stato ricoperto da una 
volta a botte non interrotta, o ancora da 7 volte a 
croce, le quali poggiassero sui pilastri di travertino e 
sui piloni isolati. Anche meno deve supporsi che una 
copertura di legno poggiasse lungo i due muri, la quale 
sìa stata coperta da terrazza. Ciò non anderebbe d'ac^ 
cordo, non solo col carattere monumentale di tutta la 
costruzione» ma viene già escluso dal solo fatto che la 
medesima non aveva assolutamente tetto, e un' opera 
in legno sarebbe stata esposta alle intemperie. Rimane 
dunque la sola supposizione di una copertura qnzzon- 
tale con travi di pietra e lastre di travertino o più 
probabibnente di marmo » come già ci portava ^ rite- 
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nere l'esistenza di un piano largo 0,80 cent, sulla 
parte superiore degli architravi che sono congiunti e mu* 
niti di uncini sul terzo pilone, che originariamente stava 
isolato. I sostegni prinoipa^, sopra i quali deve a^er 
poggiato la copertura, stavano dunque so questo piano 
e sopra i pilastri dirimpetto sul lato intemo della pa- 
rete est. 

Disgraziatamente, per ciò che riguarda la rìcostni- 
zione della copertura siamo ridotti a combinazioni più 
meno probabili, e ciò che segue non vuole essere 
che un tentativo di riunire nel modo più semplice i 
diversi punti di appoggio. Questo tentativo si basa sulla 
supposizione, che la copertura piana di materiale dei 
rostri sia stata costruita simile a quelle coperture di 
opera muraria che i Greci chiamavano kalymmata, e che 
furono adoperate regolarmente nella fabbricazione ro- 
mana dei tempt. Lo spaccato, come i disegni A e B 
sulla nostra tavola serviranno a facilitare l'intendimento 
della nostra ricostruzione. 

La larghezza dèi travi traversali ci è data dal piaiio 
conservato largo 0,80m., e quindi facilmente è da rìc<^ 
Hoscersi il motivo, perchè la larghezza dei pilastri di 
travertino al muro di tufo non corrisponde ai j^loni 
. larghi sdo 0,60 m., ma è estesa fino a e. 0,80 m., 
corrispondente col piano conservato per i travi traver- 
sali. L'altezza di questo piano sul suolo presente ascende 
8,36 m., ciò che equivale a 2,79 m. sopra il letto di 
travertino del muro di tufo. Anche i pilastri di travertino 
duni^e devono aver avuto questa ultima altezza ee&set 
giunti perciò fino a poeo più della metà M quinto 
strato di tirfo. 

Ora è somimamente inverosimile che so|nra i sei 
travi traversali che coprvmio lo spazio tra la parele 
est e gli M'chitravi sorretti dai sei pilastri del loto 



ovest, sia stata porta an'aHra graticciata di travi di 
pietra in direziona éeHa lungheisza del fabbricato: Poi* 
elle da ciò i'i^tezEa del podio dei rostri, già per sé 
stessa molto con^erevole, sarebbe slata di molto aumeo'»^ 
tata. Si dovrà piuttosto supporre che i spazi quasi 
quadrati fra i travi traversali siano stati chiusi coù 
grandi lastre di marmo. Con questa supposizione con- 
corda in primo luogo l'essere i travi traversali più 
larghi degli architravi del lato ovest 0,*0 m. Polche 
probabilmente essi, come era d'abitudine, andavano 
muniti dulia superficie da ambedue le parti di un pro^ 
fòDio incavo, ove erano incassate le lastre di marmo. 
Secondariamente concorda con la supposizione di grandi 
\astre di marmo per copertura dello spazio intiero l'ai-* 
tez&(a della superficie di combaciamento nei massi del 
cormcione del lato anteriore, dei quali noi abbiami 
supposto che p(rtessero corrispondere allo spessore delle 
lasttne vicine. La misura di questa altezza darebbe per 
la lastra di marmo tino sp^sore di'0,S6 m., lo che 
concorda molto bene «on la necessaria lun^ezza di 
e. 3 6 con la larghézza d! e. 9,30 m. (rnsurata que- 
st'ultima dalla parete est fino al làlo ovest inclusovi H 
Icftto) . In térsso tilogo milita a favore della data dispo^ 
dizione l'altezza soffra trovata dei massi quadrati di 
2>TS m. sopra il letto di traveiiino sotto il muro di 
tufo, poiché caé il cornicioDé, come pure il margise 
anteriore delle grandi lastre di copertura peievaiM) fio^ 
giare giusto sullo strato quinto di tufo, mentre per i 
travi tfavtersali risalta una grossezza del timo pfopoi^ 
zioniMa: i^ppOn^ndo tdoè che il quinto latralo di taifo 
fosse prèsso a poco della stessafitltezza degli altri, essi 
avft^MMto a destra^ a Ministra, dovè le lastre di marmo 
mab irmsMei^ii (Ateifta di '0,K6 m., iA%tì»é la piu^ 
^ia ptef^' 'avére «ma grossezza doppia, ed< oswre 
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eventualmente coperta di una sottile lastra di marmo 
separatamente^ lavorata. Sul lato anteriore è così com- 
pita la ricostruzione del fabbricato, ed abbiamo un'al- 
tezza della piattaforma di >3,28 m. sui letti di traver- 
tino del muro di tufo, cui corrispondeva esattamente 
r antico lastricato del Foro. 

Delio strato quinto del muro di tufo verso nord e 
vicino air angolo nord ovest restano in piedi due terzi 
della sua probabile originaria altezza; sembr/a perciò che le 
lastre di marmo poggiassero anche sui lati stretti, come 
al Iato est, sul quinto strato di tufo. Anche nei due 
angoli formati dalle pareti laterali e quella di est non 
esistevano pilastri di travertino. Perciò lungo le mura 
laterali non possono supporsi travi traversali, sopra i 
quali poggiassero le lastre di marmo; ond' è che que- 
ste dovevano avere il loro appoggio laterale sul muro 
di tufo. L'estremità superiore delle parli strette era 
formata non da balaustre, ma probabilmente da un para- 
petto di muro, che in tempi più recenti era stato deco- 
rato di due figure maschili sedute, come si vede nel 
rilievo deirarco di Costantino. Anche dalla parte po- 
steriore della piattalprma ci sarà stato un parapetto 
di muro, interrotto dalle aperture che servivano, come 
è da supporsi, da aditi alla tribuna. Dove questi aditi 
fossero posti e come fossero costruiti, non si può 
assolutamente stabilire, mancandone ogni benché mi- 
nima traceìa. 

Le teste dei travi della copertura, che giungevano 
fino alla metà degli architravi . della parte posteriorp, 
come anche le fesaure di combaciamento delle lastre 
di marmo, erano, a quel che pare, rivestite al di fuori 
da un masso grosso 0,30 m/ Questo masso riposava 
sugli architravi ed em reftto isu di esigi da un perno. 
Soj^^ i pezzi degli architravi che restano sul terzQ 
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pilone, nel piano più rolte nominato, è mocira visibile 
un foro con un canale dì getto, che va verso la parte 
media (tei trave, e tracce di piombo, f pezzi di rive- 
stimento erano dunque collocati e fissati, prima che si 
facesse la copertura. Lo spazio, intermedio fra l'ardiitra- 
ve ed il lato inferiore delle lastre di marmo, alto 0,25 m. , 
poteva essere chiuso da un pezzo di travertino inseri- 
tovi; ma potrebbe darsi anche che il rialzo conserva 
sq«ra r architrave, e che non può essere esattamente 
misurato, fosse l'avanzo d'un membro lavorato dal 
masso medesimo e che ivi s'impalasse fino all'altezza 
necessaria. 



Le ricerche del sig. Fabrieius ci hano fornito tutto 
il materiale necessario per arrivar ad un risultato pre- 
ciso e sicuro per ciò che riguarda la destinazione e la 
storia del monumento del qdale ragioniamo. 

In primo luogo abbiamo .poche cose a dire sopra 
quell'arnese tecnico, il quale diede motivo al Tocco di 
riconoscere i rostri nel muragliene di tnfa confii^aote 
col foro romano. Sappiamo adesso che in ^e^to muro si 
trovavano diciotto strisce verificati, in ognuna d^le :quaU 
stava un paio di grosse impernature praticate nel tufi) 
in senso orizzontale, e che ^ in c^gpiuno dei muri di fianco, 
i quali chiudevano l'area che si stendeva dietroposta a 
questo muro di fronte, erane disposte, in distanze esat* 
tamente uguali a quelle delle strisce nel muro di «fronte, 
strìsce di dimensioni proprio identiche, ma prive delle 
impemaiture. Il num^o di esse non si può stadailire: ma 
è probabile che siano state nove in ognun lato. Is 
impemature nel muro dì fronte sono tonde, hanno m 
diametro dì m. 0,10, mcino, juna sola, If seconda della 
fila s&periore a cpnt^re daU'.arco di Severo, la quale 
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ha UD diametro di mti m. 0»06; è proliabile ohe il 
4ogii6me i massi di melalio le abbia reso maggiori, e 
che per caso queU'ima abbia oonservaito la grandezza 
primitiva. L'unica imperaatura che si è polista Dettare 
com|itotameiite, è binga quanto è larga ii sasso di tufo, 
cioè m. 0,6i0; le Altre, benché nel fondo piene dei 
frantami cadutivi dai massi sovrapposti , arrivano ad 
«»a langhezza di m. 0,16 l'una. L'incisione accurata, 
le misure e le distanze affatto aguali basiiaiio a provare 
che questi buchi non abbiano nulla da lare coi buchi 
praticati nei muri antichi nell'età della decadenza o del 
medio evo per inserirvi dei pali ovvero per quatanque 
altro motivo : è certo che appartengano , come Y ha 
osservato il Tocco, alla costruzione primitiva e che non 
possano aver m altre sebrpd se oca quello di servir a 
rioevend cavicchi immensi, cioè di uno spessore di m. 
0,10 e lunghi m. 0^60, i quali da parte loro avrau 
sostenuto un peso assai forte, sporgente fuori diel muiro 
m senso orizzontale. IMocco, stimando certo che un 
tal peso non poteva essère altro che quello dei rostri 
navali, conchiuse quindi che l'edifico fosse la sostru- 
zione dei rostri; noi invece , visto che redifizio non 
possa esser alfro che i rostri, conchiuàiamo carila m^ 
desima certezza, che le itnpemattiire descritte abbiane 
servito a portare i rostri lavali. 

È indubitato ohe i rostri impernati nelle ossine dèi 
bastimenti da guerra e fatti appòfeta ^pér dauneggiaffe 
in caso di agallo i. còrpi de' baslìtadnti nemici, doveano 
etóer fabbrieati in Metallo e che perciò doveano esser 
assai pesauli. ^on sé ti -è consei-vato, guanto ufi sappia, 
térunmr^ijo: nia ferito le raijpfesentanze antiche, quanto 
tei uil»;fe atei baslSltfenti antichi ttì assicurano jchenle 
^^«ir^ te le èìsmw tì^tte Mpettiatàré in qdesttone 
^/aitìò sècohflo ogni pròbàbiK^tà béri ladaltatft alVWea^ohe 
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drà rostri potrd>be formaTsi. Fra le ben note rappre- 
sentanze lascio da parte quelle che più d'una volta si 
baano su monete e gemme. Sono migliori di queste gli 
esemplari in mtfmo, e ne cito a cagion d'esempio i 
rostri sporgenti dalle are del museo capitolino colle iscri- 
zioni ara Neptmi, ara Yentorum e ara Tranquillitatis * 
e quelli sporgenti dall' edifizio Bostra del foro romano 
eflBgiati pei rilievi ivi ancor esistenti. La forma di essi in 
queste rappresentanze è affatto identica: ognun rostro 
pare sia composto di tre lamine, l'uua posta sopra Taltra, 
congiunte fra di loro, le quali doveano essere spinte a 
guisa di un triplice coltello contro il bastimento nemico, 
meotre indietro per mezzo di cavicchi si trovavano inne* 
state nella carina del bastimento proprio. E siccome una 
trireme colla prora stava innalzata sopra Tacqua fin' a 
dieci piedi in circa, cosi non sarà del tutto fuor di 
proposito il sun^orre che il rostro dalla parte posteriore 
abbia avuto uB'altezj$a di più di m. 0,30, ossia di un 
piede romano, la quale ci insegnerebbe la distanza di 
m. 0,33, distanza regolare fra i buchi praticati nel 
oiuro di tufa. 

Se dunque 1' opinione del Tocco intorno alle imper* 
nature dei rostri navali si è confermata ottimamente, 
nuliadimeno rimangono piuttosto oscure alcune partico- 
larità ad ess9 riferìbili; e sono le seguenti: Le imper* 
nature sono praticate, come vedemmo di sopra, dentro 
a certe strisce, che ricorrono verticalmente soprala 
fronte dei massi tufacei. Queste strisce si trovano anche 
nei muri di fianco, ma vi mancano le impernature. 
Laonde è certo, e non è da maravigliarsene» che i 
rostri abbiano decorato la fronte (}ell'edi&ùo, non i fian^ 
chi. È laciie il supporre che quelle strisce abbiano ser^ 

» a /. I. X 6642-44, 
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Vito a contenere dei pilastrini di marmo bianco, i quali 
avrebbero intersecato in distanze uguali di un metro la 
facciata lunghissima del muro di sostruzìone dell'edì- 
fizio, e che da quei pilastrini medesimi i rostri navali 
sporgessero nella facciata, mentre che nei fianchi essi 
restassero lisci. Sarebbe mai per caso, che i pilastrini i 
quali sporgono dal rivestimento deiremiciclio alle spalle 
dei rostri, abbiano una larghezza affatto identica alla 
larghezza delle strisce, cioè di m. 0,16? Più impor- 
tante e meno adatta ad una soluzione soddisfacente è 
un'altra quistione, quella cioè del numero dei rostri. 
I buchi doppi si trovavano nel muro di fronte almeno 
in numero. di dieci; ma è assai più verosimile che fos- 
sero diciotto. S'intende cioè che né la notizia tramanda- 
taci da Floro, che le navi degli Anziati prese dai Ro- 
mani fossero sei, notizia già da altri con savia critica 
condannata, né le rappresentanze dei rilievi del foro 
romano, le quali per così dire con breviloquenza tipica 
adornano V edìfizio dei rostri di tre rostri navali % 
c'insegnano in verun modo il numero vero dei rostri 
innestati nell'edifizio augusteo. Non esiste dunque una 
contradizione fra gli avanzi dell' edifizio e le testimo- 
nianze dell'antichità, ma nulladimeno sarebbe troppo 
ardita conghiettura l'ammettere, che Tedifizio antico ci 
insegnasse il numero autentico delle navi anziati. 

La seconda quistione, la quale non abbiamo potuto 
sciogliere coU'esamè tecnico dei ruderi, si riferisce al 
modo come si praticava l'ascensione al piano dei ro^ri. 
Ho esposto altrove le mìe ragioni, per le quali anch'io 
ammetto che sui rilievo del foro rivolto al Gampidoglid 
l'imperatore stia sui rostri propriamente detti, non sui 
rostri del tempio di Cesare, e che i rostri medesimi 

^ V. quel che ne dissi nelle annotazioni <j|eUa mia Topoarafia 1, 2 
p. 22^240, 
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siano nffigorati di nuovo sull'altro rilievo rivolto verso 
la sacra via *. In quest'ultimo, essendosi perduta una 
parte, Qon si vede più la parte posteriore dei rostri; 
in quell'altro l'artefice, il quale era costretto di rafiSgu- 
rare Tedifizio in dimensioni piccolissime e con mezzi 
direi elementari, c'insegna che si montava al piano 
superiore da dietro. Ha non è permesso di andar più 
avanti; imperocché, se quella linea che scende dal piano 
superiore dei rostri al piano dell'area del foro, può signi- 
ficare la sommità di un muro, fiancheggìante una gra- 
dinata eretta nell'asse trasversale dell'edifizio, è facile 
il coaviocersi che possa anche esser piuttosto un cenno 
dimostrativo di qualch'altra maniera di ascensione, che 
avrebbe recato delle difficoltà gravi per la rappresen- 
tanza liqeare. Aggiungo alcune paróle sul rilievo del- 
l'arco di Costantino e sulla moneta di Lollio Palikano. 
Il rilievo dell'arco di Costantino, spiegato benissimo 
dal Canina, ci mostra un podio lunghissimo fra due 
archi trionfali, a destra cioè un arco di tre porte, a 
sinistra uno di una, ambedue di ordine corinzio; siegue 

* V. ivi p. 223. Mi sia lecito di aggiungere un'osservazione &tta 
da me in questi giorni. Sul rilievo ovest, la facciata dei rostri avea 
tre rostri, due in linea nella parte inferiore, il terzo di sopra in mezzo 
di essi. Questa facciata è alta m. 0,36. Sul rilievo est dei rostri non 
e' è rimasta che la parte inferiore della facciata, portante due rostri 
in linea, e questa parte è alta m. 0,24. Con altri m. 0,120 si arriva 
precisamente a quella linea, sulla quale pare riposi il piede dell'im- 
peratore sedente. Questa parte ha uno spazio sufficiente per piantarvi 
il terzo rostro in modo identico alla facciata ovest. Siffatta ugua- 
glianza di sistema lineare hasta per far svanire la piccolissima diffe- 
renza che si osserva nella decorazione architettonica di ambedue i 
monumenti: Tedifizio del rilievo ovest ha un orlo nel lato, mentre 
la fMciata è priva di decorazione ; invece V edifìzio del rilievo est 
tanto nella facciata che nel lato ha un termine, che gli circonda il 
piede, mentre della decorazione di sopra non si può giudicare. Si vede 
bene che le differenze di disegno non sono affatto tanto gravi da po- 
terne dedurre un argomento per salvare T ipotesi sopra rigettata. 

Aknili 1883 4 
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a sinistra di quest'ultimo una colonnata di ordine doiìwJ 
E si noti bene che né luno né l'altro arco sta apfog- • 
gìato agli edilizi vicini, n^a ambedue sono distintamente 
separali da essi« 11 Canina si era accorto che Tareo a 
destra sia quello ancora esistente di Severo, l'altro a 
sinistra quello di Tiberio; viene poi la basilica Giulia. 
Si conosce il posto preciso dell'arco di Tiberio: impe^ 
rocche negli anni 1836 e 18S2 gli avanzi delle sostra- 
zioni di esso furon trovati sotto il piano antico 
da ambedue ì lati della strada antica che rasenta la fac- 
ciata della basilica Giulia, in quel punto, dove questa stra- 
da, lasciando il foro, si pi^a attorno alla gradinata del 
tempio di Saturno. E che veramente questi avanzi appar^ 
tengano all'arco di Tiberio, ce lo prova oltre la testi- 
monianza del rilievo il noto passo di Tacito, il quale 
lo dice propter aedem Saturni. E dunque insussistente 
r ipotesi ultimamente proposta, che cioè due pilastri 
laterizi i quali si son scoperti dai lati del vico giuga- 
rio, e che doveano portare un arco, siano gli avanzi 
dell'arco di Tiberio. Questi pilastri inoltre sono di co- 
struzione assai rozza; massi laterizi sporgono dalle co> 
struziouì, alle quali sono addossati, m. 0,88 l'uno (dal. 
muro di sostruzione del tempio di Saturno) e m. 0,70 
Taltro (dalia colonnata della basilica); e l'uno di essi 
copre una mezza colonna della colonnata medesima 
in modo barbaro e da non potersi attribuire all'epoca 
di Tiberio. Finalmente questa porta d'ingresso al foro, 
costruzione come mi pare dell'epoca del secolo terzo o. 
quarto, non ha nulla che fare coi fornici od archi di 
onore, i quali stavano liberi da ambedue i lati sopra le 
strade maestre ovvero nelle aree di piazze pubbliche ' . 

* L'ipotesi sopra combattuta è quella del sig. Maraccbi noiV Ag- 

giunta della descrizione del Foro romano. I testi classici sul ritrova^ 

•mento degli avanzi si leggono presso Cauiua Diss. dell' Acc. ponlif. di 
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Meoo agevole è la spiegazione della decantata mo^ 
neta di Palikano. Fu coniata al tempo di Cicerone e 
porta sa d' un lato una testa femminile coli' iscrizione 
Libertati; sull' altro si vedono quattro colonne o pila^ 
stri sormontati da archi che a destra ed a sinistra 
paiono proseguire sopra gli archi. Scorre una linea dop- 
pia di punteggiatura, la quale assieme cogli archi, 
forma una curva assai leggiera inchinata verso il fondo 
inferiore. Sopra questa linea riposa una specie di larga 
sedia, la quale ha le sembianze di un bisellio. Si' 
legge sopra di essa Palikanus. L'epoca in cui fu co- 
niato il denaro, le iscrizioni della dedica e del cognome 
non ci permettono di dubitare che si tratti nell' edifizio 
del rovescio di una memoria riferibile al ben noto Lollio. 
Palikano, instancabile difensore dei diritti del tribunato 
e non meno accanito avversario del partito senatorio 
e della preponderanza del primo ordine nelle cose giu- 
diziarie. Non era dunque fuor di proposito Y ipotesi dei 
vecchi topografi, che l'edifizio rostrato sia il tribunale dei 
rostri del foro romano; ed i topografi del secolo nostro 
facendosi forti di questa opinione, si son decisi a chiamar 
rostri r emiciclio che sta alle spalle dei rostri veri. Invece 
ultri, accortisi delle difficoltà cui va soggetta tale opi* 
nione, vorrebbero spiegar T edifizio del denaro LoUiano 



areh. Vili p. 115 e Montiroli Osservazioni sul Foro romano p. 11. 
Dice il Canina : « di esso (arco) si videro le fondamenta nel farsi ulti- 
mameate il maro che regge la via moderna che sale al Campidoglio »; 
ed il Montiroli: < costruendosi (sulla via saeta) Parco di sostegno 
per Fattuale strada della Consolazione, che si fece nelFa. 1852, nel 
fondarne i piloni alla profondità dì dieci palmi circa dal piano attuale 
d^lia via antica si trovò un massiccio di fondamento ad un'antico mo- 
numento, e dalla saa posizione si credette che fosse il tanto ricercato 
ftrco di Tiberio, non dato al suo vero posto che dal Canina » ecc. Ta- 
cito Ann. 2, 41. Sugli avanzi di iscrizioni attribuite a quest'arco v. la 
Topografia 1 , 2 p. 212, seg. 
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per un ponte, sotto ii quale passassero i bastìprnenti, 
per UQ disegno dei navali. Il quale, secondo essi, 
sarebbe identico ad un disegno dei navali, esistente in 
un miisaiGO di una tomba di Ostia. Ora ambedue que- 
ste spiegazióni ben lungi dall' esser probabili non pos- 
sono nemmeno giudicarsi ammissibili , stantechè non 
ci danno la spiegazione del grande bìsellio, il quale 
occupa il posto di onore in mezzo al piano superiore 
dell'edifizio. Inoltre un ponte non si potrebbe raffigu- 
rare in modo che la linea superiore di esso si incli- 
nasse nel bel mezzo verso il fiume ; paragonar poi il 
musaico dì Ostia in favore dei navali, mi pare assai 
ardito : imperocché in questo musaico si vedono un'ancora 
ed una prora di nave coi, rostri al disotto liberamente 
inseriti nei vani fra gli archi di un edilizio, mentre 
sul denaro i rostri sporgono dalle colonne ovvero pila- 
stri. Io sono disposto ad approvar Y opinione degli 
antichi topografi; soltanto direi che la curvatura tanto 
leggiera della linea superiore sia piuttosto un difetto 
del disegno : evidentemente si voleva dare un posto 
alquanto segnalato alla sedia, e così facilmente il dise- 
gnatore, negli stretti limiti accordatigli, fu condotto 
a piegare leggermente in arco sotto di essa la linea* 
principale. In quel modo si stabilirebbe almeno qual- 
che corrispondenza ideale fra il disegno, la vita 
dell'uomo il cui nome vi sta scritto sopra, ed il tipo 
deir altro lato della moneta. Ma chi vorrebbe negare 
che tutto Tedifizio possa essere anche un monusiento 
onorario o funebre, ornato del subsellio tribunìzio e del 
simbolo dei rostri del foro? Comunque sia, il denaro 
di Palikano non e' insegna la forma dei rostri augu- 
stei, ma tutt'al più quella dei rostri antichi \ 

* La comune spiegazione del diaegno salla moneta di Palika,no 
(Cohen ConstU, t. XXV Lollia 2) fa respiata tasto dal Becker (T<^o(frs 



r^- 
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Volgiamoci adesso all' esame delle particolaiiià della 
eostitizione. Le misure tanto dell' edffizìvi intero qoanto 
delle singole parti e dei materiali lasciano intravedere 
r applicazione della scala del piede romano. Così la 
Imighèzza dell' edificio di m. 21,37 è ugnale a piedi 
romani 82 Va; 1& larghezza della parte principale di 
m. 4,20 incirca poco o nulla differisce da p. r. Il Va. 
L'altezza dei parallelepipedi di tufa, la larghezza dei 
pilastri di travertino e quella dei laterìzi dell'arcata 
posteriore si avvicinano con m. 0,88, 0,59, 0,60 alla 
misura di due piedi romani. Questo fatto non potrebbe 
stimarsi caratteristico per un' epoca da limitarsi ad un 
breve spazio di tempo *. Dall' altro canto \ esimia accu- 
ratezza colia quale il muro tufaceo è costrutto, il gusto 
scpiisito delle parti decorative in marmo bianco, insoinma 
la solidità e regolarità proprio stupenda dell' edifizio 
convengono bene al tipo delle costruzioni augustee, e 
siccome nessun indizio ci permette di credere che i 
rostri augustei siano stati distrutti più tardi, così ci 
teniamo persuasi che Tedifizio superstite sia Taugusteo. 
Il sig. Fabricius ha ben osservato che gli archi late- 
rìzi della parte posteriore siano un'opera aggiunta, la 
quale dovea rinforzare vieppiii i sostegni della mole 
sovrapposta. La quale mole si componeva certamente 
del podio sul quale sorgevano i monumenti onorari, della 
colonna rostrata restaurata da Augusto, delle statue dai 

• 

p.290- 698), il quale tì ravvisò nn ponte, quanto dal Tocco {BiprisH- 
naxme p. 33), il qnalé bI jÌToise $i navali. UltimamcAte 0. L. Yl^ 
%onti 8* impadronì di nuovo di quest'ultima o{àiiione (BìM. delia eamm, 
^Tch. comun. 1881 p. 53; 1882 p. 10 seg.) e ricorse con successo 
poco felice al musaico ostiènse {Mori. delVImt. VI t. XI lett. B). \' - 
* La piiaQi& dì due piedi romani è la solita misura dei paralle- 
lepipedi di tufa fin dall'epoca deUe mura serviane. Vedi quel che ne ha 
cagionato il Lanciani Annali d'Inst 1871 p. 54. 61, ed io neU' Her- 
n»«7,a90.: 
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rostri repubblicani trasferite sugli auguste! e di quelle che 
si erigevano ivi più tardi'. La grandez74 dei mattom 
formanti gli archi (di piedi rom. due) , l'esattezza delia 
costruzione, la piccolezza degli strati di calce sono indizi 
sujBScienti, che il ristauro non appartiene ai tempi della 
decadenza : ma la mancanza di bolli ci vieta di fissar 
con più certezza l' origine di esso. Però un confronto 
della costruzione colie opere laterìzie del secolo primo, 
per esempio cogli archi celìmontani, insegnerà ad ognuno 
che ^i archi aggiunti possono essere stati eretti in quei 
sta epoca. 

L'edìfizio consiste di un podio lungo piedi roman 
82 Va» largo più di 45, alto incirca 12. E tali pro- 
porzioni stragrandi corrispondono bene al disegno che 
si è conservato sul rilievo dell' arco di Costantino. Vi 
si poteva passeggiare comodamente, né mancava lo 
spazio per il numeroso personale della corte, che vi si 
aggruppava attorno all' imperatore. L' accesso non si 
concedeva a chiunque lo avesse desiderato : il templum 
dei rostri era un luogo pubblico ed inaugurato, come 
io era la cuna, e come questa era riserbato all'uso 
d^lla magistratura e di coloro ai quali la magistratura 
day a il permesso di salirvi per (ieliberare le cose pub*- 
bliche. Anche i discorsi che vi si tenevano in onore 
di uomini dc^nti, facevano parte della vita pubblica: 
imperocché si concedevano soltanto ai viri honorati e 
si pronunziavano da uomini autorizzati in vigore delle 
leggi air orazione funebre. DaJla fronte ogni accesso 
illegale era impedito dall'altezza dell'edifizio, ed è que- 
sto un argomento stringente contro l'ipotesi sopra re- 
spinta, che cioè avanti ai rostri esistesse un cancello, 
che! separava il inonumenta dall'area del foro \ Dalla 

' V. la Topografiar l e p. 232* 

' Il eh. dg. baracchi nella descrizione del foro p. 83 VNHoreVbA 
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parte posteriore, ove si saliva in modo, come vedemmo, 
mn piti riconoscibile, ci voleva una chiusura per vie- 
tar l'ingresso alla popolazione e per riservare il luogo 
dcAla pobbiica voce ai giorni e alle ore legalmente ad 
essa coneessi. Servivano di certo a tale scopo muri, i 
quali vedemmo stendersi dalle estremità della fronte 
fin all' emiciclio in altezza uguale alla fronte stessa. 

È evidente, come è slato esposto altrove ', che 
qoeslo emiciclio sia un edifizio de* tempi posteriori. Con- 
siste esso di un muragliene di opera a sacco, il quale 
s'appoggia all'area della Concordia e ne forma il rive- 
stimento architettonico. La facciata è decorata di uno 
zoccolo assai malamente profilato di marmò bianco, so- 
pra il quale sorge l' incrostatura del muro composta di 
lastre di pottasanta larghe m: 0,91, fra le quali escono 
piiastarini dello stesso materiale larghi m. 0,16. I massi 
componenti lo zoccolo sono segnali colle lettere greche 
(da sud verso nord) rJEZH0 (seguono due massi non 
iscritti ) K: Al di sopra il muro è coperto di lastre di 
travertino. L' altezza delVedifizio dalla sommità fino al 
piano antìco formato dal pavimento dei travertini è di 
m. 3,11, cioè quasi identica all'altezza dei rostri, il 
cui piano- superiore --non compresa la transenna - stava 
secondo ogni verosimiglianza m. 3,28 sopra l'antico 
piano dell' area del foro. Pare che Temiciclìo sia stalo 
trovato nei primi scavi nell'istesso stato di distruzione, 
che vediamo anch' oggi. Si è perduta almeno la metà 



trovar dei resti di transenna d»UA parte dell'arco di Bereto. Io inTece 
non yì Lo riscontrato altro che pietre tolte da antichi edifizì ed ivi 
adoprate nei bassi tempi in maniera rozzissima per regolare Tarea ed 
i limiti di essa, cambiati coU* aceomnlazione di monomenti murar! 
eretti in fretta. 

* V. la Topografia, 1. e. p. 233 e segg. L'altezza dell' edifizio soprar 
il piano antico è stata da noi misurata adesso. 
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della decorazione architettouica, e non è proprio certo» 
ma sempre verosimile che il muro a sacpo, il quale 
la portò, finisse precisamente nel punto, dove vi si 
attaccava il muro laterale sud dei rostri; nel qual caso 
è insussistente Y ipotesi da me esternata prima delle 
ultime scoperte, che cioè i pezzi dello zoccolo ora man* 
canti fossero segnati con un altro alfabeto intero. £ 
chiaro che l'innalzamento dell' emiciclio ha distrutto in 
parte la costruzione originaria della parte postarì<H*e dei 
rostri. Resta indecisa la quistione, se abbia da ritenersi 
pel graecostadium dell'epoca di Gostantmo; tiel caso 
però che ciò non fosse, esso monumento dovrebb' essere 
stato distrutto fino all'ultimo vestigio, non trovandosi 
alcun resto nelle vicinanze del tempio di Saturno e 
del vico giugario, che potrebbe ad esso appropriarsi. 
In ogni modo l'emiciclio, che forma il limite anteriore 
di un' area lastricata con travertini estesa verso il tempio 
della Concordia, è un monumento isontuosamaote deco- 
rato, né potrebbe aver servito ad altro se non a dare 
un posto distinto a quelle persone, le quali, mentre 
non aveano il diritto di salire sui rostri cogli alti fiio* 
zionari dello stato, doveano però godere il bene di 
vedere dall^ stessa altezza ciò che succedeva svi f(Vo 
romano. Ed è perciò che ho creduto dover aderire a 
quella denominazione da altri tentata. 

La storia dell' edifizio ce la danno i ruderi. In 
un' epoca, come dissi, tarda se ne tolsero quelle parti 
che originariamente lo congiungevano coli' area della 
Concordia ; vi si sostituì l'emiciclio, cioè il grecostadio 
recente, dopoché per cause ora ignote la graecoslasis 
anteriore era slata danneggiata e distrùtta. Stava allora 
in piedi il miliarium aureum sub aede Saiurm ossia 
in capite fori Romani, cioè in un sito corrispondente 
a quello che abbiamo notato in pianta col nome di 
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inoniimeDto '. Prina degH ultimi scavi si ve- 
deva sotto l'arco di sost^o della via moderna, a man 
destra di clii ascendeva ai tempio di Saturno, mi avanzo 
di monmnento tondo, consistente di uno zoccolo com- 
posto dì dae parti di marmo bianco : l' inferiore ornata 
delle solite modinatm^e alta m. 0,10, la superiore, ornata 
di fogliami, m. 0,35. Mi pareva allora che tale zoc- 
colo stesse al posto, e stava realmente sopra un basa- 
mento tondo di travertino sporgente sopra il piano della 
via antica. Il monumento fa disfatto negli ultimi scavi 
ed ì marmi giacciono adesso netla basilica Giulia. Mi 
fii detto che non stava al posto : io non posso contra- 
dìre a questa asserzione dei signori occupati della cura 
degli scavi, ma debbo riferire quei che ho veduto cogli 
occhi miei; inoltre è certo che questi marmi furono 
trovati al posto o capovolti proprio in quel punto, 
ove vedevansi fino all'anno 1882, e che tanto per la 
grandezza e la forma che per la squisita finezza del 
lavoro possono credersi un avanzo della base del mi- 
liario aureo '. Chi costruì l'emiciclio, si accorse subito 
che appoggiandolo dalla parte sud al miliario aureo 
ci voleva all'estremità opposta un monumento analogo 
per ragioni di simmetria : vi si fece Y mabilieuSy ossia 
r o/u9)aXog, monumento anch'esso tondo di pianta ed 
in forma di conio sormontante il piano dell* emieiclio. 
Esiste tuttora rumbilico pòco danneggiato: si vede 
benissimo die è costndto in opera laterizia insieme 
coli' emiciclio e che era lutto rivestito di marmo bianco V 

*- Y. quel che ne dissi nella Topografia, 1. e. p. 944 e seg. 

2 V. MoBiiroIi /'oro romano p. 13: «Altri importanti frammenti 
di nn piccola edificio circolare si rinTensero pure aÙ*epoea de* suddetti 
8caTÌ >, cioò quelli descritti a p. 11 e seg. delF anno 1852 nel sito 
deirarco di Tiberio « che con tutta probabilità appartengono al mi* 
Ilario aureo ». 

* Anche di questo monumento ho ragionato 1. e. p. 245. 
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Coloro ;i quali vorrebbero ravvisarvi la base delia stà- 
tua del genim populi Rmwm aureuSy innalzato da Au^ 
raUaoQ in ro^trtis secondo la ben nota teslisioiiìaBKa 
del cronografo del 354, bob hanno studiato, la forma 
del monumento, assolutamente diversa da utaa base di 
statua, né hanno pensato alla divenuta tra i rostri è 
Teoiiciclio. 

Venne poscia un tempo, nel quale lo ^asie per 
erìgere in r0stris monumenti onorari diventò sempre 
più insufficiente. Fu allora che si addossò al lato nord 
dei rostri la base laterizia lunga m. 5,35, larga quanto 
r edifizio de' rostri, di rozzissima costruzione, del cui 
rivestimento marmoreo non altro rimane che una parte 
del termine. Non si sa, quale statua vi fosse innalzata; 
ma il genere delia costruzione addita i tempi del secoli 
quarto o più tardi. Prima delle scoperte recenti pro- 
savo che un basameiHo somigliante dovesse essere ag^ 
giunto dalla parte sud e che quei due basamenti por- 
tassero le statue sedenti che nel rilievo dell' arco di 
Costantino si vedono sugli angoli dei rostri. Adesso 
s^£[a^ta ipotesi non può più sostenersi. Rimane incerto, 
se le sei colonne corinzie, che stanno sullo stesso rilievo 
alle spalle deUe persone radunate, abbiano esistito sui 
rpstri stessi o più indiefa'o. 

I rostri videro lo sconvolgimrato dell' imp^o ; tanto 
gli avanzi ora.superstiti ddl' edifizio originario e de' suoi 
ornamenti onorari, quanto le costruzioni barbare inne*- 
statevi ci provano di certo ohe ai tempi di Carto Ma- 
gno r edifizio augusteo avea subito parecchi danni, ma 
stava in piedi ben conservato nelle sue parti essenziali. 

Roma li 7 Maggio 1883. 

H. Jordan 
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ERCOLE E SILEO SD VASO ORVIETANO 

{Mm. Tol. n, tAT. L.) 

Sul quadro principale dell' anfora di Orvieto {C) » 
riprodotto a colorì nella tav. L, il 8ig. Helbig già disse 
le cose più essenziali nel Bull. 1881, 277 e 1882,i0; e 
specialmente che questa, come le due già conosciute 
rappresentazioni di Sileo (A, tazza vulcente in Parigi, 
arcA. Zeit. 1861 tav. GXLIX, trattata dallo Jahn; J9, tazza 
capuana, Amali 1878 tav* C, con testo del Klug- 
mann) sono indipendenti dal dramma satiresco di Eu« 
rìpide. Abbiamo dunque una conferma ulteriore per la 
tesi esposta dal Robert Bild und Lied cap. IV. 

Già lo stile di questi vasi escluderebbe la suppo- 
sizione euripidea, anche se si volesse contare il Sileo, 
per la struttura più sev^a dei versi, fra i drammi più 
antichi del poeta. Quei vasi si somigliano fra loro ja 
più di un tratto, e specialmente A C: nel disegno della 
pi4)illa verso l'angolo interno deirocchio, nel disegno 
dei mustacci che si attaccano alle ali del naso, nella 
corona di piccoli ricci che scende dalla massa dei 
capelli, come si vede sulle teste arcaiche di marmo 
e di bronzo; ed è mia opinione ch'essi appartengono 
alla prima metà del V secolo. 

Peraltro nessuno dei tre presenta alcun tratto pro- 
prio al dramma satiresco, ma piuttosto dò che anche 
Euripide ha desunto dalle tradizioni più antiche, da 
Pisandro o da altri. 

Vediamo A e B concordare nella figiura di Ercole 
che zappa la terra chinato verso destra con la àfxsXXu 
piuttosto fmceXXu (poiché non si veggono due punte) : le 
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« 

viti sradicate, con le rjidici all'aria, indicano il vio- 
lento lavoro dell'eroe. 

Sópra A gli ei avvjcma un uomo barbato con la 
testa calva involta in un nastro, come sopra B Sileo 
(però anche le altre figure)'. Minacciando con un mar- 
tello sollevalo {pcokoxòjtog dffvqa Poll. I, 245) tenta 
d'arrestare Ercole. Jahn Io crede il sorvefgliante, se- 
condo il passo di Euripide. Ma il confronto con C ed 
anche con B c'induce a riconoscere in lui lo stesso 
Sileo, al quale conviene la calvizie, tanto come uomo 
più vecchio, quanto come malvagio,- anche Antaios 
tìel quadro opposto è alquanto di fronte calva. 

Sopra B dirimpetto ad Ercole apparisce invece di 
Sileo una fanciulla che guarda verso di lui: Ercole 
tutto intento a zappare non la scorge, ed essa allon- 
tanandosi rapidamente gli rapisce la clava e la pelle 
leonina. Abbiamo qui secondo ogni apparenza un tratto 
del tutto estraneo al dramma satiresco, mentre Jahn a 
torto suppose sopra A un tratto da esso desunto. Peroc- 
ché è un inutile sforzo il voler mettere in relazione 
il vaso con il dramma satiresco, e riconoscere nella 
ragazza con l'orcio e la tazza (1. e. tav. CL, 1) presso 
ima mensa la figlia di Sileo, occupala nei preparativi 
di una festa, la quale così dovrebbe indicare la sua unione 
con Ercole. All'incontro la fanciulla che sul B vediamo 
far quel brutto tiro all'eroe, mentre lavora, fu"^a buon' 
diritto dichiarata dal Kliigmann per la figlia di Sileo, 
non quella che nel dramma satiresco Ercole procura, 
a' suo mòdo, di consolare dopo averle ucciso il padre, 
ma quella che presso Apollodoro 2, 6, 3 egli uccide 
insieme col padre. 11 confronto dunque dei vasi ci 
fa vedere in Apollodoro un tratto più antico, ed in 
quésto da Euripide si discostano Apollodoro e Dio- 
doro (4,31), il quale pure concorda con lui nei tratti 
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IMrfiieifiali. Qui Ercole è venduto ad Onfa^le regma dei 
Lidi e come servo di lei vagando per la contrada viene 
da Sileo, ed è, al pari di tutti coloro ebe passano per 
(piella via, costretto a lavorare la vigna, mentre^ nd 
dramma satiresco di Euripide Ercole è venduto a Sileo 
e lavora come suo schiavo. Si può osservare con si- 
curezza pili grande che non aUÌìa fatto il Plew (Prel* 
ler gr. Mytb. 2*, 249,2) che Hercher a torto ha cor* 
retto presso ApoModoro JavXtéi in ^vlW^, invece di 
scrivere con Pierson ^viia. L'avventura di Sileo qui 
si trova frapposta fra quella dei Cercopi, localizzata 
presso Efeso/ e lo sbarco in Doliche-Icarìa, il quale, 
se qui appare un po' sconnesso, succede però poco lon- 
tano da quelle contrade. Starebbe esso forse in rela- 
zione colla punizione degli Itonei, (^e in sua vece è 
menzionata presso Diodora? Ciò è poco probabile, seSte^ 
fano ha desunto Itone, città della. Lidia, da un racconto 
più completo di questi miti. Non credo che si debba 
confrontare Ilonna nella valle del Meandro {ffesso To* 
lemeo V, 2. 

La Lidia dùnque è il teatro di questa più antica 
tradizione (come la Frìgia è la patria di Litiwse), 
mentre Euripide, presso il quale non si trova menzione 
di un soggiorno di Ercole in Lidia, ha separato l'av- 
ventura di ^leo dairOnfale Lidia. Sarebbe molto pos* 
sibilo dunque, che egli avesse portsdo razione nella 
tracia contrada di Fhyllis, benché questa secondo Ero^* 
doto, 7,113, sia divisa dal Svìuhg neèCov: quella cioè 
si estende dal Pangaion fino allò Strymon, questa anche 
un tratto più verso ovest preluso Stageira. Nelle Epi^ 
stolae Soaraticae (Hercher pi .630) però troviamo Sileo 
io Filli ed anche col suo fratello Dttaiòs, del qHfiJe> 
non si fa menzione nei sunti etoei fi'ammenti del dramma 
di Euripide; lAa presso CoDODe 17 io troviaiiao tras*^ 
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ferito in TessagTia/ insieme con l'amore poetleamente 
sentimentalizzato di Ercole e della figlia di Sileo, la quale 
sembra rimontare ad Euripide. Anche presso Euripide 
Ercole si riscontra pia spesso nella Tracia; e ciò che 
nel suo dramma è riferito alla fine del passo di Tzetze 

{noi ifékog olov T^OTafwv nqòq trjv ÌTtcevhv tqéìfHxg %tt 

Ttttvta xatéxXvaev)^ avrebbe avuto un buon fondar 
mento sulla natura della contrada dello Strymon con 
la Kerkinìtis ed anche dei laghi posti più verso sud» 
come lo stesso intomo ad Ercole ci viene raccontato 
presso la Busxwìq JUfjbvri: Strabene 331, ii. 

Un altro elemento discordante da Euripide ci viene 
offerto dal nostro vaso nella figura di Atene, poiché 
secondo Euripide dovremmo aspettarci piuttosto quella 
di Hermes. Ercole è qui pure verso destra posto di- 
rimpetto a Sileo, come sopra i, e come ivi e^i è in 
chitone, pelle leonina e col turcasso a lato, mentre 
sopra B, come possiamo immaginare, essendosi riscal- 
dato nel suo faticoso lavoro, pare abbia deposto la 
pelle che poi è rapita da Xenodike. Ed in fatto anche 
sopra A C la pelle leonina è accomodata al lavoro 
e non solo annodata colle zampe davanti sul petto, 
come di consueto, ma anche quelle di dietro nel vaso A 
sono annodate, e in C strette da una cintura unitamente 
alla coda, la quale soprai, dondolando liberamente, lascia 
vedere i movimenti agitati dell' eroe. Questo non era pos- 
sibile su C, poiché qui Ercole sta tranquillamente ritto ed 
in attitudine assai espressiva, la quale è tuttora ben rico- 
noscibile, quantunque la parte superiore e più grande 
del viso sia distrutta; il braccio sinistro è alzato; e con 
la mano accarezza la barba, in atto apparente di me- 
ditazione. La destra abbassata regge la zappa, la quale 
non sta tanto verticale quanto dovrebbe, obbedendo 
soltanto aUe leggi della gravitazione. U pittore avrebbe 
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e^ì tenuto separato il braod» ddl eorpo solo perrenAem 

f^àie il disegno ? Io crederei piuttosto ^cbe il moti*- 

rsÈmU> io dietro del braccio e llBclinaiMMie in avwti 

poco nuffcata di tolta la parte soperìore del corpo sia^ 

il primo indico delfasione, repressa dalla riflessionoi 

ma vieioa a prorompere eon^o il prepotente Sileo. Que-* 

sti cammina frettolosamente, di maniera che i eapelii 

gli svolazzano indietro, con l'himatìon sollevato come 

sopra A; però qui ha il chitone che là amica; ha le seooh 

bianze di un nomo alto e robusto; regge iieUa sinistra 

uu grosso e nodoso bastone,, il quale quantincpie ora 

egli adoprì come sostegno, pure sembra pia pericoloso 

del martello sollevato in A con un movimento poco vigo^ 

roso. Con la testa dal naso alquanto sdiiacdato intoli* 

nata airindietro e con espressioiie di sdegno intome 

le gote, che però non è bette riuscita all'artista , 

egli rimprovera Ercole iadicandoglt eolia destra sulla 

terra il motivo del suo sdegno. Qua vediamo viti,. 

alcune ritte altre oblique. Veramente qui lo sradicamento 

di esse è meno chiaro che sopra i: pure credo, che 

Helbig abbia fausto in qvesto solo punto, se crede Erode 

rimproverato a causa della sua inazione. Questo sard»be 

un momento anteriore e più lontano al castigo del pre* 

potente; come se Ercole^ forzato da Sileo, si opponesse 

con rinazione, poi, irritato dai rimproveri, con troppa 

energia, e finalmente rimproverato di nuovo uccidesse 

con la zappa Tiosolente. Però quella resistenza passiva 

sembra non si addica ad Ercole, né questo conflitto ante* 

riore di minore effetto, del quale nm troviamo traccia 

nella tradizione, d^ non inabile pittore sarebbe stato 

preferito al secondo più interessante; ; E. che cosa 

c'entra in questo nKweqtOjpoco adatta At^ie? .A me^^ 

sembra pure (Ohe il gesto di Siied ìY^^o, le vlti^ sia nel 

secondo momento ;più- sigoifipaote; e che aolo.qui m 
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al mo posto ciò ehe noi abbiamo riconosciuto come meglio 
riuscito in tutta la figura di Ercole, dico quella appena 
repressa eruzione di sdegno. Che Ercole non sia stato 
ozioso, apparisce più chiaro dall'aver e^i già accomodato 
la pelle leonina in modo che le pendenti estremità non 
gli dessero impaccio, come similmente si vede sopra A. 
Ognuna delle tre pitture dei vasi dimostra un momento 
alquanto diverso, ma i tre momenti descrìtti si aggrup* 
pano insieme, sono tre punti d'una linea ascendente: 
sopra B un messaggero annunzia il cattivo lavoro dello 
straniero, naturalmente per far venire sul luogo il padrone; 
sopra A apparisce il padrone, senza che il lavorante Io 
vegga; sopra C finalmente Ercole si è arrestato, per poco 
si rassegna all'arroganza, sta però per alzare la zappa 
contro il padrone, invece di adoprarla sulle viti. 

La tendenza manifesta di far risaltare tre personaggi 
principali, ridotti a tre a motivo di un migliore aggrup- 
pamento, di esprimere il loro carattere e la loro na- 
tura, ha fatto lasciare tanto poco spazio alle viti, che 
prima erano state largamente ed accuratamente raffi- 
gurate, da porre per un momento in dubbio, se Ercole 
abbia o no cominciato a svellerle : però l' espressione 
ed i gesti delle figure fanno ben presto dileguare questo 
dubbio. 

La parte opposta dell'anfora dirimpetto al lavoro 
della vigna presenta iKdio del vino vagante fra due 
Menadi, una delle quali lo precede volgendosi in dietro 
e sumando le naccare; l'altra segue con uù naqeiag oxpig 
nelle mani. Il dio stesso con lunga barba e capelli 
accuratamente arricciati è coronalo di edera, ed ha una 
pelle di pantera sul chitone annodala alla vita a guisa 
di grembiale e formando un kolpos; le zampe poste- 
riori della detta pelle, svolazzando liberamente, fanno 
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vedere, qaanto sia più comoda la maniera diversa con 
cui Ercole ha accomodato quelle della sua pelle leo- 
oiDa. Reggendo nella sinistra abbassata ed un poco 
arcaicamente ricurva un kantharos, colla destra dvà 
H^ùv %c %ivafSitfov , pare che stia per percuotere 
il suolo anche col tirso ^ appena che il piede sinistro 
alzato e munito di stivale lo avesse pestato. In tutta la 
movenza vi è ritmo, quantunque un poco troppo legato, 
e certo non comune è il forte movimento del dio, che 
ndl'estasi supera le Menadi. La bocca aperta sembra 
emettere qualche suono, ma per giudicare bene gli 
sforzi del nostro pittore di vasi, si osservi, quanto diver- 
samente sia aperta la bocca di Sileo che l'apre per 
rimproverare. In Sileo la mascella mferiore sporge 
in aito; per conseguenza molto marcato è Tosso zigomaie 
e l'occhio più allungato; in Dioniso al contrario la 
mascella inferiore pende indietro e l'occhio è più 
grande. Le Menadi fanno ricordare quelli di Hieron, 
che di molto sorpassano nelle mosse delle membra 
e dei capelli quanto qui è stato espresso. 

E. Petbbsen. 
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SOPRA UNA NUOVA PATERA 
DI L. CANOLEIOS. 

{Tao. Sagg. l) 

Con la patera riprodotta sulla tavola d'agg. 1 è stato 
con nostra soddisfazione aumentato non soltanto il numero 

delle g>wXca òng>aXmi;ai^ più esattamente /MCÓ/Xg>aXin 

(Athen. XI, 501 B.), ma ciò che è più importante, 
il numero dei lavori di L. Ganoleios di Cales. Essa 
fu rinvenuta nel 1879 in una tomba tagliata nella 
roccia presso Gorneto, e descrìtta da Helbig nel Bull. 
1879 p. 82 seg. È una patera verniciata in nero e con 
figure impresse. Però la stampa adoperata era, come 
sovente sì verìfica in questa classe di patere, stanca^ 
di mòdo che più di un dettaglio è rimasto confuso. 

L'iscrizione corre intorno Tumbilico. Io mi valgo 
per riprodurla, oltre delle prove di stampa (le quali 
ne lasciano incerte alcune lettere, specialmente quelle 
della fine), anche della copia di Helbig: 

l • CANOLEIOS • U • F • F«riT • ^1 

cioè L. CANOLEIOS. L. F. FECIT CAL(enos). 

Le figure, che dalla striscia sulla quale havvi l'iscri- 
zione sono separate soltanto mediante un cerchio ornato 
di volute, occupano il vaso tutto in giro. Il margine 
superiore porta delle foglie, a quanto sembra, di vite 
e di oliera '. 

* Il cattiTO stato di conservazioBO deUe medesime non ammette 
per U nostro esemi^are Tesarne dell* osservazione di Stephani [C. R. 
p. 1874 91) che come neUe patere di Gabinio 82, cerò siano impresse 
Si IbgUe in qneUe di Canoleio, cioè 17 grandi e 17 piceole. 
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GoDsideraDdo la rappresentazione delle figure, la 
nostra patera si accosta ad uno dei tipi più comuni 
delle patere di Cales, quello cioè in cui appaiono i qua- 
drighe in piena corsa montate da deità e guidate da 
Nike '. Poiché anche in questa vediamo i carri 
con divinità che, è vero, guidano da loro stesse. 
S'accosta al tipo menzionato anche nel presentare ani- 
mali ahe corrono almeno sotto due coppie di cavalli. 
D' altra parte poi si scosta dal tipo in parola, poiché 
i i gruppi non sono trattati in maniera puramente 
decorativa e posti l'uno accanto l'altro senza alcun 
rapporto fra loro, mane presenta almeno due gruppi uniti 
da un legame interno e che dipende dal loro significato. 
Che tale divisione in due gruppi, quale si verìfica 
saHa nostra patera, non sia stala fatta a caso, è chiaro 
dalla circoietanza che i cavalli dell'uno vanno a trotto, 
quelli dell'altro a passo e, in conseguenza, mancano 
gli animali sotto questi ultimi. Cominceremo col primo 
gn?)po. 

la. Plutone, vestito soltanto di clamide svolaz- 
zante, con una gamba sulla biga, coir altra (sinistra) 
poggiata ancora a terra, tiene nella destra, oltre lo 

^ 1) Afrodite, Ares, Herakles, Pallade: de la Chausse Bom. ktù. 
n S, 24, ripetuto da Montfancon AnL expl t n pi. 58, I ; Gori 
Mki4. Blr. I 6, e (?) Bireb History of poUery I p. 237. 

2) Pallade, Heràkles, Ares, Dioniso: — a: De Witte Descr. des 
antìqws d$ Dìtrand a. 1S64. — 6 e e: Catal, of the Greeh and Etìrur. 
Vasés in the Brit Miu. n. 1808 e 1809. -^ d: Caliilogue des objets 
d^art de PourtaUs - Gorffier n. 202. — e e f: Helbìg BuU, d. /. 1881 
p. 149 e 1882 p. 4. 

8) Heràkles ed Àrea (doppio): — a e 6: Mus. Etr. Greg. H t. 102, 
1 e testo p^ 17. — e e (i: ^figóiaiin Ann. d. /. XLIII p. 24. 

4) «Guerriero mnnito di elmo e scado, efebo cbe tiene una spada» 
(dopilo): Helbig BuU. d. /. 1880 p. 18. 

6) LoBgpérier CatcU. ÌMl des Vergers o. 157. Questo esemplare è 
noto a me soltanto dal catal. di Stepbani (G. B. 1872 p. 13), che serve 
da base al mio, e peroid lo noinero qui solo «Ila fine; della serie. 
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Bcelfro, le redini dei due cavalli *, nel braldclo^ sini- 
stro Ko ira, che cerca di svincolarsi, piegandosi All'in^ 
dietro, e tendendo ambedue le braccia. È sorprendente 
che sia nuda ; ma ciò mi è confermato da Hetbig, 
dopo un ripetuto esame dell' originale, sotto riserva però, 
« per quanto la forma stanca possa dar luogo a un 
tal giudizio ». Forse però con ciò che si stacca dalla 
parte inferiore del suo corpo (in giù ed a destra del- 
l'osservatore), si è voluto rappresentare una veste. 

Sotto i cavalli, e insieme ad essi corre un animale, 
che secondo Helbig somiglia piuttosto ad un cane ; 
in conseguenza fa vedere nel conduttore della biga 
un dio dell'inferno ",• al di sopra di essi vola un gufo, 
l'uccello della morte. 

Avanti la biga cammina Hermes, coperto di petaso 
e clamide, colle ali ai piedi, « delle quali quelle del 
sinistro sono mal espresse, e quelle del destro sonò poco 
appariscenti » (Helbig) . Stende in avanti il braccio diestro 
e porta un bastone nella sinistra, su cui mi scrìve Hel- 
big: « il bastone o l'oggetto in forma di ramo mi sem- 
brò, quando ieri l'esaminai, originato da una fessura 
della stampa; è possibile che a cagione di questa fes- 
sura sia andato perduto un caduceo ». 

Mentre questo Hermes, come pure i gruppi di Plutone 
e Kora, sembra abbastanza fedelmente derivato da una 

* Lo stesso numero di cavaUi si trova eccezionalmente ancbe in 
rilieyi di sarcofaghi che rappresentano il ratto, e ciò non solo su 
taU, ne* quali anche il carro dì Demeter ò tirato da dae cavalli, 
come queUo del Museo Soane (Overheck Atìas tav. XVII 23), ma 
anche in. tali, ne* quali questo carro è tirato da dile serpenti, come 
quello di Mazzara (Overbeck tav. XVII 24) e quello di Berlino (Forster 
Raub der Pers. p. 165). 

* Gf. xvya ittvyeqov 'AL&ao li. tj 368; Od. % (523. Hor. Sat, I 8, 
34: serpentes aique videres infsmas errare caniTy Lucan. VI 733: i%- 
giosque canes in luce superna destituam! Téofr. Char, 16, e quello che 
osserva B. Schmidt, Voikslebén der KeUgriechen p 245. 
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rappcè$e9tazii(>De.più coiQide^ del ratto, im cambia- 
nie^o d^ve e^sor avveduto nella riproduzione duella 
figura di Pallade, che segue il carro: essa, mupita di 
elmo e di egide, tiene al braccio sinialro uno scudo 
rotoofio ai^il(0 di un umbjlicq, e in mezzo ornato. con, 
una te$^ (Gorgq?) '. Inv€)ce, come accennano le bracr, 
eia distesa. dì Kora, di cercare di togliere la sua pred/ii. 
al rsypitqre, p^ cammina^ dietro il carro con p^rf^t^t, 
traiiquiilità ', mo crure, imistenSf. cpl{a jancla poggi^t^, 
all?^ ^Ijst dcìs^xa. ^. $| può. dire perfino che, rìgu^da\a^ 
sny^^^lfpente^ es^a, debba pQngiiwgersi col seeoado 
carro, quello di Qfimeter. Cb|B .Palude ,poi non abbia 
avnijo, > i^W pr|giqf^}e ^qjUQSto ^toggiafnefitp $l^iiuario , . ma 
ch0 ivi fofs/^; in iB^o e pr^pdesse parte air azione, è 
lavato da <|uqli .)9gg^^ta cbjs dà. un'imporianza tuttai 
particolare alla noslrar r^ppres^nl^uùone, pfoib dal fn^: 
mine, pres^Q. in. ogQi modo dall' originate, che tro- 
va^ ^fra lie mani.^i, Kpra e la t^sta di Fallacie. Poiché 
questo fulmine è il ?^^rai/, col, quale Gioye cpn^dò. 
a:P^ladfi;;e ad Axtemls, di sospendere T inseguimento 
d|eLra^(e^ ^roi^^ndo cosi il ratto V i 



.^ . .-1 . . ' . •' .> 
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\ Probabilipente è lo stesso caso della forma di patera' trovata, 
a 6. l9^icoIas ptèssòNaiicy, la^ quale è toéi'àahtnttMieìOatalogtte dès 
0lÌéù\d*€H'.P qvi*«afijm$mt lèi {Mfl^fionr da./te M. le comUé^ Bom^. 
l<if^^ratà:,.Pi^ri».JB6^, ^ 15^,n. 906 «.Fnigtioent de.moole d^ope, 
coupé. Ce débris coBtient un g^onpe représentant TenlèTement de 
Froserpine et une figttre de Minerré y. * 

.' lAneba > PAUaùf .sul iiltooft|po dii BarceUona (Direrbsek aàtìas 
tav. XVn 11) presenta una certa tranquillità, ma non straordinaria* 
.. . ' Gonfr. la c[mri4one» <;lie dipende d^ Etxripide, HéUn, 131 7«, 
di Clandiano de rapi. Pros* Il 226: librcUur in ictum | flraannus et 
nigros iUumiruU oìfvia currw [miss^t^paenefbrefi ni Juppiter aeihere 
summoXpaeiffTaf rubri tormsetfidminU aiaf \cpnLfesftus sqeervm^ nvmr 
bU.Hynmaew^ hiuioi^ {linlonatf et tes^ /irinqnt conuUa tUw^nwe\. 
Abbiamo 4!mq|i6 nelL^ iiostca pt^te^ una .prova ài fatto, che'ClaudianO 
at|iQ«^ da iovM più .aa%be^ e, che con ragione DeU% Arc\^aeol. Zeiliing . 
32 p. 104 fu eontradetto al verdetto pronunziato dft Julios {Je% Ut* seit- 
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L* esigenza della simmetria hìa* dìinqtne saicrifióaH)' 
completamente nella figura di ' Palicela chiarezza del-' 
l'azione. • ' • - 

' Ify. Più fedelmente è imitala la Deiiieler che' 
cerca sua figlia. Gbe èssa- vada sopra im ciarfo tifato 
da due cavalli,' si trova anche sopra dtìiel èfóssi '8!' 
sarcofaghi ^; parimente ella liéhe sopra di esrfxrtra fiafc- 
dòla in ciascuna mano: ' Quella téiiuta dalta siniàtra è' 
^f iinli fiaccola a crocei Anche il pezzo ddl mantéttS' 
(Aie Svolazza -Indietro, è una 'débole fémitìiseeuza éèP 
Bliatóèllo gonfiato di Bemetéir,* come èra pfojprio aFoiri-' 
glinalè dei rilievi dì quelli sarcofaghi: •' ' • -' •- 

^ L' am'matè <5he corre 'sotto i mali af^^éitìrt^ 
come pafè/tjn maiale, il (Juale;^ polche le èrìi feacròi* 
ftt mìesso anche nel mito del ratto tlteliisi iglfà e hélfó! 
rìèèirca che ne faceva la "madre \ ' '• • '• ' '"''■ • ■ ■ i 

^* Fra questa rappresentaizìone df tìué momenti;! ^'ilia 
peirò' unitària e gK altri/dué grtip^i' bón esiste 'alcìha 
coerenza per quanto io possa vedére. ' •• ^'' ?'' 
n». Una figura muliebre (che' non ef • ^ da dùBi-" 
tare sul suo sesso; mi è còtììfeirmató da- HètóigpBfélf 
costume che noi siamp soliti di vedere a(^dos$p, ad 
4r|e«\isit in; una venite cioè ohe fim^^i hÌ]'^\pQ^a^^4.é^t^ 
gimcdiia e un paimci avviluppato ftikv pailev siiperiiW9> 
del corpo a ^isa dì sciàllo, pòrte-in àmtodué k? m 
fi!accole accese, e nella destr* lexe^nV r • ;' '' 

^ Aviaiitt ai eavalli cammina un ùomonnudo^ coperto 

1B74 'n. 23] stilla utilizzazione del medesimo per spiegate le ràppre- 
Béntazioni deSasi. ■ ' " ' ' . . i. • » i:^ 

;^ Cfr: V^tket kaub d. Ar^.'p. 2M e 216. ' ' ' - ^^ ' 

;■ ■' Cfr. Clemens Alex. 'Protr:% 17; ScboL in Lucia». ì^: m^:' 
2^ 1 (Rhein^ Miis, 25, p. 552); Óvid ÌPast Vf iUXfìaub d.' ArJr. ji: 20: 
4^'; la liitturà paretatìà di' Kerfsch (Rdùif d, Pers. pi ^ s^:)- 'y 
monete della, gens Vibia, sulle quali parimente tm baiale corre 'infilzi" 
a Demeter (Baub d. Perl p. 252). ...:=- i] . ij ... 
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da on maaiello che dìsceode sul toicclo simstro e si 

prolun^ all' indietro '; tiene sulla spalla destra una 

Isaeia, nella sioislra una spada nel fodero. Egli si rivolta 

guardando la guidatrìce del carro. Vorrei riconoscere 

in questo gpruppo Ares e Eny o. Per provare il rapporto 

di queste due divinità basterebbe, se vi fosse bisogno di 

testimonianze, richiamare le seguenti citazioni: //. sMt: 

"^ffO^naànitvi^'mvii; A«6ch. %l. 46; ifilAo/. Pai. IX 

%S^^ 5; Qu. Smym. II, ISS, XUI 8S; Nonn. Dioi^s. 

XXXIU 1116; T;hemist. Or. U. 23, e l'aVa/»a di 

£Qyn ohe si trovava nel tempio di Ares in Atene 

(Pl^. 18, 5). Sulla compaia di quest'ultima sopra 

iip carro 009 bo a mia dispomzione nò documenti, dei 

quali W &9 ^l^^i S6 ^^ conoscono pochi *, né passi 

di aratori greci. Ma oltre che il fatto stesso , visto 

Isomerico ^rt^r^' ^Ewm, aH>enafarà meravi^a ad alcuno, 

npn mancano passi di poeti romani certamente imitati 

s(^ra modelU greci ', come Silio Ital. IV ilO: freni»- 

qu^ aperiAta regendis \ quadriiMgos atro stimulal Bel- 

Umaflagelh, e Stazio Teh. VII 72: regil atra iugales \ 

$aftgui9ea BfUima manti longague fatigat \ cuspide. Fa- 

ropenti rieordo per le fiaccole che essa porta. Silio V 

290 : ipsa facem quatiens oc flavam sanguine multo | 

sparsa cornata medias arces Bellona per errata e Tibullo I 

6« 45: haec ubi Bellonae mtu est agitata, nec aerem \ 

fifmmam, non amens verbera torta titnet. Inoltre che 

* Non è altro cho il pizso del mantello ciò che nel BuiUUin^ 
n è creduto vedere come un € animale nel qnale forse deve ravri- 
sarsi una tartaruga ». 

* La figura delle monete dei Brutti e Mamertìni (Magnani Mis^ 
eé&, nwnUrru t II tab. 4-8, e t. IV tab. 86-40), che Mtiller chiama 
Bajo (HandJb, d,,Areh, g 406, 2), mi sembra, come tale, per lo meno 
dùbbia. Sopra alcnni osemplari si trova mia civetta a lei vicino. . 

' Che Bellona sia una dea ellenistica fu osservato da Stark nelle 
Verh, d. SI. PhUoL-Vert. p. 42. 
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Bellona ci è attestata per un'iscrizione sopra un vaso 
simile, cioè sopra la rinomata patera Gampana-MitlìDgen 
(Pr. LaL moti, epigr. t. XI G; C. /. L I 44; Ritschl 
Opusc. lY i82. p. S67), e che in Roma un tempio fosse 
dedicato a Bellona da Appio Claudio nell'anno 296, 
sono circostanze che possono essere addotte in favore 
della mia interpretazione. 

116. Una figura muliebre in gonfio chitone e man- 
tello svolazzante, i capelli ornati da stefane o fascia, 
cammina verso sinistra, tenendo nella destra uno stelo 
di fiore, nella sinistra un paniere o vaso con fiori. Snila 
biga che la siegue, sta una figura muliebre con grandi 
ali alle spalle, che regge con la sinistra le redini, con 
la destra un ramo di palma, dal quale pendono tenie. 
Se per questa il nome di Nike si presenta quasi sponta- 
neo, si può dubitare, qua! nome sia da attribuirsi alla 
prima, se quello di Ora, di €haris o di Afrodite. Io 
sarei inclinato ad assegnarle questo ultimo nome. Prknie-' 
ramente Afrodite combina molto bene con Nike, p&r^ 
che basta rammentare da una parte ^A^^hr) vut^g)6fo^ 
di Argo (Pausania II 19,6), quindi lo specchio Campana 
[Pr. Lat. mm. epigr. t. XI iV), sul quale Vittoria sta 
accanto a Venere '. Afrodite poi, nel suo significato, 
corrisponde meglio alla figura analoga di Ares. È noto 
che essa, anche posta in tale rapporto con Ares, porta 
dei fiori * . Per il paniere o vaso di fiori non ho vera- 
mente alcun esempio; rammento però la patera di Gales 
(Benndorf Gn>cA. u. sicil. Vasenb. tav. 57, 1), sulla 
quale Eros tiene un simile vaso di fiori. 

Se dunque il primo gruppo simbolizza la mischia del 

* Vedi aaco Wissowa de Veneris simuUKris Romanis (Vratid»* 
▼iae 1882) p. 22. Sullo stretto rapporto fra Venere e Vittoria vedi 
Mommsen C. L L I p. 397. 

* Cf. Ttlmpel Ares wìd AphrodiUneì /ahrft./:P^tf.Sttppl.Xlp.664seg. 
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ooiBbattimaito; ìi seceado paò essere l'espressione <Mlà 
gioia della yittoria ' . Altro tegame noo posso riconoscere 
fra qaesli due grnpp, e nessano fra questi e la rap- 
preseolazioDe di Kora e Demeler. Poiché, se si volesse 
nel ratta di Kora, oomd veramente Ita faiilo la poesia 
alessandrina (Nicaadro* e secondali suo.. modello Ovidio 
Met. V, 524 *) vedere la potenza di Afrodite e ritenere 
come una vittoria la ricerca ed il litrovamento che Dor 

■ 

ffleter fa della figlia ', allora H modo nel qitale qnesto 
raj[»poito sarebbe stàto-inlérprelato nèUal nostra raqpproK 
sentaslone, .dovrebbe . ritenersi i^r 'lofolm^nte mal rio- 
seito e sbagtiatoV incpiaiKtocdiè Afrodite e NU^ 
m grappo, mentre' Ace» ed JEnyp non avriebbeiro^alcno 
T%pporto con l' ioftìemi^ ed «atrerebbero nellsi; sòena per 
disturbare i grappi. \ * • v 

Che anche ncQle ic^^eaentàziom delle figure di 
questa patera si tratti di una imitaiziDne di modelli' greriì 
appaato owne iieit tipi 'delle mbdete itàkiehér allsif cui 
snmiglianzalaeMnpa Froéhner ^^te^flu^éis idt Urànce^ p. S 1^ 
Don v' ha bisogno di ulteriore dimostraziocléi taptò .pili 
dopo che' furono i Iroisaii due «Jsemidmi> colla marca 

! .-li-i •-,->]• CC 1 J JO^*A5 • J i:,' ,M. ■ t ,«• 5 ,•; • 

. * Tre dello fi«re^<]|^ ifppnmtat^, \^ti/»iÌQ h ^f ppimon^ 
sono menzìoBaie tatte insieme dà rmuio nel prologo delT ^mpA. 41* 
Wam qtnd ego rrtemòreMluf^sin t¥agoèdiù\'vìdi^if^hihuné^ Vir- 

ftcisserUi passo desunto dal prologo 'di «pa |(K>]i(e4|ìt.|[^ca;yiKNipA,8Qp* 
pone Dziatzko, ùber die plautinUehen iVoIoy^ . (Lozern 1867) p.. 14 e 
seg., il che mi sembra più verosi^e del rapporto con'rmà^praetex- 
tote 8td>ilitò dn. Lacbuìg 4JMM1. f> Phik #9, 9. 4*78 e teg.)v Pttò anòhfè 
nmmentaxsi "A^ xmk tUm^ «fri U^j^i^oiir^ pvssso Plat .S^t la» ^ 
^me pure il Proemiov di. Lacrorio. 

* Vedi Forster Bóub'd. Pers. pi 84 e ,sg. Cf. ancliid Glatidiano de 
rapt Pro». I 26 qiaù ìampafe 'Dilem flexU'Àmar. 

' Sulla base di questo giudìzio sembra che Wieseler, nel testo 
dei DenMm, déO. MunnH p^l49, cònufieii^ bèi datteÙnomé'di'Nike 
^ gmdatrièe del carro di I>emeter,noniiè' già- datole da piùantlehi 
ueheologi: cf. Forster Raub d. Pers, p. 168. - » 
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EilOEl \ Pnò egualmente ritenere GomQ sieoro; ehe il 
modello della rappresentazione di Kora e Dèmeter 
appartenga al più tardi al terzo secolo avanti Cristo e 
dimostri influenza euripidea; poiché l' attività dell' ar- 
téfice della nostra patera^ lo stesso L. Ganoleios, cade 
nella seconda metà del terzo secolo. 

Le patere eònosiciute di (fuesto' artefice e sionre 
per le loro isorìaoni isòno le seguenti: 

1. Pateprà di •Comèta con pfoeéssione bacchica e 
la ìscrizioBe: U -iCAMOUEIQS * U * F ' FECIT.* CAUaspS 
(fienndorf Au/^i i{. /. 1366. p. aiSf^ìWiìlmanns Bphem'. 
epigr. I p. 9 n.i ln^; Fróefaner ;/cj9 iMu^es de FfMee 
p. i8^ ^; .6anticci Sylhge imcin^ lah n. 500j i tìptù- 
dotta ed^iHiistrato Ak Betaxèòrf Grieck: u. 9%ciL Vasen^ 
bilder tav. 56, 1, p. 109 e seg. ; 
i 'di Una seconda: dd meili^simo luogo con identica 
iserìzjònei oggi come il h: 1. inella coUezioiie de)r;Acc4- 
demia delle' scienzediltietrbbtirgo (Selbig Ai//. 18^7^ 
p. U^r Wiilmaims, JEam^ a; Stepkaniv C. a< 

1874 'p. 91)..-- .' ..,;•: =• :.' ')• '^ •' • 

a. Patera giàj detta ooDeziene iPizzati^ òggineU'^t» 
mitage, con l'iscrizione U • CANOUEIOS • U • F • FECIT 
ffilefthàni 7asÌ?r^àm^//4? E^^^ MI ; C. 5,1 e. p. 92). 
.. I:, ^aj^epa (Ji Gery^ter» comjpr-^ilj^ i^ ftopja da GamicQi 
C0Q> iscrizione in frammenti ANOUEI ìfft • CAUÈNOS 
(Gariftìòci Sifllogf tì.' 49$) . 

6'' e 6. << pàtere noirf de. shjlf^ rfl»m^# w^a rfej 
vÀisseauxm rdief e< h^ignalure è» Canoleias » e 
« tifi fràgment ' du mémè ìstglé et mec le inéme nm [dùn 
de M^ l,r de ^i«ej »: pósti, nel, Louvre nel 1879 
secondo la Rev. wrck, 1880 ìf.p* 116. 

VCt. D^ Wa» ì&Mes sur ks im^ pUnU. fu lOa^KlflKMiaiui, 
^n. 4' A 'ISfjlll. p. 24. XIiVTI. p; 295$ Èelbig BuU. d. L .1881 p. 149 
e 1882 p, 4. . f . . . , - 
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7. Frammento dì una patera comprata da Tomas- 
setti a Napoli, . pcf^BO flstttcflo archeologiiCQ di ^oma, 
eoo avanzi di una nave a remi e l' iscrizione U-CA- 
N0l4avSI. vFFEOT (TomassetU Bull. i874, p. 14«; 
Klugmann Ami. d. /. 1875, p. 295, tav. d'agg. Ni], 

t. Phteradì Gervebri cm nascherad» Sileno,, a Pa- 
rigi nel Cabimì des lÌèiaiHi$^ con rimizioneiin fram^ 
menti NOI.EIV ECiTCAt^&seeondo Dettef9en,<rdk. Aiu^. 
i9t$, p. 73 e segf. ^Wìlnairos^ ÌSpktm, tpifr. i p. 9 
B. Ib; Gamicci Sylhgsn. i98 , inèntre Froelner, ier 
lkfie$ de Fimce piaig«> i9 i, pretende òhe l'iseiSaonf^ 
nélTOO staio odierno, emè CANOLayStfECrTrCALCNVSl 
« àulica. 

Le accennate patere preentano oeQa scrittura del, 
Bome delKartlAa non sempre la ioiedeshna finale in, 
OS, ma già in dne casi VSrispettìratnttnte.V e quand'an^ 
che il canone di BilBdil!S ohe ctoè quella prima scrit- 
tura non sia vtea^ Ìn>wo oItr« ikSSii e 234, oggi 
tMm potesse essere jstoéttMiente sèguito ?., non andcom 
me OflrMi sii^pOMnfto^eiio TattiVità dirCaoleios appar-^ 
tenga: aliiempÀ (ditntttiaiose> fcaiam..moao. di striyen 
e raian>,<Si feoiseguensia. aUa^iseconèa metà del: teno 

i ii ì:I i 'i' ,/' , ji ['. f, . • • 

«; ••'. • « • •' ' J 0:'i;-\j;R. .'FOBSIW. [ 

' • •• •• ••• ..It* .. * .1 

• • ." « ' ' - '. 

mfuuepigr, guppL Ù p. 10= 6|puJC. IV p. 91. 293. 617/ 
' ' Qt> GaiTucci SyÌL (. 23 è ^oehnet Uà Musées de'Ftahoe p, 5l. 
* tteotre qùeÉto artiiolb si troTaya^^ già^àotié toMhki, tt^aotosì 
c|0 inche U Hqipian €. /. i. TL^JSQ^,:^]^ d^lM> f^ e^oo deU». 
Une di jOaiioleio. SiciSfMiie nan mi è. piik poBsibile di tnine profittò 
^ telenco mio, co^ mi contento di notar qui che gli esemplari da 
Ili cititi flbtio b e «4Bheiiia«ecM'teViid0i,iMtttrÉBola^<ift^ 
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ANTICHITÀ SARDE E LOBO PHQVIIN IENZ.A . 



•J ; ■■■ •■ 






{Man. ^eirìnsì: irol, XI Uv. 141; tav. d'àgg^B d:& A Giìfi !£•).> l 'i 

N^lL'ADiia' 187jft ym4i^ ila Sard^a >«d; il; iimseo 
di Cagliari. ed te iesso. ri^^eùni oba «Bfia.di \aii4ìelijl^f 
egiziane ehe «ranostateisoavftfi^ dai vaiola :said(^.<>Più^^ 
tardi! per wasiezzo dei |^rof. flelbigin j^oiDa potei ag^enei 
calchi ' «e . eoi^e di : tati , atftichitsb > Varie , cii^^istanw ; Q^ 
speendnteinle. il) d6»(kariQ di nbsanjoar^^rt pe|soDal«i^f9^ 
^'''origdatrpJtèiL't}kiali mA\S: M mniv^avev» .v^^dinto^, 
m'impedirono per molto tempo d'iDtraprender^eiqfj^sim 
lavora. Par troppo nim:.aiiv^ félatfi QoQf: adri^ggl di 
poter rìvederè Cagliari e.Rciiaia; .pi^^ loooiVpg 
a lufago' differire di :tealtar6jqiswtpioaldf tale ^^g^ixR^. 
• Questi }pi(X9(>li>m(kwDonti offifanoudlt^ lat^^ liagpì$tieo 
poqo ÌDtere8s&; idali l»td! stowo^fpmi^ii^Qipiwa ^abtìiim» 
nnaiìmportwza n&ggtore; PaiM&hiiipp<]^r^eFA :ip^9i(9i 
a dar levo;ìiBa^iliiidfit*iiapbrtatfsa(dlQri^ <)$s9iiyfi^9dQl){ 
però, voò • isdlatamfinte;ii mai' ìb apporto cqq; aitfi; ms\^h 
oggetti Htn^vati JÉttrìc/ddI!£giMov ; bw^f .tos^^'gftbeiliOi 
costretti ad usare grande cautela dieU^attntoirlk.iaJyki^ 
storia del regno dei Faraoni. 

È 4i0i^ihe' balcone piccole antichità, le quali o 
hanno pure forme egiziane, o che almeno si accostano 
sorprendentemente allo stile delle opere artistiche egi- 
ziane, furono trovate in paesi littorali del mediterraneo 
f^ lord molto' 'di^ei^si è mòltb fontani, l hidgM ^del 
ritroYai)^g?3i^o sonò la J'énicia propriamente détto,VCiprò 
edfoaìlre is0to> greche^ il Pireo^ r£iruria e rits^iia me- 
itìiòna^e , ' ed in ' qifesti ' trifimi 4etapi si prMetìdei, ' ch*> 
anche' à^Colóàii sul Kfenò fef ili scavato un iitutìefò' 
GODfiidenftvolf odiiianiiahita£aQal<^f^.)r:Tratt^rò .in. 1^^ 
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speciale e più minutamente di queste antichità egizio- 
renane: esse sono quasi estranee ai nostro argo- 
m^to, perchè mi sembrano essere state, cèrto con 
frode, tirasportate nel suolo renano per insinuare un 
fondamento archeologico alla leggenda d'una legione 
tebana e del suo martirio in Colonia. Da questa affer- 
mazione, facile a provarsi, non deriva un biasimo a 
coloro per i quali noi avemmo tali antichità; poiché 
essi possono, con ragione, affermare, che le medesime 
vennero alla tace dal suolo renano, ove furono impor- 
tate in tempi recenti senza loro intelligenza. 

Migliore è la condizione delle antichità sarde. Di 
&tto qui antichi documenti sono stati falsificati con 
ar^la sfrontatezza; essi però hanno che fare con i mo- 
numenti di cui trattiamo solo perchè sono stati fabbricati 
suHa base di essi, con poca abilità però e in modo da 
tradirsi facilmente. Dal Lamarmora e dall' ottimo Spano, 
dotti degni di fede, noi conosciamo i luoghi del loro 
nlrovamento, e sappiamo con quali naturalissime cir- 
costanze essi furono scavati. Sono antichi e somigliano 
%ot\o ogni riguardo ai monumenti egiziani o egittizanti 
che furono scoperti in altri siti fuori della valle del Nilo. 

Abbiamo intenzione primieramente di ordinare ed 
illustrare i singoli pezzi, e quindi mdagare la loro 
provenienza e le circostanze nelle quali giunsero nel 
suolo sardo. Essi si possono dividere in otto categorìe. 

I. Schietti tipi egiziani. 

U. Tipi egittizanti molto pronunziati. 

in. Soggetti egiziani eseguiti e combinati in maniera 
!»& meno egiziana. 

IV. La divinità egiziana Bes, che ha pure subito 
trasformazioni locali. 

V. Bappresentazioni di stile assirìzante. 

YI. Rappresentazioni di stile misto dell'Asia anteriore- 
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Vili. Divertì tipi indigem. 

I. Esamìnìaaio primieraiiieDte gli scbi^tti tipi egi- 
ziani. Essi isi trovano spedalmedte frequenti e per io 
più, in primo Inogo; in quei pibceli prodotti dell' arte 
industriale, che in Egitto solevano porsi volentieri nelle 
tombe dei trapassati. Si possono dividere in piccoli 
idoli, amuleti a figure simboliche tipiclie spesso ripetute, 
ornamenti, scarabei e pietre da sibila. 

a. Idoli. Fra questi sembra che la mostruosa figura 
del dio Bes, tav. LII, Italia quale ritorneremp nel 
n. lY, s^bia trovato nella vecchia Sardegna una spe- 
ciale accoglienza. Bes appartiene agli esseri vendati 
introdotti in Egitto dall' estero, in ogni ìméo idalf Orienta, 
e p^ solito è rappresentato con gambe aoiuseolose» ma 
brevi e storte^ con corpo grosso e testa contratta ornata 
di una corona di penne. G^n spada e scudo egli era il dio 
deUa guerra, e fu identificato perciò nel Ij^ro dei mprti 
addirittura col Tifone Seth. La sua immagine però si trae- 
va anche in letti sopra sostegni per la testa, ove senza 
dubbio era destinata a proteggere il dormiente da cattivi 
demoni. È difficile poi a spiegarsi, comi^ egli sia giunto 
air onore di esser venerato quale divinità de^a musica 
e della danza; certo è che noi possediamo delle r^ 
presentazioni, nelle quali egli, munito di coda, tocca le 
corde dell'arpa, o come aU^o dauzatord solleva le 
goffe gambe tenendo le mabi poggiate sulle cosce; è 
anche più difficile a spiegarsi, perchè la sua immagine 
si trovi tanto frequente sugli oggetti della toilette mu- 
liebre, tanto che a ragione fu chiamato il dio delia 
toilette. Forse egli andò debitore di questa eminente 
posizione allo stesso indirizzo d'idee, che presso i Greqi 
fece divenire lo zoppo Efesto consorte di Afrodite. Ri- 
iroveremp spesso la sua immagine fra le pietre incise. 



flUro, 84Hiiiia divinità solare, ^Hiartteiie a quegli 
esseri Tenenti, c<m i quali gli EgikìaDi personificavano 
li coeso Aél aike. Egli combatte per sao padre Osiride 
e scaccia per hd; obe è il dio della luce, i demoni 
ddle tenebre, i vapori e le nebbie, e netta sqa appa- 
rizione (come serie) è rappresentato sotto la figura di 
m tiaiiri^iio con riccio alla tetapia e il dito alla becca, 
nel suo stato di mezzogiorno craie un re con la testa 
dì sparriere ornata della corona deU'alto e basso Egitto. 
Cosi io mostra tav. Ul 8. 3; tav. C. I. 5. Come H^rpor 
ékrat (in greco Haipokrates) lo presentano la figu- 
rina tav. IJI 7, la quale del resto, sebbene non manca 
fiè il riccio né il dito alla bocca, hanno un carattere don 
fnranaente egiziano, che però forse deve addebitarsi al 
disegnatore. 

La dea Apet; etta è detta anche ta ir, cioè la 
grande, ddtta qnale pei i Greci hanno fatto ThuSris. 
Essa, colla sia testa d'ippopotamo, è una ddle figure 
più bmtte fira le divinità egiziane; ma il suo valido corpo 
ha g^ierato i ddi, e gli ha allevati con le sne pendati 
mammelle da nutrice. Tutto ciò che si dice di queste 
nome, anche i «M>i rapporti con Set (Tifone), è pura- 
mente egiziano e non può avere altra origine che ia 
vallato del NUo. Vedi tav. LU 5; tav. C 2. 

Il dio intinti, guardiano dell'inferno con la testa di 
sciacal, il psicopompo degli Egiziani, appartiene metà 
aUe divinità àe\ gtoroo, metà a quelle della notte, e lo 
rincontriamo tanto nel m<mdo supeiVHre quanto in quello 
infmore. L'imbalsamazione dei morti sta sotto la sua 
particolare protezione. Tav. LII 18. 

Il dio Scku, tav. UI 21. Egli con le braccia alzate 
regge la volta del cielo sopra la terra. L'aria è suo 
dominio. Alla figura segnata 21 appartiene quella che 
le sta di sopra. A sinistra dèlia méde&iìuà §i Vede la 
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figura bJftzarrdembrioDakdel Piah Sokari, (lav. LIISO) , 
cioè li sole prima del sorgere. La si cvéAe identica a 
queRe figure di Efesto (Pt^h) ehe destarono, secondo 
Erodoto, il ri^oa Canibise, c|uafido le vkte nel tempio di 
Ptah. L'Alf<^rtiassese (III 37) le chiama figure di nani 
e f(»^e cofifoudendole con Bes le trota somiglianti ai 
dei pateci (vedi parte lY) , con i quali i Fenicii ador- 
navano i rostri delle loro navi. 

La dea Sechet eolia testa di gatto o di leonessa 
(v^di appresso): tav. LII 23; tav. C 3. 

La figurina tav. LII 24, non è veramente da annove- 
rarsi fra gli idoli, benché abbia la forma di Osiride 
infasciato a guisa di mummia. È una di quelle figure 
così dette Uschebti,\b quali furono spesso poste a cen^ 
tinaia nelle tombe dei morti, per aiutarti a coltivare i 
campi nelle rejgioni dei beati '. Essa, come tutte le 
figure di questo genere, tiene una zappa in una mano, 
neir altra un aratro; il sacco per la semenza, qui dif- 
ficilmente riconoscibile, è appeso sui suo dorso. Essa 
proviene sicuramente dall' Egitto, poiché l' iscrizione 
nella parte infioro della figurina contiene in caratteri 
geroglìfici corretti la medesima formula che è solita di 
(H'nare queste statuette. Le più grandi sono munite del- 
l'intiero sesto capitolo del libro dei morti, le più piccole 
presentano soltanto il nome del morto, il quale appunto 
sopra queste figurine, dunque anche qui, è sempre 
nominato Sehef Usiri, Osiride della luce. Il nostro 
Uschebti è stato fatto per una donna, come lo prova 
il segno di determinazione dietro il nome che non si 
può più leggere con sicurezza. Siccome tali figurine 
non si trovano nell' antico regno egizio, cosdi esso deve 

* È confermato eoa sicurezza dal VI capitolo del libro dei morti, 
n quale per solito ò scrìtto soUe più grandi di queste figurine. 
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essere stsklo eflBgìato al più presto sotto i re deNa 48^ dina- 
stia. A caasa di alcune particolarità io sarei indotta ja 
erèderio fatto «otto la 86^ dinastìa, eS^^gaK a; Cr. 

Fra gK amuleti aiiohe qui, coiM'Ìiì E^ilo; trct- 

Tuuno specialmente frequenti i cosi detti occhi dì Ut4; 

Essi sono in coraici quadrate tav. LII 16-17, senza altra 

aggiunta tavc LII S5. Questo Utà o occhia beneficfonp^ 

presenta f ooehio di Horo, che fo veneralo separatamente 

come di:vinilà, la quale distrusse da valorosa guerriero 

la pot^Aza delle tenebre.. Andie tutto ciò che v'ha di 

più bello e di più nobile fra le cose terrene, èriconoi- 

sciuto^ c^e deriva dall' oochio del dìo della luce Horo; 

e ehi portava questo amuléto, anc^è defonto (al quito 

to 8i metlwa oella tomba); era protetto ^contro idemom 

delle tenebre, del male, della mensogna e detta. distrur 

mné. Aiutava il morto contro i geni delie tenebre; 

tmnpagòi di Set , i quali cercavano d'impe(&rgli la via 

ImH' a»Ia della jgiuirtìzia e nella vita etema dei beati; 

l^otegge^a il. vivo da ogni malanao. 

Un pìccolo coccodrillo, che, come lo prova il buco 
iella schiena, doveva esser portato appeso e che somi^ 
glia pm^feÉtamei^e a simnlii . amuleti egiziaiir, si trova 
n€4i^Càtalogo Crespi, tav. B 7; un serpente . Ureo fatto 
simftnente per esser appeso e di pura forila egiziana, 
è riprodotto nella seconda annata dei Bullettino sardo 
p. 150: Ivi pure si trova p. 179 la pubblicazione di 
aieuni amuleti in forma jdi teste di arieti, che furono sca- 
lvati a Tbarros. Esdì sono àk legno^ e quantunque simili teste 
àMd state trovate pure nella Valle del Nilo; e somigliano 
alle teste delle divinità crìooélale e delle sfingi, pos- 
sono tuttavia non essere egiKiana 11 mio collega nor- 
vegiuio Lièblein ', che lì crede egiziani, mi concederà 

' Lieblein, NoHee, Christianiq Vidensk.-^dsk, ForhahdL 1879. n. 8, 
p. 11, ■ ■ »- { * ..j • , ... t.- •, 

Annali 1883 6 
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che né le^ corna né le orecchie siano vera'neole icigh 
ziaD6^ , ' 

Fra gli ornamenti è schiettan^ìite egiziano tav LIl 
23: £ dà Io prova la testa di Uonessa della dèa Sechet , 
che ha la testa appunto di Uonessa ovvero ^i gatto. 
Essa porta in testa il disco del sole co\ serpente UreO 
e rai^esenta l'infocato ardore del soie, ilna nello slessa 
tempo anehe l'ardente de^derio del cuore umano. JUar^ 
dorè dell' amore e l'appassionata ebrezza dell'orgie sono 
sotto il dominio di questa divinità. Essa quale serpante 
Ureo sulla fronte di Rà abbatte i suoi nemici, cioè i 
raggi potenti del sole scacdano le tenebre, la nebbia 
ed i vapori. I vizi sono turbamenti della luee; nel cuore 
umano, e così essa cammina néll' inferno c<ia(ro di lori$ 
armata. éi coltelli infuocati. Accenniamo pure che Jia 
jsua figura rappresentò anche quella delia fenicia. Astartè^ 

n b^'orecchinot tav. LII 27 difficilmente è ^ 
ntdno egiziano. È vero che l'ornato della regina Aa^ 
hotep, oggi conservato nel Museo di Buiak, prova dhe.i 
gioiellieri del Faraone (al più tardi 18 secoli avaali Cri- 
sto) erano tanto abili da eseguire lavori raffinati di 
questo genere, e certo lo sparviero che oongiuage la 
ghianda colla parte superiore è schiettamente bgkiano ; 
ma se ne trovano altrettanto frequenti sofira monuoleiitì 
di provenienza decisamente fenicia, e. così si potrebbe 
ritenere a buon diritto fenicio questo bel pezzo ^ ed 
anche con più ragione a causa del suo eflfettO: tolfidle;. 

Lo stesso si dica per la terracotta tav. LIl 2£: La 
maniera della rappresentazione è egiziana, e 1-orecehio 
posto stranamente in alto, la forma degli occhi, della 
bocca e delle zìgomi, come* pure le braccia pendenti 
provano che vi si. è fatto usa d'un modella egizia- 
no ; però io trovo nella disposizione dell'ornato della 
testa, nella forma della spalla e del resto del oorpp 
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qualche cosa di estraneo, che m' induce di chiamarlo 
pìnltosto ^ttizante che egiziano. 

Fra gli scacabeì e le pietre incise se ne trova un 
buon nomerò, che può esser chiamato genuino egiziano, 
come si potrebbe ritrovare nella valle del Nilo e nella 
necropoli di Tebe o in altre tombe. Tali sigilli si tro- 
vano quasi da pertutto dove si può provare resistenza 
di una colonia fenicia. Sopra alcuni sono chiaramente 
riconoscibili i nomi di re egiziani; ma ciò non può ser- 
vire per stabilire il tempo della loro esecuzione o espor- 
tazione, poiché molti re godettero fino a tempi molto 
più recenti una venerazione divina, e chi portava il 
loro nome nel sigillo o sulla superficie piana dello sca- 
rabeo, pare che sperasse da ciò un favorevole e magico 
effetto. Così sopra uno scarabeo menzionalo nel cata- 
logo di Spano ' si trova con tutta la chiarezza il nome 
roggio di Thutmes HI Ba men Cheper^ e sopra uno 
scar2d)eo, riprodotto nel Bullettino archeologico * sardo 
se ne trova un altro che si può ritenere con sufficiente cer- 
tezza per quello di Amenophis III, Ba n^b «loà.. Sofura 
un monumeqto di questa specie scavato nella necropoli 
di Tbarros si legge chiaramente nel cartello a destra 
il nome di quel Menkara, che Erodoto ohiama Myke- 
rìQos e che edificò la terza piramide di Gize pre^o 
Meofi. Ma appunto i su4detti appartengono a quei sacri 
nomi di re, che, ccune già fu sopra s^ccennato, ritor- 
nano mille volte ad ogni tempo, e perciò non offrono 
alcun argomento croin^logico. Uno di questi nomi, quello 
di Amenophis III, sembra ancora che sia la meschina 
copia d' un originale egiziano , poiché in luogo del 
segno nfib, un canestro a superficie piana, egli mostra 
una mezza luna. Schiettamente egiziana é la combina- 

* Sp^o CtUaìogo ddla raccoiia archeologica sarda p. 24. 
' Annata IH iav. I 13. 
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zione dei segni rà, men, man ed anch sullo scarabèo 
tav. LII 6, la quale Se si métte ih cderenza girammafi- 
'éàlè, dà il risultato bhe « Ra staSbilisce \ita b verità » ; 
ed iì medesimo vale per le quattro àndrosflngi di gra- 
nito color di rosa di Cagliari *. Le medesime sono 
'lunghe più di un metro, una di esse fu scavata avanti 
^àlla cattedrale dì Cagliari, ove lungo tempo deve essere 
' stata^ sepolta; ed il slg Gennari, prof, di mineralogia 
è botànica nell' università di Cagliari, ha assicurato con 
asseveranza al sig. Lieblein, che il granito color di 
; rosa, dal quale è fatto questo ihonuniento, non si trova 
' in* Sardegna, ma che somiglia perfettartierite a quello &ì 
^Asuan presso la prima cataratta * . E rioto che là si 
trovavano le cave di pietra, dalle quali hanno origine 
là maggior parte dei monumenti di granito egiziani. 
Questi 'monumenti non hanno alcuna iscrizione ; però 
si può supporre con moltissima probabilità ch'essi àppar- 
' tienganò ad un epoca recente dell' arte egiziana. Ciò si 
argomenta ' in specie dalla forma deSla parte posteriore 
"^ e del còlto' e dalle congiunture delle grànfie anteriori, 
'issi possono essere stali trasportati nella Sardegna in 
^ epofea tarda e dopo che divenne moda in Roma di far 
venire tìairEgitlo obelischi ed' altri monumenti, epos- 
' sono elisero slati impiegali come ornaménto di un pub- 

* blìco edificio, fórse un tèmpio di Isìdé^. Questa per attiro 
è tina' sola supposizione, è sé ini si domanda a qual 

* iémpo appartengano i monumenti del tutto egizliani 
' àòpra indicati, tìon ardirei dì rBpotìd^re neppure con 
'una supposizione, e quantunque io creda di óondsc^re 



* Due 8Ì trovano nel museo e due nel giardino botanico di que- 
sta città. ^ y '. . t. •, • . : . 

* Lieblein 1. e. p. 4. Of. anche Gennari Cenni intorno al Museo 
di Cagliari p. 20, dove si dice: due 'Sfingi di gratto rosso, certa- 
meate non sardo). ' ' 
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tutte le aDtichità egiziane ed egittizanti venute alla 
luce dal suolo sardo, non ho per altro incoDtra.Ìo un 
solo moDumento, che potesse in qualche modo offrire 
con segni esterni una solida base ad una determinazione 
cronoloj^ca. Il tentativo di Helbig, di giungere con 
risorse storiche a date approssimative di tempo, può 
esser chiamato felice, ma non è da escludersi che alcuni 
di quésti monuménti' siano tbolto anieriori al sesto, altri 
mplto posterióri al terzo . secolo ay. Qv, Partendo dal 
punto di vista della egittologìa non posso che ripetere, 
che ai^chè i nomi dei re che qui si trovahò non si pre- 
sentano adatti ad una esatta, determinazione di tempo. 
Non ardisco dì credere che alcuno di essi sia mojtq 
antico, ma anche il più recente non può essere stato 
fatto dopo, rìmperatorCommqdÒ, .poiché isotlo il* suò^ 
impero cessò l'uso della scrittura geroglifica e la fabri- 
caziorié di tali monumenti.' ^ ' 

. llj.lntajgli di stile, egiziano molto pronunziato :^ 
essi'sàiiQ fabbricati se hóh esattamente, almeno in genere . 
secondo modelli egiziani. L^'^inaple divinità e figure sim- 
bòliche che noi rincòntriamq s(\prà di essi, appartengono 
all^ mitologia egiziana ed ai ségni sinibolici comuni agli 
E^ziani; ma non'; yf si, trova una 'figura, un oggetto che 
non si trovi anche sopra gemme, monete epe' certo non 
egiziàpé,; ma assai probabilmeiite fenicie. Alcune pie- 
col^ _Ìlarticolarità ^^ egiziane si trovano sopra la mag- 
gior piiirie di essi, e sopra tali particolarità' penso di 
ritorriaré; a ciò si àggiiinge che quelli che o^a dèscri- ' 
vero, in, cpntraposto di' quelli, gììi'descrilti, nella loro 
fattura non sonò veranieiite egiziani. fer quanto non cada , 
dubbio che la forma dello scarabeo sia egiziana, essa però 
fu di buon ora adottata anche dai Fenicii e divenne loro 
per adozione. Oomi^ gli Egiziani, ma anch' :es8i munir 
rono la parte inferiore dello scarabeo di segni e figure. 
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ma in maniera che non poco diversifica da quella degli 
Egiziani. Questi incisero originariamente le loro Ggure 
su pietra tenera che per lo più inverniciavano. Spesso 
imprimevano stampe in creta, che poi verniciarono e 
cossero. Se adoprarono pietre dure, allora sopra dì 
esse grafiBvano figure con una certa abilita ed abba-' 
stanza profonde. Ma sono poche le iscrizioni incise, 
nel véro significalo della parola, sopra" scarabei, e là 
maggior parte delle pietre « incise » provenienti dalla 
valle del Nilo, che io ho vedute,' sì può supporre che 
siano state eseguite da artéfici fenicii. Appunto il con- 
trario possiamo affermare intorno a quelle iscrizioni che 
si trovano sopra scarabei' di certa o probabile prove- 
nienza fenicia, e così anche intomo a quelli dei quali' 
abbiamo intenzione di parlare. Essi sono per la mag- 
gior parte di pietra dura e presentano iscrizioni incise. 
Cosi nessun conoscitore di* tali materie nega che i Fe- 
nicii siano stali grinventori dell'arte d'incidere/. Quan- 
tunque siano molli i concetti egiziani clie si trovano 
sulla superficie dei sigilli che descriveremo, pure essi 
hanno un aspetto particolare, che colpisce sùbito l'oc-r 
chio del conoscitore, e che si rimarca specialmente ' 
per la levigatura e rotondità delle' parli più profonde 
deirintaglio, e per una diligente esecuzione delle parti 
anatomiche delle figure umane. In vari pezzi ciò appa- 
risce meno, ma noi rimarchiamo però quasi istintiva- 
mente, che essi sono eseguiti in maniera non del tutto 
egiziana. Guardiamo ora ì sìngoli lipf che ci sono pre- 
senti in alcune variazioni, che però poco fra loro di- 
versificano. 



1 » 



* e. W. Eittg dice con ragione; t I FenicCi lutano il merito Ai 
aYOK dato ongine alParto eoiopea della ihcinope delle gemme ». dea* 
noia Cypem^ ediz. tedesca dì L. Stern, p. 316. 
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* i. fiora tiamìto sul 46re dt loto, imi Fi , ìmmai 
at qaàie ^ ima dea cbe stende le ali per proteggerlo i 
SoprA le teste e 4ra le du9 figure il sole e la lana, 
come pure una mezza luna eoa stella. La posetione 
éàle ali delta dea ^ laniamefa «tì<stend6r le nedésine 
per piatolggére sonò tanto ouitiche iot l^gitlo, che le Irò- 
daanp^ già kt téapl mollo rénlèti , cioè queUi della lY dinai- 
stia '. DiTinilàniBidMbrindi foMa upiaiiai e dei serpenti 
nreaBtendnÉifr.le Sali, netto BleRsoimod^ eome qui, p. e. 
Iid6|i dal .sudi è del: uose Nediab; eUtat sulla slide di 
fliitiiiiàmi^ altrave pucie sópra iSisurcofagbi,Ì6carabtei ecci 
ilwq feflfciuttò igul'fiar di ióéo eoli dito alla becca % 
de^. tutita egizifana, itaa la cambioaatone' della stella con 
i)aiiiièzzdli2Dà!iiM:io> àflalle. Si trova selUiito sopra 
g^me gnoiticbe. é;«iagiche, che 9) v rif erisdoaio latte a 
modelli: «riaei, :e BÒ«i<prinÀ. Ai)cheiia>inetgiòndrot0nda^ 
e iprofonda 4^1 disco del sole no& è «gKKiaiia V. 

S)i Hord fanciiillp sulla ^pianta del uord, tir; F Ìì 
ili geii€||liftooidèlr.'baàsOi Egitto. 11 ìmédesimo sul canestro 
nfSbi che signifioa « signore «^ e'sul^fiorei di loto; Piante 
àcquakìcbisf > ereseono> a iui vioifie^ e • si piegano l'una^di 
èontro ' atlrpltra all^aKeisza ^dellia suautèsta. Il med«Biino 
coki là' comna del isisso ,£^itto, con la scudiscio «solM 
il distro alato del* ìÉole, nhe> a destra^ ed! i sinistra in 
àsaniera auon ^egisianài poggia sópra un bastone omato 
(di' eslMmitì^; . = ' 

r 3) Lo spartiere; ajnimale sacra di Bevo faMìuHò tav: 
F3, i, !Sj p6f lo pili sulla pianta del basso £gìtto. Egli 
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' *' Per esempio' sai sarcofago ' di légno, dove ha riposato la mam- 
i]fe& di' MykeriiMs^ il'<so^Mt1ÌQMi^)aKi té^to'ipifiilnlde'di Gize. - ^ 
' 81 noti che la dea Necheb, la quale sorvola inimjmà Far$0in 
con le ali aj^erte a picesagio' di yittoria, fa adaprata ^che tardi da 
artefici fenici a scopi ornamentali ; cosi nel nobile tempio di Baàlbek 
oostmito ìà siile greco^ ' 
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{)Qffla. l'ordimento di tedta deiii'Faraaitt.ild seiidìscìo ed 
il . bastona .^curvato, àUributì del potere idowaoitQii^Ln 
Qunii e^^mplari dì .questa specie ;so»'o inoi» cen moltì^ 
f»Mwi^. Lo spalr fiero* fu già; i» tempi aoiichin^oHato 
ési Femeii i e* si tFoi)a:itOD»^oiQ saptìà iidolte igeoliab 
fenicie; ' delle qaali. acK^etaoo 'ifuella.MdiiAiuliàali^ oh» 
rìmofll^ irioiroà ail'aono . il(ttOO . a< Ci i^aitdstiidlqiMBte 
ilGcello è anche /riprodotta còrnei :i)£D«m(ay«N ^ dèi /colle 
sul 6aro(>fago a forma di imuA^miaijdi.EsiidutoBteaFi! J 
i.> i) Figure : ìDna&zi/ aUarK (lla.:sa<>tìfi£i; :aJiiL pbdtl 
tav. :E 61: 41. dio egiziano Teobull (Th^xl) ,4onia (tosili 
di ibisrsta innanzi ittu iidlire>da sacrifioMiiiEgfi pwta 
solere luna. sul capov! nella mabo. lo ^scettra realb>! e|gU 
zìano.rSopnadiimsi seorsei il; disilo àlalsfedeliSóleLltietri 
gli' sia dritto; (UD'i ometto qiiadrattgdlaiJ€l,.ch6 oerloinq)^ 
pFe8ènta.la misura>ì(lel! Tiebhiiti;. ppielkè questo istriiinbnto 
appartdhe>vaialdid delia lesta d'ibì^y ìl.qualèdàipqin-' 
cipió era.uilaidivibità?(lunarev:e qUiridi^nel .jsiko lulte- 
viore sYiluppo presiedette raiiUilteiediiliàiure^ilHuai)^^ 
quelle del tempOviied anche ^ alla s(AetxÉ^\pé alKatìlQ^ 
La< figura del dio>èo fatta :fed€slflientea;seo(Mid$i ibodelti 
egiBÌani} mb raltarje>(del^acrifioiOu non'ibgiiiaiiQ.i si 
trftva con: la stessa forma isiopra gémale ^o? monete ife^ 
nicie; Jl sole fra leraliiè' assai ,profobdam&dte ùneisoi. 
; ibs Fi^or^tBedontr. innanzi sjmiU altari non jegiiiiam 
siedono, tav. F7 e 8, una divinità muliebre éoLdislQO del 
sole in testò, aBOhe col fanoiuUo. flora ài peUo,.e figure 
di re. L'elmo di* uni) di q^esUire e laftdliaid'.slppóg^ 
gio su cui siede, non sono egiziani. Un altro re porta 
una lunga lancia^. La dea UtMt Ui' t (Bulo| .^on lo 
scettra.idi;:loto ,ln mane .^oanzi {Un altara mfoUo: .alto 
non 6gìziaWi'' ••'■■•' "^ ''■'"■/ ^-'^ •'•* '^■"' - '^' ^- 
" ; 5); ^Figtire itì poslzionè/dì' j^d orare:. Bri' Hdró ih; gì-; 
nocchio , tav. jF* 9, con testa di sparviero. e con le 



paa^ic^i olfte..uiv»,jiipMLgiflp (lell* de^> (ìe}|* ,.T|?ritfi 
Hm Soito la .^edesjma un retUwgoio il qiaale , se- 
cóndo' r analogia di simili ' ' Vi^i^^làiSn^ egììziane' ', 
idéstra iinosdiudó éul'Ì9Ìlié> («ta-tello^u Ha i]ii4rto' scudo 
%à an:attr(>'^iMj^tt{ildioc|aÌBglit.4^iziaBÌ; tatttuda.fiervtva 
«sàtttaìoaenfft; ti.meiàsmp sdopo; .ptìifàèdal^ itili: «ifUlo 
simile, del quale più Urdi .MD|(9fz«)0#>ilÀ4foy.«ii)IP 
4kotDerén; caratteri) fediti: Qm^ì^ QgMi^. .q]i4tid«jsi fa 
4alii«àoDe.dja|yboesdo«ziQq^]()i-^%;:l%V^ drt^qart^oi, 
sono prettamente egiziane, .jB>($''MCiDtn9)Mi i^ttsc^ .aqpb^ 
«ellat. vaile dei; $i^ (p4 Éip.j««i'!^Bluarii d| AJ^os),i ma 
«Mdimtìno ■ s(»Jo M^tftl»^ fottp i«U.. Feiiwiì^w.- )> \\ c-.r^r. 
,,.9i}\3éAii (SmifisW.vmm-^ ^qIo c<»t4|sQfa:iQ)C)«fioi, 
la- (tu{tiet<{M)rger<|,il<.p€itH)i.«iffai)0iuU!i^ Hfiiroi J^j^naiiàl|o 
ota sta in pi«di,d»e«\nw,^,l«l,ctìra..I(| «l#T s.ed#o ;fl^ 
ìteQ^siiJMJiKiAie^ <iì^Ì!tlftta2i<0)^i|A!A']aH»r|B M.vsìtpisiftoi^ 

posto dietrpìiHftrPxj-^ 9^^^ oluy'ìn^ifi <ii; viioci :>, 
i: i5'J)iiArc\eiWnC(Bh:f>ima|»wn|e.tìelit*W nwregfcjano", 

«liicui ' VjQifk tt;,diew(^^ M\m\».''.ém-')F':.'i{%^ u ■■lì 

M idi quattro ri^yi I ^g!^^ iiltta^ ^9#MDi^ i^uelli 

i^iitli; solo; glÌìJo<S^'IKA^ ^;69Pfr«[t|^<.ei ì$\ i&tìn 
aideslc^ Q:jti;si»ia(m d^iirjapq in!.:qu^>!in|^snoffl foon 
80B9 ìcph aJtilorp! ^fAo,,:Q0i,me^o 'gfKQetil^ft k»>iA 
me,\^km- spetciate.e set99)-,$j^Q^c9.i,ipiiAe(;d»p<»i 
«è teimt»,aoQ|« 6^Mv^fii^(,.deyA.#«itt«riniiì JH 
croato !8i: SQM)f'l70X4iAf<anch« jtrsssQi'ili j^ilo .mmili; cKwe 
binazioui di segni simbolici, .i)(l(|«9!^.sQ|tft.:.8t«til macai 
f uno .:a«canti:^ »tà'»ltj:$>. i eieim c^ d^w« «» selDsoi deter- 

-ttÉDatO; '•; . ■ .•■ ; „ '> u .. » (fi o n i q ì; i •. i .i :•■ a !i r i i i> o 
uo 9^ [TjjY Ji; l)^n SkilJ^^ d9t;i^AiHÌI»i«;.e Kapcaola 
«àrteUo retUtdg^lQfè (f!lwii^l(>.'nni4»DaÉl|)eiii0i4;NéLQ«r>- 
teiio 8i. veggdnoi %t^^'gVQi^<ài\Mià0»iorn\ìsi:,ìaip 
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piccolezza cred<» p<>tei* ricbiiescew s^tìlà impr esSloné^déWà 
ceralacca i singolt segni'. Essi presentano il segiienlè 

qMadrp "^Iffl^^.e còn.qùalcKe sforzo si potreb- 
bero tradiii;rQ ìi fetrmoiat^ ìii&a^Q 4e) ìsoh. M«^ n 1M 
resto • pefpebbé dacsi beDisffiiflf o : ichet ; opasU . gieroglifid 
non sigtiiichteo éiAlsi, , e die questo wnÉ» ail eaBiiUttrì- 
buHo rìsiitti'iWió pi» oaso». ' "^: •' '; 

4©j Tftv. F 13. Figure vifiM èon la 4^rooa'' deli- 
rano" Egitto iU ^ 'festa McaiAtc^iatd una cipji^ella oratila, 
composta® «étti '«»é*ibri. > • ' • " ^t - 

^ 11) Tav. ifc li. €atte*lo ^». serpènte Urèi.' M di 
sotto il segno tìél' dbiÉMió;'»Al disopra II- regio OitMh 
ny^O' da» ièst^. Nel carMHo ti^ isegni^ gero^liici, i 
'quali -però non sono riconosciMU beppore csontaleule 
ipiù féerie. BM pbs^Oùo leggersi /^n/»>r^«, ma aneto 
'femìy^tem, Pei^titt^ queste 'pànolé tet'UOfiaiidifllWéi 
proporre un significato a^àtito- àcceltalìle.' - •' •{ 
ui^pTiivj FMJli^^^ a 

lui il sei'pente Utéo/di diètimo tiii òarféHdsél ^^e ^dtamio 
-due garogliM non' chlifrl, ^obafbiiml^ntè mm oM. 

:3t]f Tav.yi l*^Ì4i Otti^orrearóo antioveràte iaih 
che i tori^A^ì^tn.coHEAee i^fdadrangolarìe, sui qualli^ota 
una tguya; eletta squalo il .disco ^lai% aliato poètite- 
ÀeriM il {MrMotlpo. L« due figure iav. LII 3i e 8i nm^ 
vieutàhò' le 'figui'e egiziane Uscheb, ma «e di^errifiasino 
considei^dmente quanto allo stUe^. ff disco 'Cbd pré^ 
mona cotitro il petto non si incontra sopM alcun ma- 
munento slittile egiziano. <' ^ • 

III Gottcettiegi^t^ni eseguiti Jdc>omibìh 
nati in maniera più o meno egiziana;i4^èe^ 
sta categorìa divei^iàcii mmàétaeiAé Sk quella* che 
noi àbbiamb discussa nel csapitoto Ut •poiché meiitrie ii 
quella inoneculio che ddbaner^iagoto cose estranee che 
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tfòvamific) * mescolate' *cou Ife egiziane, 'e' soli) latecrika 
della esecuzione fa d(mostrata coinè non egiziana, incon- 
triAma io q,uesla,cioè fra i sigilli che sianlo per'discn- 
teré, aei cónceUi egi/Jani trallair ih mi modo, nel cpiale 
tanto, per le sìngole fórme, qiAiitó* per lofrò disposi- 
zione liori furono inai i^gnalmentè^ esègtfill nella vStììe 
del TSilo . "tnblti^é 'essi è'ona tutti' aa'''classìficàrs!*^"còme 
lavori d'incisóre.' ' ' '' ' ^ '"''^^ imi. ,•..., 
1)/ tav: t te, Uha' serie di^fféufb, slmbòlic^ev'fri 
le quali io noto come specialmente caràlteiislicò h scà- 
rabeo alato,. iP quale, rotola inàanri a se il'stro oto? 
ii'ho' òSséryaiò in molti^^imi^^mplàcrì quasi simili. Séno 
note le idèe simhóiìche ed allegoriche che gli Egiziaiìl 
hanno annesse parlicòlarmerite allo scarabeo, che;'coiné 
si vedì^ ih natura, rotola innanzi" a' se le sue* ovai inVol- 
gendole. dì letame e formandone una' palla, ed % rfàtu- 
rale è^é h rappresentazióne di quésto . ^acro' scarabèo 
SI irióM'à i^iftotti di Voltò sopra monuiliehti egiziani, 
sia coiie getcfèlifico, ^ia iftOÉie" figtifà.' E^s6 è sovétìfè 
rappresentato anche nella v^le del Nilo con là palla,' 
ma tempre in manièra dtfferénte 'da questa. ' T^Iirap- 
|«reséntàzìoÀÌ in còfafroiifo di 'qdelle veramente egi^ 
ziàpe, sono come gli oi^ameutiisojpraccarichi del 'tempo 
barocco paragonati' con gli Ornamenti dei' bei giorni 
della rinascenza.' Eppure' tali figure dì scarabei non ci 
^ono nuove. Le abilito j^ìS" incontrate sopta monu- 
menti fenicK trovati in Cipro q altrove, e le troviamo 
ancora' suBa coppa d'argènto rfi Pàléstrìna, ' muitìta di 
una iscrizione fènici^ leggibilissima, che anche pet* molte 
?iUre ragiòtó* '(ìévè esser ' ritenuta per fenicia a carts^ 
gìnesè. Egualmen^^ lai'gHi e^noù abbastanza egiziani sonò 



' W, tìfelbig Gemi sopra tarté fMeùi, Ami. ckU'fftH. 1876 
pag. 197 seg. i/bnum.' tol. X tàv'.' IXlII. ' ' ' 
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l, qoiKjetJti ,di?Ue,,flgitufpj,egizi?pe, (jlel^*,pi^nt|^j(^|^ nord,, 
del disco .'alato .dej,, iole e del vegio ornamento da 
tasta, munita dei ^^j:penti Urep,, , ,., ,^ , ^^ , , ._,,. 
..2) Ra'pprpsent^iftpe .(ii.. ,un uccello,, ^rav.',/ n,; 
il qpafp daiiioi^Qj 9,f|i)?|,,wn »fU?c)iÌQ di,. «enere si ,>òl-; 
Iw^.d^iffo. in ,?I|I:ì;^,,Nqì s^jia ^ubbip àb'6i?^ 
faro,.)Coa joq^ jfippr^pttt|aj}io^;i^,4ella n^)i^ ,'n^^ jlèlla 
Fenice dalle sue ceneri; forse questo uccello, con. lulto[ 
H ;mi|S«.c^.a li^„^-,cpl,lefls^, noo:è eai^nQ^mafenì- 

e,.ftessijm. inonumen^,.|ej^iziai<^ our^ tal^; rj^ppresenla- 
àW». Perù ;fli|^l «tif^ ,j. n;^>Dum^iji|ti,,pr^é^t^o ;,ìntorp(J 
alj;ucc^lQ. Benno .';, * ^ne ,a qve|lp.,pbe i^Gr^eà rac- 
q()!nt§no,,4el|a, Fenice^L'Eljppoli «gi^ì,ana è considerala 
cpffljd il.luQ^ defla^.suai pjceii^azióijié. Jh. 9gnì. qi^ il 

tempi as3aì remoti; ma esso;ion potrebbe essere stalo mai 
rappresent^|^)„ dagli Egjziani nella m?ii^i^,f»jc^e tój.pr^- 
8«ii^ ii nq^tr» sigj|lQ; e.' pi^j^e .i^cli,e ^^i 'i'artisj^'fem- 

cj^ egiiiis^ggia. , , ; ,;,..■ ;,., , ■ ' , ■:,.■•.,./,!,..';'' 

.^ìul^tia.stcaoa,. divinità, Uv. F IS. Essa, e àccò- 
variala, .^ul fior\(^| iQ^o |p gi^i^a, tutta egi^ana, hain 
testa jUnr^ornamqntQ del; tufto. .egiziano/ dietro di lei 
^. visibilje' m ostello di fQrii|ia/ rettangolare, fórma 
prodilietia ai^^ ^pj:a altri moDumeuti di questo gen^re^ 
AppuntOj (^ome Hojto presenta iaJigura della dé^ 
essa pretse^otai qi^elb di un animaie clie'no^ potr^moio 
ritenet^ej.per m gatto» ;Ciiò non si ìr^sqò^tra .giaivm^i 
spprs^ ^pQiimefitj egiziani |Qd anol^é;; più. str;aiYaganti^ 
aj^rj^e la.testa di joay^ìlp si|Lcj(^pp^jpis^^^^ 
ri«Wirfil^yple ,figflr%, 'Fr^ j^ :inpu«^pXQli A^m M 

* ^ocello sacrpf che apeaso. s\ rincontra nei testi leligu^si egi- 
ziaoi e elle probabilmente ii^ j^^n diritto si ritiene per la Fenice. 
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Panthéon egiziano non ve ne * una sola ippocefala.* Che 
noi iqni non àbbiaibo efaè fare ceh una divinfilft dalla 
testa di coccodrillo (SébeJt) , là quale sacrifichi uri icneu- 
mone, messo già da Erodoto in rapporto col «b^m^ 
drillo, risulta non solo da un accurato esame della 
testa, ma anclib dàliaf fórma del collo, il quale è- adomo 
di una criniera tosata.? 

4) Sacre barehe. a/tav. F19. 2». il : barca che 
porta un diisco solare coronato e riposa sopra uii éocco- 
drillo. 6, tav. F20: (a stessa col fanciullo Horo. e, tav. F 
21: la stessa, sopra la quale sorvola l'Ureo alato; nel 
mezzo, fra altari di sacrifizio, sta ùq leone (Jori la 
coda aliata. Tutti i concetti principali sono egiziani'; 
ma tali altari sono sconosciuti nella -"valle del Nilo, e 
nessun moiiumento egiziano presenta un leone che ìsta 
nella barca. Inoltre la profonda rotondità deirinlaglio, 
che quasi chiamerei lussuriaste, è assolutametìte 'non 
egiziana. 

5) Non egiziana anche, neHa composizione delle 
figure, è la figura del re col leone, seduta sotto un 
baldacchino, su cui sorvola il disco del sole alato '. 

6) Figura giovanile posta sul segno del dominio 
[neb), tav. F 22. Essa regge nella sinistra uno stelo 
di loto piegato. Sul fiore, che nasce a piedi delle stelo, 
sta lo sparviero di Horo. Il tutto insieme è troppo 
spontaneo ed inciso nell' interno con troppa finezza per 
essere egiziano. ! ' , 

7) Lo slesso vàie per il leone giacente, tav. 'F 29. 
sul cui dorso è' applicata la corona del Ba^o Egìtio: ■ 

'8) Bizzarra combinazione di figure simboliche, t. F 24 ; 
Un serpente Ureo esce a sinistra e a destra dalla punta 



\' 



* È troppo poco chiara e troppo jpoco importante per meritare 
la riprodazioae. * ■ .i •; t 



di 4in jgor di loto rovescj^lo. Fra ambedue uq oggetto 
^ì fpnqa; rotonda» cbi& io ., vorrei ritenere piuttosto jper 
una melogr^itia o testa c|i, B^s eb^ per il disco solare. 
Sopra l'iassieiae il^ disco alato. , 

IV. Il dio egiziano Bes, il quale sembra abbia 
subUo, una trasformazione locale. Cria sopra abbiamo ac- 
cennato e discusso (I a) che questa mostruosa divinità 
del Pantheon egiziano^ tav. LII 1 , è stata presa dall'estero. 
Forse è di origine asiatica, e, come vuole L. Stern, da 
porsi in relazione con Adonide nvYfj^aim o conPataek. 
Questa figura è stata trovata quasi da per tutto, ove 
.furono scoperti monumenti fenicii, così anche in Ama- 
thus neir isola di Cipro ' . Ivi il dio ha conservato 
completamente la sua forma originaria sia egiziana, sia 
asiatica; nella Sardegna però essa ha cubito forti modifi- 
cazioni secondo due differenti tendenze.. L'una più an- 
tica ha fenicizatQ solo il modo, della rapfresentazione, 
l'altra al contrario più recente trasformò il dio biz- 
zarro, oon tutti gli espedienti dell'arte greca d'inci- 
der le gemme, in un Sileno o Satiro. Parente di Bes 
è ^nche la figura riprodotta tav. VII 31. Si vede an- 
cora nel vertice il buco, nel quale fu infilato l'ornato 
della testa. 

la. Il dio Bes sul segno dei dominio, tav. F 25; 
è però munito, come gli scarabei fenici sopra indicati, 
di due fiaia di $tlji., 

b. Maschera di Bes sul fior di loto con bottoni, 
tav. F 2$. In cima al capo porta un ornato molto 
frequente, cpme vedrei90, neir antica Sardegna., 

e. Maschera simile di Bes, tav. F 27, che sta 
; sopra un coccodrillo. ... 

d. Figura egittizante di Bes, tav. F 28; alU quale 

' » • • • 

* Cesnola L e. ta?. L 6. 



si^^I^ggìaDQ d^e leoni in piedi, lavorati forse di mano 
greca ma certo dou egiziana. . , ^ 

%fl, Masch«ira di Bes rappresentata in modo per 
nulla egiziano, e .fosse greco, tav. F 29. 

i. Sileno, cqn (accia di Bes, tav. F 30. Lavoro 
assolutamente greco. AL di sopra del braccio (Ustesq 
due segni irrìcoQOscihili, i quali forse devono indicare 
geroglifici. 

Djt questa due serje risulta molto chiaramente, pome 
i Sardi, anche dopo aver subito, influenze greche o 
romane, tenac^fneote mantennero ì vecchi tipi fenicii^ 
e li sottomisero ad una trasformazione secondo le puove 
vedute ed i progressi dell'arte. 

Mentre eravamo, pW finire questo scritto, ci pervenne 
dal sig. prof. Helbig in Roma uno scarabeo apparto* 
nwle alla collesione dei defunto giudice Spano , rap- 
presentante un mostro che ti^e la maschera di Bes, 
sulla quale, gemina torneremo più tardi. 

V. Rappresentazioni di stile assirizante! 

1) Un re in lotta con un leone, tav. F Bj. e 32. 
Questa concetto prediletto dagli artisti assiri si trova 
sm sigilli sardi rappresentato in cinque modi d^veipsij, 
e. s^snpre in uno stile che si ha il airitto.4i chian^are 
piuttosto assiro che assirizante. 

.2) La stessp vale pei: i sigilli tav. FG iH-U, i 
quali : rappresentanp . vfì leone , combattente Cjon un toro, 
nell'atto di uccidere^ un gipvej^oo o un cervo. . 

3) Uifa yapcs^ che, allatta uu vitello, tay, G 37-39. 
Tipi diversi df ^ignifiqato pitpfogico, poiché , sopra la 
'vacca vola per io, j^iù ij soje ^^lulla mezza luna/ o una 
6t4lla> Si t^pva anche la yacca,in ginocchio- senza vitella. 

4) Uno staipb|B<?co,. tav.j .ff 43, 

Tutti questi .sigilli soj;io incisi e non' diversificano 
affatto nella tecnica da quelli trattati nel II, III e IV. 
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t» J . : ' il'"';'''.' . I • . " . 

r sigilli, de' quali Vogliamo drairatlàriB;'^$ónoHTicisi 

• nella stessa guisa boifte quegli egitftzknti b' asjsiriiaintlV 
però quel che essi rapprésentairo. non .^Tpuft assegnare 
né all'uria nV all'altra' classe. Si trovano fra loro dei 
pèzzi molto istruttivi, dar quali risulta à$sai chiaramente^ 
che nell'Asia anteriore esisteva un popolo, i cui artisti 
seguivano strettamente ì tipi e lo'stìlédejgfi Assiri e 
degli Egiziani maggiormente dotati di' talento artìstico,' 
e il cui genio, privo di fantasia ed intentò 'solo Wlè 
cose reali, non giunse mai ài punto d'intentar* tipi 
propri. Questo popolo, che. slava in contatto da uiii 
parte con la Mèsopolamiìà e dall' altra con l'Egitto, era 
il fenicio, ed ì sigilli che tostò presenteremo, danno nel 
lòfo bizzarro sincretismo un' quadro chiaro dèlio stilè* 
che gli artìiSti fenicii hanno adoprafo tanto nella lord 
patria, quanto nelle colonie ogni volta che seguirono 
niénó strettàinente dei solito i modelB stranieri. ' 
' * 1) .Dei e re. .' / 

* a. tJn dio in fortna umana con ali distese innànd; 
tiav. $ 41 . Noi afesegn^retìitno agli Asfeirì questo sigiBOf; 
se i' òrttàriiento del capo ed il meritò tìuao''àeìlai'tgtii<a 
rappre?pnjata npn ce.io vietasse. "" " - '■ '■ i 

i . ' Re combàttente cori tin ' teorie , ' mollo alssiriMiote . 
In basso il segnò ' éf^zianò 'del tìomhnò, sopra il sòie 
n^ila mezza luna: "tiav.e- «2.4^./ ' • ; ■' '' 

• e;" Figura di diViiiff^' .riiuliébré' W tróiib/ tav. 6 44. 
Èssa pòrta, 'la èoronà 'diéìi' aitò e 'basso Efeittò; dinnlinzi 
à lei si vede il caftelilo ili forma' asiàtica te «ffisèO del 
sole; tutto rinsieine sdr'ebbe egiziano,' sé là' dei non 
fosse alata in guisa' assira, 'o( se TaWàreo' caduceo *, 

' avanti . il duale % . seduta, non foske àsìatiòó'. ^ 

' Caducei o altari 41 forma siniile si trovano anciie sopra v^ri^ 
pietre pimiche. 



d. Testa di un giieitiero: tav. G i^. 

e. Re sul trono, molto' aissirÌKante: lav. £r i6. 

'/. Lo stesso di ^tile misto. Il trono d(a sul segno 
egiziano dr dominio: ta?. (r 47. 

g. Figura alata assirizante, che vola sopra ooHana 
d'oro egiziana, e porla su] capo il disco solare : tav. G 18*. 
h. Figura alala con la testa di ariete. Essa è trat- 
tata nello stile assiro, vola però sopra emblemi egi- 
ziani : tav. 6' 49. 

f . -Candelabro riccamente ornato, al quale si ap^wig;- 
gianò dritti (ftie grifi , come se sostenessero imo stemma. 
Tutto sta sopra if ^&gno egiziano del dominio {neb)\ 
tav. « 5#. ' 

k. Figura di sfinge assirizante. il leone alito con 
la testa umana non giace, come le sfingi egimne, ma 
siede sul segno n^fr: tàv. G 81. 

/. Un leone, cl^e riposa sul segno neh sotto tana 
palma dattilifera con grappoli maturi: piccolo (nonti- 
mento assai rimarchevole anche a cagione dell' albero 
fenicio. Simile concetto non fu trattato dagli Egiziani : 
lav: 6'52. ■• : •• '• .".•.. 

m. Un favolóso • toitaale alato seduto, i cui 'orec- 
chi ricordano il Set o Sutech egiziano : taV; 6? 59. 

n. Grifo rappresentato in modo che si avvicihsì al- 
l'assiro: taV. è 54, 85! • 

o: Sfinge alata seduta, con elriio isopra là sua testa 
umana,- nella zampa sinistra un dardo,- più assifo che 
egiziano: tav. G M: ' : : ^ 

p. Sfinge alata coti testa umana; nelle zampe un 
oggetto non riconoscibile: tav: G ^T, * ' 

y. Genio alato, che rammenta il Frawaschi persia- 
no: tav. G M. .■'-"' '■'■'' 

r. Cavallo alalo; le ali sono rappresentate in guisa 
assira: tav. G 89. • * 
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$. Cervo assirizanle: tav. G 60. . '. 

VII. GeiiJtm^ grecM, ..; ., 

<: Esse fiirono trovate in gran auipera qd ria |iarte 
insieme con quelle delle qvali^abbiamo.wpra usuriamo ^ 
^m {MIO; esser nostr4> compito di es^nip^le più i^ìqu- 
tamente. Fin dal primo sguardo .«i rìcooo^ a .qu^l 
qlfkg^e »[)f)arteng^o, e (Quantunque fn^iloro sì trovino 
qlpuni 'ff9fmi :esQmpLarì, pure, esse c'interpss^qo mei^o 
per loro stesse che per l'agio che ci d9pn0;fli 0902- 
pr/iw^ne iqQUecose intorno a .^i^ che ^irei^ sotto il 
ps^fagri^o Vili ed in seguilo;, perchè per. me^p^o di asse 
fùjfmo istpMti choiil grecismo, eoa |[e ^i^ id^e^nùtol^p 
giche e la sua abilità artistica si sia stabilito . anelli 
wlla Svdegaa. . ; . ? 

. , Njoi troviamo su tali gemme rappreedBtasioqi eopf- 
cepite ellenicamente ed. eseguUe in tanica greoa. Samr 
|>rA imptile vVsd' nostro scopo s{]|$eiaLe il riproduce, \ Fra 
te (divinità )§i possono: diatiqg^^re PoseidoQ col tridente 
ediipeacoi Ares, Asklepios col basloae edil serpi^^, 
•Er^$> una. te$ta di {Jermes, Nike, una tedila di PalJldd#^ 
Iside col fanciullo rappresentata in maniera gr^a.) AUf P 
geo^pie ^anpoveide^e, persone in i^tto 41 adorazione un 
giqiyan^, in ginocchiof col pqmo jn i^aoio (P^^ide, w 
efel^Q .<^he, offre /una molagrana) ;' ip;iindi «Lltr^ mostrano 
, guerrieri in differenti attitudini od amature^ arcieri QPP 
greve. ^ ^fggiera armatura, f^vfailieri ed anche doma- 
tori di cavalli. .Ballerini, cappiatori, i^tojri, aniia^Ij,,,^ 
fra questi ultimi una troia, si troyi^no. più jpj mi^^o pr^o^- 
fand^eilte incisi in. pietra. Int^^s^pte ^h uoja (Wano 
estesa, graziosamente disegnala '; la qua^a tira |[?qI pQji- 

* Accenniamo qui alla circostanza che il nopgs ^ Sacdegn^ fi 
sia volato far derivare, forse a cadon della forma dell' isala, dal se- 

mitico IT)Ì cioè la mano aperta, la spanna. . 
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lice e con l'indice molto affinati l'estremità inferiore 
d'un oreceUo: tav. G 61. L'iscrizione greca che le 
sta intorno, dice : mnhmoneye moy. Sorprende h 
particolarità che queste parole si leggano alla maniera 
semìtica da dostra a sinistra. A questa classe appartiene 
pure una serie di sculture greche, delle quali noi ri- 
prodaciaoK) soltanto una Demeter con le spiche in testa, 
tair. LII 35 , un'altra Demeter di terracotta con spiehe 
Bella mano destra e un porcellino nella sinistra, tav. D 
1 e 2, un'Afrodite con nella mano un frutto, del quale 
mangia un piccione, tav. LII 32, e una figura di donna, 
tav. LII 80. Una lucerna, tav. E i, mostra una rappresen- 
tazione oscena, cioè un cavallo accoppiato con una donna. 
Le lettere ancora superstiti della iscrizione di questo stra- 
no monumento, EYT, possono appena aver appartenuto 
aii'usitato ^^i^x^^; ma possono piuttosto ad un evvoXfusS 
« e^i si avanza ccm coraggio )», o cosa umile. Bap- 
presentanze simili peraltro si trovano anche sopra monete. 

Yll. Tipi greci non p.rivi di influenza 
orientale. 

Queste gemme si potrebbero ritenere come pura- 
mente greche a cagione deUa tecnica nella quale sono 
eseguite; però esaoiinandole più accuratamente bea vi 
si riconosce l'influenza orìentsde sotto cui sono nate. 

1) Un cinghiale, sotto cui un segno che vorrei rite- 
Qffire per un K fenicio: tav. H 6S. 

2) Re sid trono in vesti orientali: tav. H 68. 

3) Leone che cammina; sopra di esso vola il dùco 
alato del sole: tav. jET 64. 

4) Oeeio alato che porta mi oggetto che si potrebbe 
ntenm^e per una mummia di Ibis: tav. B 65. 

5) Testa di toro: tav. H 66. 

6) Un nomo che si slancia sopr^ up caprone^ dietro 
il quale sta accovacciato w biuMJMfiUi: tav. U ^1. 
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7) Una mosca: lav. ff 68. 

8) Ud' oca senza penne con colio lungo curvo in 
modo strano, manca della testa; rammenta il gerogli- 
fico ^tìP ^^i'^ ^^' B. 69. 

9) Figurina acccovacciata: tav. iT 70. 

I seguenti pezzi 10, 11 e 12, che presentiamo ri- 
prodotti sopra la tav. £ 1, 2, 3, sono d un interesse 
del tutto particolare. Sono piccoli monumenti isolati. 
Tutti e tre si conservano nel museo di Cagliari. Sono 
di pietra calcare, e si dice che fossero scavati a Sul- 
cis; riguardo a tav. E S ciò è sicuro. 

10) Tav. £ 2. Un ariete, sopra il quale volano il 
sole e la mezza luna in ordine inverso di qudlo ovvio 
sopra i monumenti egiziani. 

11) Tav. E 3. Una dea eseguita in maniera greca 
'sta in una edicola fra colonne doriche. Nel timpano 
sopra di lèi si vede il sole e la luna rappresentati 
come nel n. 10, in mezzo del cornicione il disco solare. 

12) Tav. E 1. Edicola. Una dea rappresentata 
in maniera greca stringe al petto un tamburello (forse 
Iside - Hathor , o la fenicia Tanit ?) , stando in piedi fra 
due colonne ioniche scanalate. Sopra il cornicione il 
disco munito di serpenti Ureo stende le sue ali, ed il 
tutto è coronato da otto serpenti Ureo, che portano sulla 
testa il disco del sole. Per quanto sia sicuro che la 
dea e le colonne sono greche, altrettanto ci sembra 
egiziana la parte superiore della porta, anzi tutto T in- 
sieme sarebbe egiziano, se il disco, dal quale partono 
le ali, non fosse adorno di un particolare ornamento 
non egiziano. — A queste edicole si lega strettamente 
un'altra \ che somiglia moltissimo a quella menzionata 
sotto il numero 11, ma al piede è munita d'un'iscri- 

* Spano Mnemosyne Sarda^ Cagliari 1864 tay. VII 7; Malti»a 
R$is& auf d [fuél Sardinimì p. 541. 
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zkme feiBm rotta nei mezao, che noi vorremmo leggere 
con Maltzan « Regembaalethan figlio dì . . . » Da questo 
moDumenlo, come da altri del tutto simili trovati in 
Cartagine, risulta, anche per 11 e 12, che sono di 
origine fenicia e forono probabilmente eseguiti in tempi 
non troppo recenti. Tutti e quattro i monumenti indi- 
cano in modo sicuro, che anche dopo l'ingresso vitto- 
rioso dell'arte greca in Sardegna le antiche forme e 
simboli orientali, a cui si erano i Sardi abituati nel corso 
dei secoli, rimanevano ancora in uso ed erano anno- 
dali a forme elleniche. Chi sa in qual modo l'arte 
greca da per tutto dove non esisteva un' architettura e 
plastica cresciuta organicamente sul suolo nativo, faceva 
sparire ben tosto e completamente le forme che aveva 
prese in prestito dagli stranieri, si persuaderà con noi 
mediante i monumenti tav. £ 1, 2 , 3, che lo stile 
orientale insieme ai suoi simboli deve aver preso assai 
ferme radici per lunghi secoli in Sardegna prima del- 
l'entrata dell'arte greca. Ciò che noi sappiamo delle 
opere d'arte che sono nate sul suolo propriamente assiro 
e fenicio nel tempo ellenistico, ci autorizza ad affer- 
mare che allora neanche là si era più tenacemente attac- 
cali ai simboli orientali che in Sardegna. 

IX. Vari tipi indigeni. 

La serie seguente di gemme ebbe origine in labo- 
ratori di incisori discepoli di artisti ellenici ; essi però 
trattano soggetti che si possono ritenere per indigeni 
sardi. I loro lavori insegnano che, se i Sardi non^rano 
capaci di creare e sviluppare uno stile proprio, tutta- 
via possedevano concetti mitologici propri , ed hanno 
lentato di rappreseatai*li, con i mezzi, è vero, d'un' 
arte straniera. Da molte delle loro opere risulta una 
bizzarra preferenza per le figure miste. 

1) Tav. JT 71. Testa di cavallo sopra un lungo 
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G(ÀÌQ, piegato come una cornucopia. Nella parie iofe^ 
riore, ove dovrebbe essere l'apertura del corno^ è ap- 
plicata una foccia umana, sotto la quale si veggono 
due braccia sottili. La testa di cavallo e il collo pre- 
sentano nell'insieme l'aspetto d'un berretto dà marinaro 
molto, luogo, della stessa guisa che anche oggi portano 
molti pescatori italiani. 

%) Tav. H li. Figura mista di guerriero e cavallo ; 
non è un Gentouro, ma è formato così, che la parte 
anteriore del cavallo, con la testa e le gambe anteriori 
si congiungono al corpo superiore armato del soldato, li 
quale porta nella sinistra uno scudo (?) e nella destra una 
lancia. L'elmo presenta un ornato in forma di globo^ 
del quale parleremo più tardi. 

3) Tav. J7 73. Figura mista sommamente bizzarra, 
che rappresenta davanti un leone, dietro una farfalla. 

4) Tav. H 7i. Faccia umana, alla quale si attacca 
invece dell'occipite una testa di ariete col corno attor* 
tigliàto di Ammone. 

6) Tav. IV 75, 76, 77. Figure alate, le quali sono 
caratterizzate come divinità per mezzo del disco sulla 
testa e che portano nelle mani lo stelo di fior di lotie. 
Leggiere variazioni danno ad una dì queste rappresene 
tazioni (77) la forma addirittura di una mosca. 

6) Un dio marino si presenta sotto vari aspetti; 
esso deve ritenersi (la sua imagioe ricorre in una lung» 
serii) di sigilli) per un nume specialmente venerato sull' 
isola. Egli è rappresentato in vario modo. 

a. Tav. H 78, con corpo e testa mnana e lunfo 
ventre di pesce o di mostro marino piegato. Le pinne 
della coda sono formate a guisa della forcina del ver-* 
me auricolare, forse con l'intendimento dì rammentare 
la mezza luna. Sulla sua mano destra sta un delfino. 

b, Tav. J7 79. Simile; ma senza il delfino. 
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e. Tav. H 80. Simile; ma nel luogo del delflno 
sì vede la mezza luna ed il disco solare. 

4. Tav. B Sì . Quasi simile ,* tiene però la pesce 
in ogni Diano. 

e. Tav. B M. La medesima divinità ; però alla 
parte superiore del corpo umano si attacca un oggetto 
dke ha piuttosto Taspetto di un gallo che di un ven- 
tre dì pesce. 

7) Tav. H 8»; Sigillo con tre figure: un delfino, 
una tartaruga, ed un oggetto difficilmente riconoscibile, 
elle si potrebbe ritenere per una zampa di leone solle- 
vasi. 

8) Tav. H 84. Guerrieri, le cui armature offrono 
spedale interesse. 

a. La figura d'un guerriero già menziotata fra le 
figure miste cap. IX S p. 108 e riprodolta tav. ff 72. 

b. Due figure di terrieri: tav. H 8i. 

Questi sigilli (di b me ne sono giunti due, ebe sono 
essenzialmente simili) mi sembrano rimarchevoli ,per 
la ragione che i guenrij^ in essi rappresenlati pCNTtano 
palle sopra gii ehni, del tutto simili agli Schardsna del 
mare, i quali come membri della confedtfazione dei 
Libìi con abitanti di isole del mediterraneo, co«ibatt|)ndo 
cMitro Ramies HI, sono rappresentati a Medi&et Habfti. 
Essi sigilli sono indnblatamente genuini e si trovano 
già da molto tempo nella collezione Ghessa. La r^ih 
dita delFintaglio è fenicia ed appena influepzata dalla 
maniera greca. 

9} Tav. jff 85. Leone col disco in test>, ej! ser- 
pente Ureo con la corona dell'alto e basso JEgitto. 
Ambedue stanno sopra il segno neb. Noi avremmo clas- 
sificato questo stgillo in un'altra parte, se dietro il leone 
non volasse una testa umana con tre setdle o raggi 
che finiscono in bottoncini quasi tondi sul vertice. Ov^ 
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noi possediamo , fra le poche antichità sicuramente 
sarde nazionali, alcune monete le quali rappreseatano 
Tavo mitico dei Sardi, Sardus o Sardopaler, che nella 
Sardegna ebbe culto divino ed è chiamato figlio di Er-r 
cole di Makeris. Se noi osserviamo ireste monete 
(tav. Ha 1) troviamo che esse portano simili setole 
bizzarre, o raggi, o penae sulla testa, come la testa 
incisa della gemma tav. H 85 '. In questo sigillo 
fenicio dunque si è introdotto alcun che di nazionale 
sardo. 

10) Ho detto c( sigillo fenicio » poiché esso è tale, 
malgrado i concetti egiziani che rappresenta. Essi ricor* 
reno del tutto simili sopra un' altra gemma, quantun- 
que in altra maniera. Invece del leone seduto abbia- 
mo qui (tav. H S6) la sfinge giacente col corpo di 
leone. Innanzi a lei si vede, come al n. 9, il serpente 
Ureo, ed ambedue, come là, sono posti parimenti sul 
segno neb. Invece della testa di Sardus sovrasta sul 
corpo del leone un cartello egiziano, e di nuovo sopra 
esso si leggano le cifre fenicie ^ ^ ossia nny achor. Lo 
stesso nome si trova sopra una piccola Iside della ne-- 
cropoli di Tharros. 

A questo capitolo IX potremmo far seguire un lungo 
trattato, relativo a tutte le iscrizioni trovate in Sar- 
degna con la loro spiegazione, ma esso poco conver- 
rebbe a questa pubblicazione. Basta anche qui far men- 
zione che numerose iscrizioni di tal genere furono tro-- 
vate in Sardegna, e che alcune di esse presentano gli 
stessi nomi che si scontrano sopra monumenti prove- 
nienti dal suolo cartaginese V Anche senza di essi noi 

* L*óniato suddetto della testa rammenta alquanto quello di Bea. 

* Così sopra un piccolo leone di Snlcis si scontra il nome di Abdo, 
e Davis ha trovato lo stesso nome in Cartagine. Levy Phoenic, Stu- 
iien m p. 4*7. 
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gapì;'6mmo che la Sardegna fu^ visitata, fin (^agli anti- 
chi tempi, dai Fenicìi, i quali,, nelle loro celebri escur- 
sioni a Tar$is e a Ailhaleia (£l!;»,a) , ricca di metalli, 
facevano scalo qui, e qui» come, su tu^tte le loro grandi 
strade commerciali^ hanno dovuto stabilire fattorie, 
stazioni e magazzini. Se anche la maggior parte delle 
antichità fenicie non fosse stata trovata , come lo è 
in fatto, in Garales, Sulcis e Tharros, tuttavia, riguar- 
dando la posizione di queste città, avremmo potuto 
esternare la presunzione che appunto nella loro vici- 
nanza debbano aver esistito degli stabilimenti fenici!. £d 
essi sono assai più antichi del dominio ben sicuro dei 
Cartaginesi in Sardegna nel sesto secolo avanti Cristo. 
Ciò che i più antichi Greci, incluso Omero, nar- 
rano delle navigazioni fenicie, deve indurci a supporre 
che esse siano durate per lunghi secoli; e per quanto 
l'anno della fondazione di Cartj^ine sembri bene sta- 
bilito (lo afferma perfino un uomo come von Gutschmid] , 
tuttavia non possiamo dispensarci dal seguire la crìtica 
di Carlo Meljizer e di dichiarare mitico e tardi inventato 
tutto ciò che passava per storico intorno alla fonda- 
zione delia celebre città di DidQjQie. Se Gades è stata 
fondata nell'anno 1100, ciò che è molto probabile^ 
la Sardegna deve essere stata già prima di questo tempo 
visitata dai Fenicii. Solo mediante Tinterpretazione dei 
geroglifici e della scrittura cuneiforme si; é mitigata 
alquanto f'aw^rsionp alle date storiche assai remote. 
Se noi ex ; rammentiaipo ciò che i monumenti i^ul Nilo 
mostrapo e riferiscopo, dei. Fenicii nel sqdic^imo e quin- 
dicesimq secolo, dobb)a|mp convincerci che già in quei 
tempi remoti avevano impreso lunghe navigazioni ed 
^rano giunti ad uh alto grado di coltura. La flotta della 
grande sorella di Thutmes III navigò già in quel tempo 
con bastimenti di ecce|l^nbe poj^tr^ziqne, ed arrivò fino 
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a Punt, cioè probabililiente fino all'Arabiìi raeridiòhalé 
ed alla Còsta Somali, in ogtai caso in un pae^e dove 
si poteva scambiare ò predare metalli nobili; avoHo, 
incenso ed altre droghe, legni preziosi, scimniiè ecc.; 
e noi érediamo di aver già provato altrove, che l'equi- 
paggio di questa intraprendente regina d'Egitto deve 
essere stato di Fénicii. Le iscrizioni di Thutmes III 
fanno menzione non solo del paese Kafti, cioè della 
iPenicia, come insegna coiì sicurezza il decreto bilingue 
di Canopo^ tìla ricordano ancora Asebi, cioèliuovamente 
ccfn sicurezza Cipro, ed oltre ciò le isole occupate dai 
t*enicii. Gotbe avviene dunque che i Kafli sono designati 
anche quali abitanti ad ovest dall' Egitto, se essi mù 
hàtìno fin da quel tempo navigato verso 1* ovest del 
mediterraneo? Quanti ricchi vasi di oro e di argento 
splendidamente lavorati e quale abbondanza di metalli 
preziosi vediamo fin da quel tempo trasportare dai Fé* 
fiicii liei tesoro dei Faraoni come tributo, e dcive, do- 
tnàndiamo tioi, li hanno presi, se non nei pae^i defl- 
l'ovest, fé CX& ricchezze in metalli secondo testimdnlanze 
sìcute' itirotio da esèi déprisdate ? È noto coin quale gelo- 
sia i Fenicit ancfhe più tardi' cercarbnd di tìonopolizzare 
è nascondere a loro vantaggio te fónti di ricchtetà da 
essi scoperte, e co^ non può sorprendere se noi sen- 
tiamo di tuùn' ora monumenti egiziani pariate di ^édi 
nascoste dei Fenecku: - questo è il secondo nbfaie fcd 
quale le iscrizioni gerogtiftche denominano I Fèrdidt. 
Mtmehti si fi menzione di Tiro al piiitdard} nel sedi- 
cesimo secolo avanti Cristo, é fin d'allora cotoadtinti 
Èittà già doppia, ossia posta parte stai contihetate, parte 
sopra unlsblà. Tanto nella Fenicia quaiito in* Stria l'iri-ì 
duslria artistica prosperava in quel tempo remolo ad 
un punto tale, che le opere là eseguite dagli artefici 
in metallo, dai costruttori di carri, dai tessitori ecc. 
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HDD erdno p^ mìÌA inferiori à quelle degli Egidaiii, 
anzi Airmo . importate dot Faraoni e dal loro popolo. 
La viva oommicazioné Mh valle del Nilo con i vicini 
popoli semili non em ^olàimeiile gtierresca. Nel papiro 
Ebers è data una ricetta contro le malattie degtl occhi, 
la quale si dice inventata dai «ti Ami (Seimila) di By- 
btos, e gli stessi Egtziarii mettevano in rapporto il mito 
di Osiride con la me(^sima citik ssuta. Le figure sopra 
i HkOQumei^ va trovali s6no assai egiitizanti, ansi quasi 
egiziane: Gli Egisiiaiii erano un popòfe nemico di tutte 
le cose straniere, ma non aveano pMutO diiodere ai Fé- 
nicii la loro CQsta settentriodaAé. Sé qni furono ostil- 
mente ricevuti i navigatori gred, la colpa fu meno degli 
EgbJani che dei gelosi mercanti fenioH stabiliti nelle 
dttà marittime dèi DMta, la cm religiom ammetteva 
sacrifici umani. I primi vivevano a^^ordato ai loro vicini 
semitici non dolo 'Mpitalità. ma banno éovatò entrare 
con: loro in mippdirti molto più stretti di <^elli t^ si 
credono comuttemento. Noi rimarchiamo la sola circo- 
stMza, che Èti dadla espulsione degli Hyksos gH Egi- 
ziani davam ai 4oi^ faMiultt fireqventeiuente nomi pro- 
pri semiticiii e adi^awno nelià loro lingua e scrittura 
molte parole «ttamope ie éerivivte dal sbitdMeo. Che la 
popolaaiono del Detta oriepìlate non oonsii^esi^e per la 
minor parto di ^mitU noi lo abbiamo altìrove dimo- 
stralo mBiKamente ^ e vdJa q^el tempo la nostrsì' sup^ 
poflizioBeifii genoryliMnte ricanosdiuta e portata a grado 
di certezza d» motti nuovi documenti. Nbn gli Egiziani, 
che pev rogìMi r<^igi080 dovettero allontanarsi dal mare, 
ma i Fenkii armalvano i bastimenti egiziani che «navi- - 
gavano per mare, il commercio marHtimo, òhe partiva 



*\ 



* Q. £l)eTa Aegypten unddie^ucher Mosti' s, s(u:hlich$r Cmmen-: \ 
tar zu Qenesis und Èxodus tèipzig. 1868 ; &. Brugsch Geschichte 
AegypteH» ufitèR.dett Phàttttmtti,' Leit«% leTt, pag*. ISt'Séte^*'' * ' 



dai porti del Delta e^ del mar rofiso; stava nell^ mani 
dQÌ Fenieii, innanzi cbei fiorisce la potenza marittima 
greca, ed era focile ai coIobì feaicii stabilili ffra gli 
^iziani sulla, costa pediterranea della valle del NUo,. 
conoscere i progressi dalla coltura egiziana e dello spi- 
rito egiziano e comnnioarli ai popoli della loro razza. 
Sul Nilo si compì U graod^ fatto di dividere la lingua 
in suoni e di renderla visìbile agli oocbi mediante segni 
scritti, e da lungo tempo è stabilito, che la sorittura 
fenicia, dalla quale sono derivate tutte le altre scrit- 
ture esprimenti suoni, deve essere riportata alla scrit* 
tura geratica degli Egiziani « I Fenicìi io questo processo 
di appropriazione, col senso pratico proprio, alla loro, 
stirpe, seppero scartare dall'essenziale la parie super- 
flua e di ornaokento; cpiello peraltro che derivava dalla 
facoltà artistica e dalla espressiva si04)olica degli Egi- 
ziani, i Fenieii lo , lasciarono inalterato, e lo amalga- 
marono soltanto cpD altri elementi» i qiitali dovevano 
giunger loro in abbondanza dalla Assiria, secondo graade 
stato col quale essi wano già da gran tempo in, com- 
mercio e nel quale pive era nata un'arte nazionale, 

Il loro spirih), intento al ^uada^ io piccolo, in. 
grande, e anche su vastissima seda, mancava total- 
mente della facoltà di svilupparsi con propria iniziativa 
nel campo del bello, CiBerger ha ragione quandp dice: 
la Phénicie nuL jflmaisi eu d'art. E caratteriatìeo cfae^ 
l'ebraico, fratello, al lisguagnio del quale essi si ser-( 
vivano come c'iÀsegoano le loro iscrizioni, non pos-i! 
siede alcana parola cbe possa tradirsi con la parola - 
arte. E cos]t ciò che essi haobO creato nel campo de^ 
l'arte prova si la loro inti^ligemsa teenica-commerciale 
nel riprodurre originali stranieri, e alla circostanza di 
fonderne uno con l'altro, ma nqn hanno mai potuto 
creare nuove forme artistiche, e per conseguenza juoUo/ 
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«leno '«mo stile artistico proprio. Le scolture e gerogli- 
fici dell'Asia àntericn'e, ohe noi con Sayce vorremmo 
chiamare « chlttiti* e che Sayce, Wrighl, Pinches e 
specialmente Rylatads ' hanno reso accessibili alle ind^ 
giiii, trasformano i modelli, che sono loro serviti di 
base, in maniera così individuale, che innanzi ad essi 
si potrebbe quasi- parlare di uno stile speciale. All'in- 
cootro ciò non sarebbe in alcun caso possibile riguardo 
f arte fenteia, quand'anche si volesse tener conto solo 
«delle migliori opere ^unte fino a noi; poiché esse sono 
o del tutto egteianei o del tatto assire, o miste a^ire 
ed e^ziane. Si rimarca alcune volte una certi influ- 
enza dell'Asia anteriore, influenza « chittitica» » ed appena 
la rivalità creò fra Fenicii e Greci relazioni più intime 
e più frequenti, i primi restando fermi a molte vecchie 
forme e simboli presi dairEgitlo e dall'Assiria, si acco- 
stano però generaknente del'ttitto allo stile greco. Que- 
sta eileni2arsi dell' arte fenicia ha cominciato molto 
più presto 4Ìi qfuello che comunemente si crede. È dif- 
ficile però delerminbre, in- quale dei molti luoghi, ove 
le due nazioni sono Venute a contatto , ciò sia avve- 
nuto prima. 

Da quanto fa dotto, io credo che tutti i monumenti 
dei quali si fece menzione, trovino la loro spiegazione. 
Essi sono fenicii «^ furono eseguiti pa^te nella maniera 
antica orientale, parte in quella più recènte ellenizsaite 
del tutto greca. Alcune vòlte si rinvengono anche 
concetti indigeni sardi ra^resentafi in manièra gi^ecà. 
Anche dai tipi egiziani nOD^ i^^, menzionati nel capi- 
tolo I, non si può per nitfti'' concludere d'uno stabiN- 
mento coloniale egiziano in Sardegna. Tutto ciò che 



' Proceedings of the soc. of. hiU archeóL 1881, Nov., voi. VII 
p. 848, p. 429. - 



è slato addotto per provarne If esistenza» ^ bMia^lW 
tftrde e maisi^wre boJUìq, iirterprfrtftte-adiiaFtQ: 'OJtr* 
ciò jaii^djpopplo fo t^ttto avverso <a jfit^ilir^ e^lonioiii 
paesi remoti quantp/l'^^iapo , uw, H/qufilp 1^ tew* 
straqiBra era. tanto detestala! :(tifaoiqa) (pafito; il mAfe. 
Se. q^esti monuipepti, molH ctel q«ali peraltro ;furi»w 
certameajte prodotti vari secoli iiu^apsà, ila yeojoJ» ói 
Gesù Cristo,' 61 vQles^erQaUifibqire ad wa. legione ropnana 
di Eg»iaBi, stabilita. j[»eirjl$ola» r estonefciberiQi 8Mza 9{Kei- 
ga^oiie le numerose -fwroe misto triovàt^ in S^rdefim^ 
come pure i piccoli mawmeAti ^gijj^i in materiale 
3ardp wdigefto, fra' quali si ipuòf aniioy orare ;ttJi gran 
numecot di quelli 4a noi fiMMtiondtt. jU crìtìea deve 
rifiutare una tale ipoj^si fondata àul nulla, e Io poò fare 
qon tanta: maggiore seyeriià^, a qqantQ .cbo; si, trovano 
frequentemente piccete aiiticltìtài egiziane 4a per tiiitto 
dove i Fenicii ebbero; <^q sicures^, dimora: 

I navigatori di Voltaggio che viag^vano da Tiro 
verso accidente, si ferma\(ano nei po^ti egittOrCenicii 
sulla eosfa del Delta. Lq piccole imagiiii delle divinità 
eigiziane, scarabei .ed amuleti, la cèi^ form^era U:base 
delle produzioni dell'arte plastica loro propria, e per 
ciò er^k ai Flenìeii {^miliare, tali inmiiagiiii si potevano ivi 
facilmente acquistare,, poiché i Fenidi non solo eb- 
bero in Menfi, capitale del regno antico, un santuario 
di Astarte e una fattorìa, ma sembra che fossero anche 
stabiliti in Abydos nell'alto Egitto, ed in altri luoghi 
della Vigile del Nilo. Tutti gU aocennati piccoli og^tti 
sembfa.che jormasfiero uà artipolo di commeifcio, e cosi 
loss^o estesamente divu^ti. Cosi negozianti fenicii 
Qsvmifi anche introdotto in Italia le figurane Uschebti 
puramente egiziaue. 

I tipi molto egittizanti da noi discussi nel capitolo II 
non possono in alcun modo essere stati . eseguiti in 



EJg^tto, ma sibbene in Tiro, Sidone, o anche in Gar- 
ta^oa. ^nmentiamo il saropfago di flscbmuimar, clie 
BeD4a ha sco^^to. in Sidone: iSQi^a YisGrìziqne Ifeni- 
cia».^ che trpv;]^ in questo iponum^nto, il niédesimò 
poWebba addirittura rift^ners} per egiziano. J^o stesso 
vale per i n^onuf)^euti trovati in Cipro ed< in altre sta- 
zioni fenici|B;.e pure sulle « pietra puniche » rozzamente 
Inorate» venute ajla luce d^I suolo ^ì Cartagine, tanto 
povero di preziose s^ulichità^ si rìpconiranQ concetti 
egiziani ^. Ff^. queste j^ie,tre se ne trpva una ornata di 
Iriè rosette, pbe ricorrono, tali quali sulle' tavole di mar 
ioUc^ trpyate aj nord del Cairo fra i ruderi del tempio 
di T^U eWehudIje, fabbricalo da Ramses 111 '. Sotto le 
puiì^ triangolaci, di queste stele> spesso munite di acro- 
terii, ù trova qualche volta il disco alato del sole con 
i $erpeqti Urpi rappresi^ntato in pnoào che poco p nulla 
devi^ dalla ipanipra pgkisffia ^ Le stele egiziane, per 
solito, fpno r^^jode npU<a^o|nmita ^ ma se^ ne trovano 
^cnne sul Mo, che bsipngVtimpani. acuti somiglianti a 
quelli di (jlartagine. Albre rappresentazioni puniche del 
di;^o solare alato sòlpo jaeno^ esatt^^mente eseguite;, p. e. 
qu^lja presso Berger L g. p. Isì-An^he sopita monete 
d^a.città di Cartagine, della Mauretania e della Numidia, 
in ^tile greco, si ritrova il discp alato del sóle \^ Rincon- 

; • ' • 

* Ètttiiig ì^isóhe SMné, ittmiféi iJUriiàmàémik tifnihie 
i». Pétersbmf. t: VHli 1872* 

' JEating 1. e tav. Vin,.Carth. 197. • * . 

" Beii^er Lettre à Mons- Pr, Lenonfnafit sUr Idi r^Ssé^ta^ofis 
f^urhs Aes^ iìHies puniqìies de ìa BOO. mtiàniiHi èa$em mth4BÈù0lque 
1876 p. 118. 

/ If. MtUljr Numinnatique^ de Vand^nfi AfHqufi III p, 95, n. 6 
Sulla movete .delibi città di Cartagine somla lì dléco èlafe del sole 
sai cavallo, ti p.- 85 n. 63; f. 88. iu 87. '9^1' p. 93. ìpà, 146. tnV«de 
del disco alato sòie e lana p. '9è m 183, ìjdl^' Ntimì^,'"ttt p. 17 
n 12, sopra un cammeUo coh ^, \. ., ' ' ''^\ .h .s l 
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Iriamo inóltre anche a Cartagine il serpente ìfréé! 
l'ariète, il fior df loto ih forma' egiziana ed il sole nel 
disco della luna, spesso, è vero, in ordine- hivefso di 
quello usalo sul Nilo; nel modo egiziano p. es. suite 
lesta di Asiarte sulle monete Miiller III p. 53 n. 63'. 
. Con que' concetti egiziani* discussi nel càp. IH, ' i 
quali sono riprodotti e eombinàti in modo più o meno non 
egiziano, sì possono trovare. numerose analogie sopra; 
hionumenli di deciisa provenienza fenicia. Si getti uno 
sguardo sopra' monumenti simili trovati da Cesnola nel- 
l'isola di Cipro V , è si rammentino i monumenti pre^ 
nestini pubblicati in questi stessi Annali * da Helbi^ 
nella sua bella lettera al benemerito archeologo sardo 
G. Spano, si osservi la patera di ottone conservata nel 
Varyakion dì Atene, che si dice trovata in Olimpia. 
Questo rimarchevole monumento è senza dubbio fenicio,' 
poiché sul medésimo vi è un* iscrizione antica fenicia, 
la quale. Eulm^' * legge « a INa^id figlio di Méphà». 
Però esso segue 'la manièra egiziana appunto come 
quelli della medésima, specie trovati in Sardegna, é 
presenta p. e. il disco alato del sole, un sacrificante 
innanzi r altare, Osiride che tiene in testa la corona 
detrailo .Egitto ed in mano un bastone ricurvo; una 
donna che ofire un dono in forma d'un uovo, sta innanzi 
l'altare e Iside col bambino Horo al seno ecc. ecc. 
Fra queste fignre^^egiziane se a»^ mescolano ^Qone non 
egiziane, e fra esse io annovero gli altari^ sopra i quali 
sta óra la mezza luna (con le punte in alto) ora la 
mensa luna col sok. Abbiamo già rimarcato^ che anche 

.* Ceènola Cypern {deutsche BearheUung von L* Stern.) iav XIX, 
Q^ tay. JJ; Amath^a tay;^ LVI; Curium tav. LXVI; quinci i sigiÙi 
« le. gfpme.di cecta òrigiae fenicia qui rìprodot^; 

' Ann.* à, Inst 1876 p. 197 e segg 

' Entiiig l e Uf^. XXXX p. 33, 
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sopra 4e rappre^bUHfoni s&rde di questi $ìpèàè appiintó^ 
gli ^tari Q(m sono egiziaci, è Tesarne d^ia pàtera 
di AteAé clndttcè ad osservare chèi alcune fra le alte 
figure con sopra Uofr knezzà loAb, le quali si trovàik) 
tanto spesso sèlle pietre punictie, nota debbano 'forse 
ritenenti per caduiftei, ina per sdtatl: Cbé poi siano eofn«H 
nemenle cadiicei, risalta dalle monete. Questa palerà èi 
un pei2!6 geimino fónicSOi che può essere stato iai[iòi^tàtò 
a Olimpia da negozianti fenieii, i quali non mancavano^ 
mai dei mercati còngiiintf coi giuocM pid)b{ici. ' ^\ 
É sorprendente la frequente comparsa del dio Bès 
sulle pietre sarde ine^e (cap. iV di questi memoria) 7 
11 che si sj^iega forse, se noi annoveriamo questo iddio 
ttdLUmaxoi ovVetH) Jiamix0( the sfecondo Erodoto HI 37; 
i Febicii mettevaiio sui loro rostri. Si dice' che Gam^ 
bise abbia riso vedendo queste divinità a Menfi nel 
tempio di Hefesto, cioè di Ptah, e cosi dovremmo pen- 
sare in primo luogo alla figura pigmea del dio iPtah 
Sokari, della quale si è trovata una rappresentazione an^ 
che in Sardegna; però Erodoto j)uò aver facilmente cam*^ 
biato questo dio con Bès, le cui immagini si trovavano 
in molti tem]^. Ambedue si rassomigliano, e se Erodoto 
paragona l'uno con le immagini che stavano ai rostri 
delle galere fenicie, avrebbe potuto far lo stèsso con 
l'altro. Pausania ' ha veduto in Tebe della Beozia anti- 
chissime {figure di Afrodite in legno, delle quali la leg- 
genda diceva, che Armonia le avrebbe fatte fare secondo ' 
la statua di cui era àdolrna la prora della nave di 
Cadmo. Armonia - quanto .è bella una tale idea ! - tras- 
formava dunque queste bizzarre immagini fenicie e dava 
loro le semùanze della bellezza divina. Se rintaglio 

del Museo Britannico riferito da Berger * è da rite- 

« ' .1 . •• ... . ' 

• Pausania IX 16, è, . . 

^ Gaxetk aroK 1880 p. 28^ ' ' 
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Is», figm» p?sphìl/? mqì» ^q^na (pi^ll^ l^imninile^^ .^9Mi 

pai^, Sji^^riore del- W(e4fig|ippp/5e!^ fdi?liw4ofto.at!woo! 
il ipettQ..t|i <affl6e^> j^,anigtjra,^HjR ^«)¥|»!!d^ tel,^lw! 

L'arte gw^5fti^^^à;^bift;<ì4.ijpbHl^aii(^.'<»iiÌ^^ 

ai ,d#?ifti; ]^atft|^òii 07|g!iw;dv.|t^j iim^fP^t^m 
riagpiie?«B^^qne, gfflpa,. |«„<maH ,rafiSQn»jg^|»o,a d^^llft 
d^l: if^^Iio Ai J^dr^ .,^e ^qofiiUiQ^^pq di, mUaiaif^ 
im §afdegBa.,spno^ev:iP^iJkpi; ìl?k. lei;^ yftiaqiftBirtei/fWi 
g^raaj nelle ^ta2t^jj[jei..()av|ga(oii^ij #. .Tai^i^ l^ilpi^^ 
si.^pifilg^. 4Ì)bpAP^<>;gi^'9^^Di^^'VhQ ;Bqsi.è,<un: Am 
steaqie^p aj^ Èpiaoi; Ennani b§ perflno ^<^Yf^s)iptmi> 
fi^a ,st»jp«^ iaiaUcjb^ monete $Ff(be. ù.^^^^ii ^Kfiann 
<à^a. del capo , del ; Sardo»; o . ^rdops^)»!; : di- forsm^ 
gr^»t..§^Ì|aim(tti^ (tay. & a,3) i^trebbaifor^e liteufflsil 
come ,u{ia sostituzipofi. .delle peQne,:SaJ[)^ .b^ idi :B;^,?i 
:.j Pfr,ciòi«lij9 rigujairiia .le rapflr^ìisentaaiijiii ;.ìb sUIm; 
a«gifi^tq, xipn si p(Hrebbe spi/^gare la Ipr^PiCt^queitte) 
CQIBM«* Dfi'l* ' .Sardegna,. ; se , jaoi. wp ' s»pg9«wp ckt^M 
Eei^c}i: j)^nno derìyayiQ vol^Uerii jerq; coirti dftU'ìKrtfó 
d^lfi.Jles^laaiia,. come d,a, qaella d#ell'£gitu>.',^ 
tnÌte.,Ì^^xappreseQtaz|oDiide.l|a, speqi^,di; quelle ,<(iRfie èi 
a49,i;f% la^.p^eTOtidi Prepc^ft^. .S!Ì.qiesc0)iau^ tini, .systùli 
cion.qviegll egizi^i, e fra ie;;;witipEt^.diCjpi!QÌ'ipfl>*-ri 
€^i»a. :^ra.si jpreqeuta tanto potente ^uantp Te^r 
zian^. i^ue^ta x^roostanza si spiega jda nksi (fuiaodo si 
rifletta come la Fenicia fino daija più remota antichità 
e per lungo tempo fosse strqftaijj^itìi^ legala epa la 
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Ite^W^^Mua^.^i^pome inmpo' ps^eA nò poirk iieniarie 
ad. \m colpaift ^^mn^ nell'iaiU. (ii • Sttdegna, - ftìoA > rè 
iadttliitato cba IsnonuiheQH asairfaanti ìyì saavati BdD 
|ift$»mi> ass«pe Qbe fenioìl; i > •> ' -' 

ho «tc^o Y^ per te Tappr^ftent^zioiii . aoctìnnaiè 
m\ if^ap^ VI di: stile :m£s(o: deirAtta afliènÌQro. , : 
;^ J ; tifi greci (rflap. VII) ^Bd ets^tt «eguitrin' Sarn 
d0gq4 nett^q^pa elM^tu^o. Gbi (^n»sp& le rbonetd di 
quest'epoca dell' Africa ^seUeotrioilalei oda iaràisiftravt^ 
glìafOi^i tri^^p .f«p{tre$eQtA3»(Mi di ^Q stìlfr (9*eco 
a^ob^ift Sar^^%: Solo m(s dei sigilli aceeopati in 
questo; fi9fpitoliO tion può e^per ora tralasci^. -^inten- 
diamo, prive della mAPO ^he tir» la p^rte ftaileFiore 
d'w qreceWo^. . ,. : 

La P9no è il eoneetto c)ie più freqytentememteif icoma 
sQlle pietre pfaicbe trovate ;a Gar4agì«ie, e ei ha fatto 
Baar*vil8^J3r.iii nfln\ayerla ineontralo più spesso fra lei 
antichità :sarde.:::Q»d»taiMi«e si possa efedere «he quen 
sto sigillo, col ' motto MNHiyiQNEYE mqy nftft sia alliro 
che UD dopo per memoria, pure è possibile ehe;a6bia 
un significato più profopdo* Sulle pietre pumche mh 
si trovano non di rado rappresentate orecchie umane 
poste ai due lati della mano \ ed è da faipgo tempo 
dimostrato che noi non possiapio qui aver, che f^fe con 
la sacra offerta di membra guarite q da guarirsi. Que- 
ste immagiui sono state ritenute come mani aliate alla 
preghiera, o come simboli mitologici, introdotti in 30^i^ 
tiizione del cono o fallo. Pi altre e pijùi stravaganti 
interpretazioiu di questa semfdice figura noQ occorre lar 
parola. Ora ricordando la nostra mano con la parte 
inferiore deU'{)recchio, la quale, come indica i'iacrìsgioxiet 
richiama alla memoria d una data persona un'altra^ e 

I 

* * * ■ I. s ,, 

* Berger Gaz. arch. 1876 p, 120, 
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rimarcando che le pi^e paniche presentaDO anche 
orecchie accanto alta mano, siamo indotti a sapporre 
che la mano non abbia altra significazione che quella 
delle parole greche sol sigillo sardo, cioè <v ricordati 
di me >. Tatti qaesti ex voto non hanno altro scopo 
che raccomandare alla divinità i donatori di questi 
piccoli monumenti, o te persone, i fatti, o i doni indi- 
cati su di essi, e d'impetrare dalla stessa divinità che 
li conservi in benevola memoria. ^^^ 

In quanto poi alla figura che ricorre spessissimo ^T» 
noi non possiamo concordare con le artificiose mitolo-^ 
giche interpretazioni del Berger e del Lenormant. Esso 
6 semplicemente il segno egiziano della vita anch, il 
quale si trova con acroterii nel tratto orizzontale e col 
triangolo nella parte inferiore specialmente là dove è 
posto come ornamento nei titoli. Già in Egitto gli attri- 
buti più essenziali delta potenza divina e regia fiorono 
trasformati in numi aventi una individualità propria, e 
furono muniti di gambe e braccia, come p. e. in Aby- 
dos; in egual modo sembra che procedessero i Fenicii 
trasformando a poco a poco il segno anch preso dal 
Nilo, del quale essi diflScilmente sapevano altro airinfuori 
che fosse un geroglifico di grande effetto magico, o 
tutto al più che significasse la vita o che la largbisse. 
Così divenne somigliante ad una figura di donna, e 
forse più tardi è stato adoprato in fatto per rappre- 
sentare Tanit '. 

I tipi indigeni (cap. YIII) offrono uno speciale inte- 
resse. Abbiamo a bella posta lasciato da parte quei 
che nulla hanno che fare con i Fenicii e con la col- 
tura importata sull'isola dagli stranieri. Essi debbono 

* F. Lenonaaat crede che, dove questo segno si troYa due volte 
sopra un ex voto^ Tono significhi Tanit, e Taltro Baal Hammon: 
QoM. arehéol. 1876 p. 130. 
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la loro orìgine agli abitanti indigeni della Sardegna, « 
le loro forme bi^izarre s<mo state mantenute da artisti 
rastici fino al tempo eUenistico, come lo prova il gio- 
Tane cornuto che porta intomo al petto nudo una stri- 
scia su cui si legge la parola vxpvm ossia •xfmu. I^i 
ci occuiàamo soltanto di quei monumenti, nei quali si 
può dimostrare una straniera influenza e che sono in 
rapporto con la coltura straniera stabilitasi sull'isola. 
La testa di cavallo si trova spesso sopra molte 
monete di Cartagine, le qwii anche offirono tutto il cavallo 
in sei differenti attitudini K Esso deve rammentare la 
testa di cavallo trovata dai coloni tini sotto, una pahna 
e che fa presa p^ bucm augirio; cosi narra Tinter-^ 
prelazione greca e romana del mito della fondazione di 
Cartagine. Probabilmente però questo mito non ha altra 
origine che il cavallo stesso con la palma, che gli 
Elioni trovarono sopra moneto dell'Africa settentrionale. 
La pahna come il cavallo prosperavano vigorosamente 
nella Libia, ed essi sono i suoi emblemi più naturali. 
Altri hanno voluto ritenere questi cavalli sulle monete 
puniche come cavalli di Poseidon, ma senza dubbio a 
torto, poiché es$i appariscono sempre sulla terra accanto 
la palma, e sempre isolati. La testa di cavallo sarda 
combinata col capo umano non si trova sopra alcuna 
moneta deir Africa settentrionale, ed. è dunque pura- 
n^nte sarda. Resta poi iooerto se. questa forma mista, 
secondo un concetto punico ed in rapporto, coi cavalli 
di Poseidon, dovesse rap{»resentare un dio marino. Ci 
manca egualmente ogni spiegazione per la figura metà 
uomo e metà cavallo, la quale è concepita ed eseguita 
in maniera tutta diversa da quella dei Centauri, é non 

•• , ' ■■ 

^ Sopra pesci di^/g statore^ (ii.e èxtma^ oboli, pèni di rames 
Miller NumismaHqu^ de l'imcimM àfriquà II. 



li .IMW^ là M^'AlMc^a >Mttédlt4oMlle, fìè ^bprb ihi tbo*' 
itttiMDto elle «i {KittBa «rede^ feiik^. Atiebd ^ ff 
iMiie i ehe tentami in ndà fatala non hawì aletnfò 
amiog^. ^n diverso si è per 11 viso umano, la fmi 
ft^onte' «iMDibra alate^ ^ ^1 quale ii luogo deiroceìpite si 
imisM una testa di ariete ool eordo ritorto di Affiffiotie. 
iÌK\(M qu^ta foraaa mista noti ^ trova altrove; però 
il iCWDO di ariete nella testa umaba è un concetto che 
spesso fioorre oeHa Libia. Non abbiamo bisogno di 
rìcoréare il Giove Ammone i(M)n la sua immagine ornata 
41 ooma di ariete sulle monete «di Cirene e Barca. Il 
MTOO di Ammone è preso dall'Egitto ed è venuto in 
queste colonie greche traversando 4'oasi di Ammone 
(Biw-ab) . Dovunque in Grecia si trova Giove Ammone, 
nella Beozia specialmente a Tebe, in Greta, e così 
anche in Sicilia ecc. rìscontrianio pure tracce di colonie 
feoid^. Nell'Africa sett^itrionale non ellenica fu pari^ 
mente rinvenuto il capo umano col corno di ariete; così 
a GhoFdiet, Tantico lol ', nei bagni di Juba II, si tro- 
varono^ quattro facce barbate con poderose coma di 
ariète ^me ornamento di una coilana. Figure di ter-; 
raootta o di pietra calcarea con corna di ariete fa-* 
rono scavate a Cipro,- «ella Spagna * (Tortosa e Car- 
lagena ') ed in altri luoghi che erano in comunica- 
im» cui CMimercio mondiale dei Fénicii. Lo stesso 
ariete è uno. di quei cooootli che non di rado rìtro^ 
vìamo^ sopra le pietre puniche. Probabilmente tì può 
ritenere per una : rappresentazione simbolièa di Baal 
EEaBmKm, e si può dia ciò argomentare di trovarlo 
adiefae in Sardegna. Ed i«fatti ndlla ne<^opoli di Thar- 
vos ramo 18S2 furono, pure «cavati molti attrateli in 

' Berger 1. e. 1879 p. 138. 

' Qui solo nna tesU iAfbi^la 4i. teimmb ^n-'òofnte Ai Atieté. 
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imi f#spa la; figura feùìcìa 4i Baél Hamoim ed h^mo 
efiiii4Datò daUa testa. (Xmeoma, di adbte, o dtdla sola 
tosta di ariete,/ la foraia mata di ariìefie e testatunana. 
In £gìtto, palrìA dBlr.dìof.crièeefal(i*% in Grecia nan 
sitForainidiBi.dii slmilo, ece^ b nastrja faccia dóppia, 
se iioD è. ^H^da/nenpotr^be essere che iy)ìa ofeoki^^ 
La diimia marine nel eap.vni 7 sono per vmtà 
isaippresedtate ini maniera; propria, però possono anclrà 
essere imState da modelli fenicii, e in primo hiago si 
pelrebb^ passare Me divinità di Ascakma. Bioordiamo 
Kinta^lio di Londra sopra accennato \ die forse si paò 
ritenere comet una imìtado^e del rilievo d'un rosfero 
feiE^io, e. sqI quale parimenti i corpi delle divinità 
marine terminano in code di pesce, ^opra la figura 
Tirile qui sta sospesa la luna, sopra una figura simile a 
({oella sarda il sole e la luna. Il delfino sospeso snila 
ffiane del dio marino, tav. H 78, somiglia a queUo 
ebe si trova sotle monete di lol ^ fondata dai Fienioii 
(fin da Juba II Gaesarea) . Sopra un'altra moneta della 
stessa dita mauretana ' si vede un dio marmo con fl 
Còrpo di pesce, il cello e la testa di un estrone. Sotto 
M venlve di quésta biezarrà figura si vede un tbnone e 
ai dì sopra di essa una eornucopia. Questa forma mista 
deve essere di orìgine fedcia o tibia, e sembra essere 

affine alla sarda. 

> . . 

* BidMwi9 'OTfihed, s(Mi II p« 179. 

' Lepsius h» confutato con ragiom ed esempi incontestabili |a 
supposizione inammissibile da ogni conoscitore dei monnmenti egi- 
KÌatà, è tuttavia' spesso ripetuta, che Ànunoné egizie^ non abbia eom» 
ritottes Z^tschn far 9eg, Sprach» uni ÀUfrlhwnsk, 1ST7 p. 8 e seg* 

' GazeUe ardUoU 1880 p. 26. 

* Mflller NumismaHquè de Vdneienne Aflrtque III p. 138 n. 209; 

* 1. e. n. 211. 
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• Nel 6iatp; YlllÀ^,ftfitroDO accetinati due sigìUi (kKv: 
72. 8i), i quali pappresMlaiio dei guerrieri, la odi arma^ 
tura offre parlicolar interesse. L'elmo che portano rìcbià*^ 
ma specialmente la nostra attenzione. Esso sembra pura- 
mente sardo; poiché là figura mista, guerriero e cavalto, 
accennata già ner cap. Vili 2, tav. E 72, nft pòrta 
UM simile. La palla con Io stelo che lo corona, non è ei^^ 
leinea, ma l'abbiamo rincontrata altrove, cioè sul suolo 
egiziano a Tebe nel tempio di Medmet Habu. Qui, fra 
le immagini dei guerrieri che alleati con i LM mossero 
guerra a Bamses III , si trovano anche quelle dei Schar^ 
dana, i quali sono anche chiamati Schar-dana m pa irm^ 
cioè Schardana del mare, e portano elmi d'una forma 
speciale , somigliante a quella dei guerrieri sopra i 
sigilli sardi, poiché essi sono , come questi , coronati 
d'una palla che poggia sopra uno stèlo (tav. Ifa 1. 2). 
Sotto Ramses II i medesimi Schardana, i quali più tardi 
mossero guerra a Menephtah e a Ramses III, servono 
come mercenari stranieri nell'esercito di Ramses U^ 
espressamente degnati come prigionieri di guerra, ed 
anche di qu^i si sono conservate rappresentazioni 
figurate. I testi geroglifici fanno speciale menzitme delle 
ornate armatore dei Schardana. Essi portano elmi di 
forma diversa da quella dei loro nipoti e dei guerrieri 
sui nostri sigilli, ma anche essi sono ornati della palla 
sullo stelo. Lo scudo rotondo e la lunga spada, con cui 
li vediamo raffigurati sul monumento egiziano, sembra 
che ancora si adoprassero da loro in tempi più recenti, 
quando furono eseguiti i nostri sigilli. Gli ornati roton- 
di sullo scudo ricorrono frequenti sopra monumenti di 
origine fenicia. La spada - tale è certamente e per 
nulla una lancia - somiglia perfettamente a quella che 
porta sulla spalla un'antica statuetta di bronzo nel mosco 



di Qtj^n ^ #.aoeh6 istori (mastarugae) ; ohe i 
cratadioi sandU |K)r|;ino anch'oggi ajla ciiìtui!a,i80ii9 di 
livma sHBile *. 

Dopo la beHadissarlazioDe di £, de Bongé, Mévmm 
mr ie$ att0^flm difiyées w^n l'Eg^te par les jm- 
pie$ de fa Mèditerrmie \ sembrava staUiUto che gli 
Sehardam fossero Sardì e i Sehikelseba , nominati 
accanto a loro fra gli isolani che seguirono i libii 
BeUa gwrra contro T Egitto, fossero Siciliani. -; per& 
contro tale Ofiinione insorsero ftìigsch, Halévy ed ulti-* 
mamente wche Wiedemann. Qaesti due ultimi vedono 
in essi dei Libii, Brngseh li spiega come stirpi del Gan- 
caso Golebicbe.. E. Schiaparelli li ritiene per metn*^ 
bri di una popolazione . asiatica in migrazione, piìk tardi 
stabiliti in Sdegna, la quale dall'Asia minore si sparse 
{Hrima suUe isole vicine, poi su Greta e sulla Girenaica, 
e da qua, confederata con i Lib|i> in Egitto. Egli chia- 
ma libica tutta questa migrazione di popoli e li ritiene 
aflSni al Gelti ed agi' Italo-rFelasghi. La sua ipote^, 
che sì lega ad idee simili del nostro E. Gurtius, è 
ardita, ma sembra potersi accettare con alcune restri- 
zioni. Se Haiéyy ritiene questi popoli; per Libii, nel signi- 
ficato comune, gU posiamo domandare, quali siano le 
isole libiche da cui sono partiti in gran numero per 
l'Egitto gli. Scbardana e gli Schikelscha? Nell'esercito 
che fiamses II mand^ a Rohana, si trovavano 1300 
Schardana ', sotto Ramses HI,. quando questi ultimi 
combatterono contro l'EgittOi essi sono nominati con 

• Chabas Etudes sur VantiquiU histùrique (1872), p.'307. 

• Cbabas L e: p. 308. ^ 
' Rev. archéol 1867 Jnillet Aoùt 

^ Essi compariscono ÌBsiem^, eoa Xi^u {hiU}iJìituohqascha{ìl[ar 
xjil)^ Kéhak^ Turscha^ TwrùchOy ossia Twrseha (l!^eiui?),ka|fcltia«c/ia 
(Achei?) e con i Leka o Licii dell* Asia minore. ,/ j ' . 

• Pap. Auast. I 17. . . 



lÀiffidiènte 0btaP6^2Si adepto aglr^Schfik^lSchà ò^l^tònl!' 
Qttettti due-.j^opoli ebbsro pèp patria imiàr''^ <pre6i^àK' 
mente tali che senza dubbio furono, per tneizzo d^* 
F«Dic^, tìnd^ tempi remoti in §trelta^:rélazik)iie con la 
Libi». L'attgOiméKla ^i HaléTy ' ha qtia'kshe <)dsa <$f 
ài4i*aetite, ma «)ioi crediamo che noìi abbisi schiVato il 
difetto di veder troppo interpretare le iscrkioo) berbe<^ 
rìebe, «cbeha trattalo tanto felioenÉeBte. Égli atiche^ 
a causa duella condizione della navigazione di quel temp# 
ritiene per incredibile che tairti popoli dispersi si giaiio 
«miti sotto un capo libico per intraprendete con lui um 
campagna comune cofttro TEgìtio. Noi abbiamo che fare 
col secolo 12'' tult' al più col 13** avanti Cristc^, non 
giài come egli erroneamente €rede, «oi 11'' o anche 
18^ ed in quel tempo all'incfirca avvenne la grande 
confederazione greca contro Troia, e le navigazioni 
dei Fenicii a Tarsis. Inoltre egli afferma di aver tro- 
valo kiHe sue iscrizioni libiche- alcuni di quéi nomi che 
Gdmè alleatr dei Libii sono nominati iìopra i monumenli 
egiziani; Anche ammettendo le isue lezioni dobbiamo 
veriirfe a' eoneliisionl diverse dalle sue. Il suo nnv lord; 
ntìl-quaìe egli crede di riconoscere il nome indigeno^ 
nbid del popolo isolano chiamato Sohardana sopra i ìno- 
tìniiienli egiziani, concorda veramente ooh "Schardana ; 
ma il medesimo vale pure per un nome fenicio tro- 
vato in Sardegna, e ricordiamo iati mg: Bfelévy * la sua 
eccèllente trascrizione e traduzione dì una iscrizione 
rivenuta in Sardegna' e meglio pubblidMà da Maltzari *, 
che conainpia così : « Monumento di Rusch (figlio) di 
Nagid, il quale dimora in Sardon».; Il ohe egli spiega 

! I 
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- ^ 'Jourmi ààttHque 18t4, Oct. et NoV. - 

*' Halévy JIfófcmàfé* ^épHjrwphiè et i^ archeologie sémUiqìtesi' i&tìa 
1874, p. 87. 88. ' ' ' 

' Reise auf der Insél Sardinien p. 526-539: 
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chà ^héTM'^ t( èmémruni à Sa^diM ^-mt orni» 
k ijui eHà Sardon i>. p'^éetaitprobàMemefil lenumphi-^ 
t^iilien' de Nora, et '^s'est muite éftendu sur Vile mli^e: 
Cosi m\ -atd)iaQ[io trovato nella Sai'degDSk stessa ii tiome 
\tSlD\ -che sema sfetzo si l^ge Sthardan e che oeii*^ 
cwda mn lo Scharimà, dm monumenti egiziani tetterai 
p#-' tetterà, il fenicio t) rappresenta frattamente qMt 
gero^fico che esprìme il primo suono nella parola 
Scbardana. La trascrìaone egida di s pei* i (seh) ib 
abbastanza spiegala da F. Lenormant '. 

Non possiamo fare a meno di riconoscere naturale 
questo ricorrere del nome ^ard e Schardan o Schar- 
^Ma nella Libia e nella Sardegna, poiché ì Libii più 
antichi sono stati certamente un popolo asiatico, ed il 
nome della stirpe degli Schàrdana, immigrati dopo di 
tero, non andò perdute uè nella sede primitiva di essf 
né nell'Africa setJentrionale, dove una parte dei mede- 
simi prese stanza, né in Sardegna, dove ebbe termine 
la loro migr^izione. Fra poco sarà pubblicato in altre 
luogo quel che noi pensiamo sopra l'unione degli Schar- 
dana con ^ altri popoli, che con loro o accanto ad 
essi sono meftzionati, la via che hanno percorso, e la 
loro invasione, con i Libii, neH'Egitto, come anche una 
minutft spiegazione dei monumenti dì Tebe che* hanno 
rapporto con la guerra fibio-egizianà. 

Gli Schardana, ciò sia detto fin d adesso, sono secondo 
la nostra opinione una stirpe immigrata dall'Asia mhmre, 
probabilmente prossfmi parenti degribefi. Efesi debbono 
riguardarsi come primi coloni della Sardegna e proba- 
bilmente hanno dato a questa isola H loro tìèmé. Na- 
vigatori feniciì vennero già in tempi antichi ài conlatto 
con loro'^d ereéèert -èulla costa ttell'fetflà stazioió pef 



* Revue archéoL N» è. XVl, 1^67, p.' 68. 



•>'A .'. \ 



te 'Oavìgazioni a Tareiff, e fattorie per I ,pr6dottL M- 
i «ola cosi rìm di melalli. Si sa che a (ansa delle 
con-eDli nella parte occidentale del Mediterraneo ima 
sola yia era aperta ai naviganti che dalla Spagna tor- 
T^ * '^"'0 a Sidone. Noi conosciamo questa via, 
poicùè le condiaoni delle condoli in qaeste partì del 
«are furono esattamente esplorate, e H. Barth ' in nu 
wceUente lavoro ha raccolto e riunito tutto ciò che di 
m importante può dirsi in proposito. La corrente che 
viene nel Mediterraneo da ponente a levante, entra 
?„ . /,' « ^'•^"'«'•ra. si estende compatta lungo la 
costa del Marocco e deU' Algeria verso levante, fino ac- 
cnè giunge alla divisione in occidentale ed orientale, 
^ile a riconoscersi, del bacino del Mediterraneo. Qui 
la corrente SI divide. Una metà corre intomo la parte 
tenu-ionate della Sicilia, l'altra si estende lungo la 
^ntl7'\^JT^' *• «*P« ««»• «te sporge molto 
^ ti?. ^* ^'f ""^ ^' °*^'«»'"« »««™o questa punta 
IhTLnf ^r^'"""*' ' ^'' *'«««'°«''« * vela sarebbe 
SteV .K ''' '' * *''*"«'"^ ^«' «™PP« d«"« 'sole 

prevalessero venti di sud-est . . i quaU agiscono con- 
v^LT"''.^'" ''^^'- S« • navigatori fenicii. tro- 
sce 1 1 ""."^f'T '^"^«'"«^«l*' °on "uscivano i pas- 
ter ili r"" ^'* " ''«P*» ««° « Marsala, o a po- 

Sn!r. n' o '''■^'■^ "''«^«••o in «na delte baie me- 
vlnH i'* Sardegna, ove facilmente erano spinti dai 

siw • ""^ '"' '*''"'°*"«' ^ «««^ n«l «no^o più 
Sn^. i-P"^*' ^^'^^^ '* °'*Sgi«'- parte dei mo- 
Su T ^^'""'^ '•'^'^ '**^i 'covati presso Carales, 
Sulcis, Tharros ed altre città sulla costa della mS 

• Bwth das Becken des Mitlelmeeret, Hamburg 1860. 



meridiimalé dell'isola. Furono dimque il vento e le onde 
die per primi forzarono i Feflfeit di iappròdare airisria/ 
ma essi beo jpresto trovarono ivi' pote&li cabmitè, òhe 
li indussero a visiterfai; di (ìreqaenter e vèleilieri, e aé 
erigervi staMlimentt : 4M)n ciò vopuno cwceiuare al 
piombo ed all^argenlo, i cpiali anobè oggi si 'scavano 
con saccesso nel sàd^ovest dbììk Sardegna nella p«o^ 
vincia di Iglesias ' / coi appart^neyia aell' antichità la 
ph^ea imulà e la cìRà'MMalla, metalB che A estrag^ 
gono anche oggi <bUe scotio las^te' Mita maggior 
parte dagli antichi Romani. La più bèlla bàia siiHa costa 
occidentaie deirisola si può dir quella' di Thyrros; e 
air entrata meridton^e della medesima sendnra che fosse 
situato il famM Sordcfaiwis; e daMe'ruine deBa oitA 
furono scavati una quairtftà incredibile dei) monUmeiMl^ 
dei quali qui ci ocra^iamo. Purtroppo,' ^dacché LotU 
Vemon aprì quèMai: ricca miniirà .un gnm nuoièro 
di tali interessanti! monumenti fo disperso, e* quelli che 
erano di metalli preziosi tUrono s|[)eKzati e fini.- Qui 
pressamente si rinvennero moWpezsi ef^t^zanti; e si 
volle per ciò ritenére Tbàrros per unaicotonla égidtua; 
Ma gli Egiziani, c^e' già abbiamo rimarcato, non hanno 
mai fondato colonie, e non può farsi alcun' conto didlà 
notizia presso Tacito, che fra gli Ebrei esiliati^ soltp 
Tiberio in Sardegna vi fossero anche alcuni Egiziani, 
poiché né GiosefFo, nò Svelonio, , i quali fanno^ men- 
zione del decreto, col quale gli Ebrei furono condannati 
in esilio, nulla dicono di Egiziani. La testimonianza di 
Tacito ha veramente maggior pepo che i' argumènliAm 
a 5i7^(io desunto dagli altri due, nominiati autori, ma 
la maggior parte di quelU. piónumenti^.egiz^ni e. egit- 

• ■ • . r » 

• . ■• ■ ' I J 1 , ■ ■ < ' • ' 

* Olire Festesa opera di LamarmQra vedi anche yoniMaltzan 
Reise aufder Insel S(frdìnim y. 16Ò.' " - • * ' -• '^ 



lifettuti;. tfovsitì iùm sfb ia TbwrDs,; aiti j^b^r. ìaLìeiIIi» 

anténorfi la Tftedo di i^eooti ^dJpc^ui» mii di; vìoUà 
èmqIì., i %oii HaltsaE,' ;obe ba puiFO iVQèitOK^ed esanùntita 
^i i)gg0tti j9ssò[!h»jUi^ci^e;<>hek$tBe;,l^ cM|Ìk» 
bimao JDGentrato imUi,sp&m, labbia avDtdi^odgmelaoltQ 
i}9i;iml;Tol<mei^yi.quail i^er.^Q d^ tempo regoarono 
io Egitto a («MitearporMct^medte^ qelki iF^Ql^idlpropiiir 
mente lattai; ili iS^riS idiagaftorfì' po(0vfiiufa6ìi«»ee!te 
cadere ìu jt^stO'i^iefroreiKi^iahèi^ituhi ^ fut^m^sm^di 
pittfitUu!6 della iadaigù^ dì' ReAia)[il(}: 'quali i3o»dui$fi!() 
aIla'6eiì|)[^rla>ttel<iaaflrpofago di, EecbkminiÀziìr .|i;:S)idOikei 
oè.degU saoaVt'dlGipr^ oè de istoiiiiiiiìeirti tmTaii «a 
PalestriM, né i liette ^ is^rì^ioAi . <^ faitprea(N»t;ii>zi0m ,<co£t 
dette QbittiliQbe, le tfbai» solo te qupsU. ultimi tempi ^nù 
state presentate alle indagini; ;£cirti»ineDii9> egli, si darebbe 
aultor alla..j)QStrai opkii^M, sedi :majieriaie, di cwr -oggi 
noi dispaiamo. ^ifoa$e fi!tato:nota;; 01 unaje^loiìia egih 
sìana.iiguiSardjegfìaiantOt.yQn Maltsa^ lt|nanto lesimìiD 
ìsBmviQù: Spano mni d«YOgiiono sapere, quantunq!iie il 
priiDiDTilenesde per ; gemino. Il :« fUmo dei settip^ se^ 
oqIqv^^ dedicalo al re ^ialeto. «el^pai ritmo :si trovane 

i aajgiwnti versir; . 

...... • 

<i/Èi vòs primum ò Phoenices, qui ihyenistis insulam^. 
Atque posila cònduxistis ^entes et populos, 
Et Tbyrloset Sidones et mullos'Aegyptios/ ' ' 
i^ìA ad morem| ^egyptiorum adorabant numina. ; . 
Anaglypha stint reperta laborata nistice, 
QuantuM in illis sunt sigqata corpora animalium, ' 
Prope !11a arma pltira, annulòs et stegmata, 
ficee qtìantnm'fetrnt' inventa ih antiquis molibns ». 

^|i peccatp chip questi yer^i.^ono stati rjcopflsciuti 
come falsificazióne mtéi% j;!»a4erni; 



teflSBw : fl4; ;»i*^j:-flimf. ^'^■m^ i^inmm^- j¥aRilf#i 

«iJhe.i^i Fitiifii «ira pejìB^iSSft:ìclj rafffi^^tare te 4^01 
pjWP«Ìp;dwi.njtà,fioa, attribuì' egi?iaiijc,;|p?f> eflfn.ipotov* 

la testa di gatto come .patron#, «l«»i^ewSiij §>. lAeiii))ii»b 
iaiaD9iì^(Mri,Upi$k, As^rfp,.EgsB--j>. j^„^ nan^e^^sitata 

i»iy#r;Pftrt€!,i8|eraa (p^:}e^vt^e^, {|ei.flmrp j4Ì!mmMjt«!fl«)i^ 

ci9i i<K$i?o>;^Ì8Ff|.aqiMa..t««f^t fpllpj^iioed 4we<)i0 jc^^i£i 

k«gg009^ l0 y«irole !»,'A$4|^HP9ti.i^ prì9Di|»(i$fiiai <iitiì<iavsMi« 
la; padr«itò:M ifi^RTOt 4i Apolli Wffqli? nwg»»f* {l^ % 

GertOieisa <^.pQ0<a in rai^Murto - eoq | SftOHi.lfìftiididla 
<^ioraDODi»> dianstia, e ; si ^ò j a^tinem^ idmi ifmioB 
abbiaQo ftp (Jja j^^pimolto remoti ve(wr**(^)«iireiagi(»l<j 

laloiìO' 4<Harle:;$otto h (orm^ di ;SeeJ^et ; e(9»; ia il«i$ta 
di .gatlji^: L» statuetta del gwjijice $i^»iB$i,f)on.i^,dai)qu« 
aHrp «b« pa'AstBrt«< DO» prettawraH^i«giz;iifl«i,.pw^ff»pi^ 
prieaeQtata io- maniera 9§m «gi^iz^Dt^.. . ; . v . < ,. 
.j.. Dal fips ^«i4fi*to risjoJIft ohe ;i .^FpnicM .^wwFOdi 
bjMw'òra ì» Sar4egna ed «bb|^0;S^®i5Ì«»tV.'»o||ì5bpi^ 

M'V ':•:..' ..j ^■' ,' / .'-' !.. :«.. .'ij 'j\j.1 o?^*; »i 
' Riprodotta pressa Brugsch Brief an R, Lepsius nella Zdlschr « 
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iboilartri subiti dimòre. Meltser ' i^iassìime in' tliìeste 
^fAMdide parote 9 qtMdro èiiè dìdbbiaiii6 farci^ dìokran^ 
tU^ Sardeigna secondo te narraziòili degM antichi è Id 
Seopeirto archeologiche: « Una popolazione Indigdiia, pro- 
babilmente {MÙ che di altri parente^ degli Iberì, che ci 
si presenta già nelle sue costrnzioi», nelle sue adiidhilà 
relf^òse; nelle sue navigazioni fin da principio cóntm 
caràtterb tutto speciale; un certo nùtnero di aorticbi 
MKbilimenti commerciali ^cii stilla cosla, ì i|uàli è 
iÉÀpossibiie ohe non abbiano esercitato una certa inflttmza 
alméno sullo stalo di coltura dei p)u prossimi iicìÈi; 
fifialmenle dopo lunghi secoli parti maggiori dett'isola 
soggette al dominio dei Cartaginesi, dai quali dèbboiM) 
aver subito qualche influenza anche dal lato etnogra- 
fico : questi sono i punti essenziali, e sono sufficienti, 
de' quali' si deve tener contò ». 

Ed infatti questi punti essenziali, come risyìta d4 
quanto abbiamo détto; bastano per sé stessi, 4n specie 
se si fa astrazione ddl'antica falsa opinione, combattuta 
anche dal Meitzer, che neir Africa settentrionale abbiano 
mai esìstito ì così detti Lìbt-Fenicii, cioè una mescolanza 
di stirpi cananèe e libie effettuata prima della cokfniz- 
zazione fenicia. I Libii, che già nella decima ottava 
dinastia militavano fra i popoli ausiliari del Faraone, 
sono rappresentati con grande accuratezza sui monu- 
menti egiziani, ed in maniera che li distingue decisa- 
mente dalle nazioni semitiche, le cui immagini tanto 
frequentemente troviamo sui monumenti. La formazione 
dei visi, la bianchissima pelle, l'acconciatura d^ei capelli, 
il vestiario, la tatuazione sono esclusivamente proprie 
ad essi e a nessun altro popolo africano o semitico. 
Il loro tipo può chiamarsi europeo, ed é credibile che 

* Meltzer Q^hiehtodéi" K^trffiager p. 32. ' 
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quella parte di popolaziODe berberìca deirAlgerìa con 
capelli biondi e di colore chiaro, cl)e noi stessi abbia* 
mo osservata fra i Kabyli dal color brano e dagli occhi 
scurì, abbia origine piuttosto da loro, che dai Vandali: 
Come il clima, la vegetazione e la formazione geolo- 
gica nei paesi della costa dell'Africa settentrionale con- 
cordano io vari punti con isole e penisole dell'Europa 
meridionale, così anche le popolazioni antiche di que- 
ste due zone possono essere state fra loro parenti, e 
non ci sembra troppo ardito il supporre che, còme in 
Spagna, nella Sardegna ecc. si trova una popolaziume 
antica che si accosta alla razza iberica, così si trovi pure 
nell'Africa settentrionale, inquantocchè essa fu abitata 
da quelle razze che i monumenti egiziani chiamavano 
Libii Themehu. A questi somiglia il guerriero Schair- 
dana con barba rada (tav. Ha ì) ; al contrario il vecchio 
soldato barbato con gli orecchini (tav. Ha 1) ha un viso 
che sì potrebbe ritenere per quello di un condottiero 
semitico. Chi conosce, con qoal finezza nei monumenti 
egiziani si seppero concepire, distribuire e rappresentare 
concetti etnografici, non potrà accusarci di troppo ardire, 
se noi riteniamo che i Schardana o fossero composti da 
due razze del tutto differenti, o abbiano combattuto sotto 
la direzione di veterani féniciì. Se il popolo isolano degli 
Schardana « gli Schardana dal mare », come si esprimono 
i monumenti egiziani, restarono in stretto contatto con 
i loro parenti indigeni dell'Africa settentrionale, ciò 
avvenne probabilmente per opera di navigatòri fenicii. 
Siamo ancora autorizzati a credere che i medesimi guer- 
rieri, i quali servivano come mercenari sotto i Faraoni 
e le cui adorne armature sono rimarcate con vanto dagli 
stessi Egiziani, abbiano per un buon salario venduto 
le loro spade anche ai Fenicii. 

È mestieri solo riportare alla memoria l'estensione 

Annali 1883. 9 \ 
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dei commercio, la grandezza delle imprese e la natura 
della Fenicia propriamente detta, per convincere che i 
Fenicii avevano bisogno di mercenari stranieri. La pa- 
tria dei Fenicii consisteva in ana stretta striscia di terra 
sai littorale e di due città; quella striscia poteva nutrire 
qualche centinaio di migliaia di uomini, i quali colti- 
vando la terra mancavano di quel sentimento orgoglioso 
di libertà posseduto dagli Ateniesi, sentimento che 
raddoppia la forza virile; i cittadini poi delle due città 
appariscono come capaci delle più grandi imprese. Di 
qua essi partivano per lontane contrade ad accumulare 
sostanze che dovevano arricchire il patrio tesoro, come 
l'aquila marina che abbandona il suo nido nelle fessure 
delle rocce del littorale in cerca di preda e che vi 
ritorna dopo essersi saziata ed aver trovato cibo per 
i suoi figli. Quelli che restavano in Tiro ed in Sidone 
si occupavano di lavori manu^i e producevano merci 
che servivano ai navigatori per il commercio di scam- 
bio, si riposavano godendo le acquistate ricchezze. 
Si lavorava in numerose fabbriche ed opifici, perchè i 
prodotti dell'industria indigena potevano essere espor- 
tati con grande vantaggio; ma anche i ricchi ed i grandi 
avevano bisogno di quegli oggetti preziosi e squisiti 
che formano la commodità ed il lusso del negoziante 
fortunato. Appena sarà permesso di chiamare i Fenicii 
un popolo; essi sono piuttosto i cittadini di due città, 
nei cui contomi era stabilito un certo numero di agri- 
coltori, vignaroli e pescatori, che con la loro attività 
bastavano ai bisogni della vita di quelle due grandi me- 
tropoli c(»iimerciali. La Fenicia non fu mai in grado 
di porre in piedi un esercito adattato ad imprese offen* 
sive; e tuttavia incontriaBio i Fmicii in tutte le acque, 
in tutte le coste e nella maggior parte delle isole del 
■KNido allora conosciuto. Es^ già erwo da per tutto 
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ai tempi di Omero, e più atttfehe^Do le traoce da 
e» lasciate, più siamo sicuri di vederli scambiare o 
predare quell'articolo che Dell'antico commercio marita 
timo era preferito ad ogni altro: intwdiamo dire l'uomo. 
Leggiamo di molti schiavi venduti dai navigatori foni* 
cii; e se noi volgiamo uno sguardo al nomerò dei loro 
stabflimenti, dobbiamo arguire ch'essi non avrebbero 
mai potato mantenerli fira popolazioni Mmiehe, se non 
avessero saputo assoldare o comprare truffe audUiarì 
dai popoli bellicosi con i quali stavano in rapporto. 
La corrente da occidente a levante li obbligava, in ogni 
ritomo dalla Spagna, a toccare l'Elba, la Sardegna, la 
Sìciiia, Cartagine e la eosta egiziana, e così di buotf 
ora il littorate nord-est del Detta divenne un paese 
semi-fenicio. Se nm ben ci s4)pomamo, la. lista dei po- 
poli nella Genesi designa questo littorale col nome JTii/tor 
(Kafìur), ed in un altro luogo accemiammo che que- 
sto Kaftur significa la grande Fenicia '. Da questa iMh 
gna Pkomcia gtl industriosi negosianti mantennero la 
lucrosa comunicazione con il regno dei Faraoni, ed^ essi 
fornivano agli Egiatani non solo mercanzie, ma anche 
valenti marinari. La ville del Nilo, la Libia, la lucilia, 
la Sardegna, la Spagna, molti paesi Uttorali eHenk^ì e . 
dell'Asia minore, la Siria e la Mesopotamia isi possono 
paragonare a tmte perle 'ohe il commercio marittime 
fenicio univa insieme, come il filo unisèe le perle d'una 
collana. 

In quanto poi agli Schàrdana, vediamo ch'essi non 
intraprendono nulla isolati e per proprio conto; ma che 
hanno prestato la loro spada ai Fenicii anche in secoli 
posteriori, ne fanno testimonianza le gemme sopra 
menzionate (tab. ff 72. 8i), le quali pare che apparten- 

* G. Dbeis AfiqyfUa und die Bùckw Mose's I pAg. 127-262. 
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gano agli ultimi anni dei dominio cartaginese in Sar- 
degna, e sulle quali sono rappresentati come soldati 
nelle stésse armature che vediamo indossate da essi 
tanto come mercenari di Faraone quanto come alleati 
dei Libu (tav. J7al. 2). 

Le numerose antichità trovate in Sardegna sono di 
provenienza fenicia o greco-romana. Non vi fu mai una 
colonia egiziana in quésta isola. Tutti gli oggetti pura* 
mente egiziani quivi scavati vi furono importati da nego * 
zianti, viaggiatori o mercenari. Lo «tile ellenico ha di 
buon' ora scacciato dalla Sardegna come dalla Fenicia 
propriamente detta e da Cartagine lo stile orientale- 
si può ammettere con certezza che i monumenti egit- 
tizanti ed assirizanti rappresentati alia manica fenicia 
non siano stati eseguiti dopo il quarto secolo av. C; 
alcuni però debbono essere smza meno molto più 
antichi. - Ci manca però fino ad ora ogbi punto di 
^poggio per una più esatta determinazione cronologica» 
poiché i nomi dei re egiziani che ricorrono sopra alcuni 
scarabei, sono, come abbiamo detto, del tutto inutili 
per questo scopo; utilizzarli per esso sarebbe cad^e 
di errore in errore. Ammissibile ci sembra ladetermi^ 
nazicme del tempo data da Helbig sulla base di con- 
siderazioni storiche generali; peraltro non solo é pos- 
abile, ma anche probabile che molli degli oggetti, dei 
quali abbiamo Cagionato, siano molto più antichi del 
dominio di Cartagine sulla Sardegna. 

G. Enis, 
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ELENCO. DBUiE nOUBE 
ILLUSTRATE NELL^ABUCOLO PRECEDENTE. 



(Tutti gli oggetti sono riprodotti nella grandezza originale eccetto 
quelli, ai quali si sono aggiunte le misure). 

Ta?. Ln. 

1-25. Collezione Chessa. 

1. Smalto verdastro. 

2, 8. Smalto giallastro. 

4. Smalto giallo-cenere. 

5. Smalto giallo-grìgiastro. 

6. Smalto giallo scuro. 

7. Smalto celeste. 

8-9. Smalto giaUo scuro. * 

10-17. Smalto giallo-grigiastro. 

18. Smalto giallo-cenere. 

19. Smalto biancastro. 

20. Smalto grigio. 

21. Smalto celeste chiaro. 

22. Oro pallido. 
2a Oro pallido. 

24. Smalto grìgio. 

25. Smalto verde. 

26. Museo di Cagliari; terracotta bmnastra. 

27. Coli. Spano ; oro pallido (troY. a Tharros). 
28-83. Museo di Cagliari 

28. Argento (Tharros). 

29. Argento (troT. presso Senio). 
80, 31. Terracotta pallida (Tharros). 

32. Terracotta pallida ; altezza dell' originale m. 0»22. 
38. id. id. alt. dell' orig. 0,29. 

34. ColL Spano; terracotta pallida; ali dell*orìginale 0,22 (Tharros)* 

35. CoU. Spano ; terracotta pallida. Sulla parte di dietro ò graffito 

nell* argilla ancor umida il nome CBESCENS. 

Tav. d'agg. (7. 

Tutte le figure incise in questa tavola iknno parte della collè^ 
zione Timon e sono lavorate in smalto verde chiaro, salvo il n. 6^ 
che consiste di smalto celeste. 
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1, 2. Coli. Bpono (Thatros) ; terracotte pallida; alt 0,16. 

Tav. d*agg. S. 

Tatti gli oggetti 8i trovano nel Museo di Cagliari ; n. 1 *• 3 di 
pietra calcarea; n. 4 di terracotta bmnastra. 

1. alt 0,24. 

2. alt 0,22. 
8. alt. 0,2a 

Ta?. d'agg. F-G. 

Tatto le pietre incise pnbblicate in queste tre tavole sono sca- 
rabei lavorati in diaspro verde, eccetto gli esepsplari, nei ^oali 
espressamente è indicato un materiale diverso. 

■ 

Tav. d*agg. F. 

1. CoU. Chessa. 

2. Coli. Spano. 

8. ColL Spano; con anello d*oro. 

4. ColL Chessa. 

5. Coli. Sciavo (a Sassari). 

6. Coli. Chessa. 

7. 8. Coli. Sciavo. 

9. ColL Chessa. 

10. ColL Busacchi (ad Oristano); corniola. 

11. Colle Spano. 

12. CoU. Bosacchi. 

13. Coli. Spano; corniola montato in oro. 

14. Coli. Spano; cinto di oro. 

15. ColL Simbala (Tharros). 

16. ColL Spano. 

17. ColL Chessa. 
18-21. Coli. Spano. 

22. Museo di Cagliari. 

23. Coli. Bnsacchi; montato in oro. 

24. Museo di Cagliari; con manichetto d*oi'o« 
26-29, CoH. Spano. 

80. ColL TimoD. 

81, 32. Coli. Chessa. 

Tav. d*agg. Q. 

33. Col]. Spano, 

34. CoU. Chessa; corniola. 

35. ColL Spano. 
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96. Coli. ChmsL 
37, 88. Coli. Spano. 

39. Coli. Sciavo. 

40. ColL Cheaaa. 

41. 42. ColL Spano. 

43. Coli. Chessa. 

44, 45. ColL Chena. 

46. ColL Sdavo. 

47, 48. Museo di CagUaiL 

49. ColL Bosacchi ; montato in oro. 
60-68. CoU. Spano. 
SSL Coli. Cliem; montalo in argento. 
54. Coli. Chesaa; montato in aigenlo. 
-55. ColL Sciavo; corniola. 
56-58. Con. Spano. 

59. ColL Sciavo. 

60, 61. Coli. Chaisa; n. 61 diaspro ro«o« 

Tav. d^agg. B. 

es, 63. ColL Spano. 

64. Coli. Cheasa. 

65. Coli. Sciavo. 
66-68. Coli. Spano. 

69. ColL Ohessa ; agata numtata in oro. 

7a ColL Spano. 

71. Coli. Timon ; trovato a Cagliari. 

7%. ColL Cheasa. 

73-85. Coli. Spana 

76, 77. Coli. Sclavow 

78. Coli. Spano. 

79. Museo di Cagliari, 
sa OoU. Spano. 

81, 82. CoU. Sciavo. 
83-86. Coli. Chessa. 
87. CoU. Spano ; calcedone con aneUo d*oro. 

Tàv. d^agg. Bc^ 

1, 2« Schardana, guerrieri riprodotti secondo monumenti eginani« 
8, 9». Moneta coUa testa di Sardus pater- 
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STATUA DI BACCO 
TROVATA NELLA VILLA ADRIANA. 

{Mm. ddV InsL vdL. XI, tav. LI e U\) 

Gli scavi intrapresi nei primi mesi dell'anno 1881 
per ordine del R. Governo nella villa tiburtina di Adriano, 
e segnatamente in quel gruppo di fabbriche situato nella 
parte settentrionale di essa che suole essere distinto 
col nome di Biblioteche, hanno provato di nuovo la 
grande ricchezza di quella inesauribile miniera dei più 
splendidi tesori dell'arte antica. Prescindendo da impor- 
tanti risultali architettonici, vi furono scoperti nel vano 
di un sottoscala « alcuni frammenti di statua, i quali 
ricomposti hanno permésso di ricostituire nella sua inte- 
grità una bellissima statua di Bacco giovinetto, che 
dovrà annoverarsi fra le più insigni, venute in luce 
dagli scavi della villa » \ Di fatti all' integrità com- 
pleta non manca che la mano destra coli attributo che 
reggeva; tutto il resto è della più perfetta conserva- 
zione, e spicca fra gli altri meriti della statua la bella 
mano manca con tutti i diti scampati alla distruzione. 
L'insigne monumento così felicemente ricuperato essendo 
stato copiato in gesso , per munificenza di S. E. U 
Ministro della pubblica istruzione, sig. prof. Baccdli, 
furono aricchili di copie ottimamente riuscite tanto # 
museo di Berlino quanto quello dell'università di Stras- 
burgo. Dalla copia berlinese poi si è cavato l'origi- 
nale delie eliografie eseguite nella stamperia Imperiale 
di Berlino e riprodoUe nelle tavole LI e LI* dei nostri 
Monumenti; nella copia del museo di Strasburgo mi fu 
dato di studiare il monumento a tutto agio e più esat- 

* Notizie degli scam 1881 p. 105; cf, p. 91. 
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lamento di. quanto il solo rame oppure l'esame passeg- 
giero d'un gesso avrebbe permesso. 

La statua è posta sopra bassa base ovale, il cui 
profilo è quello d' una base attica con abaco ovale 
sottopostole. L'altezza della statua senza la base è di 
m. 1J7. Il marmo è greco. Un tronco assai goffo attac- 
cato aHa gamba diestra, per il quale pare basti appena 
Io spazio della base, serve da appoggio alla statua, e 
sebbene, grazie alla posa tranquilla della figura, l'ef- 
fetto generale ne venga meno danneggiato di quello che 
per es^npio lo sia nelle copie del discobolo di Mirone, 
pure è evidente che i graziosi contomi dèlia statua ed 
il fino ritmo della mossa si presenterebbero con vie 
maggiore libertà senza quell'ostacolo, anzi guardando 
la stsdim dalla parte destra il brutto ceppo copre tutta 
la gamba su cui posa il dio, e distrugge in modo de- 
plorevole la bellezza delle linee. Senz'altro il tronco 
è una aggiunta del copista, al pari di que' puntelli di 
cui parleremo più sotto. Nasce dunque la quistione, se 
l'origiuale della nostra statua sia stato di marmo o di 
bronzo. £ certo il concetto che abbiamo dinnanzi agli 
occhi , potrebbe essere eseguito in marmo senza un tal 
ripiego; alcune particolarità però nel trattar la nebride 
sembrano additare piuttosto ad un originale di bronzo. 
Imperocché le lunghie zampe dell'animale, die pendono 
dinnanzi e dietro del giovane, staccansi dal corpo tanto 
liberamente che nella parte posteriore bisognava intro- 
durre un puntello piuttosto lungo per fissare l'estremità 
della zampa, difficoltà che facilmente avrebbe potuto evi- 
tarsi, se la composizione origiualmente fosse stata calcolata 
per l'esecuzione in marmo. — Giova rilevare un' altra 
osservazione. Se non c'inganna il gesso, del resto bene 
esegujto, pare manchi al marmo l'ultimo finimento, 
essendo visibile qua e là, p. es. sul petto, le singole 
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searpettate senza essere posterìormente (Milite. Né qiih 
cano altri indizi deiressere il lavoro non affatto com* 
piato, cioè cinque piccoli puntelli^ che hanno servito 
nel punteggiare il marmo ' , ofiìrenti la forma d'un basso 
quadretto con un buchino in mezzo (Q). Tutti si tro** 
vano mezzo nascosti nella capigliatura, due al disopra 
della fronte (v. tav. LI 1), due altri suU' occipite, ed 
il quinto in quel punto della nuca ove le due trecce 
si uniscono per cascar poi a guisa di ciuffo (tav. LP, 2) . 
Il marmo ci presenta un giovane nel fiore della 
giovratù. Posa sulla gamba destra, mettendo un poco 
indietro la sinistra gamba piegata in modo che por 
modestamente serva all'equilibrio del corpo. Il braccio 
sinistro pende abbandonato, la mano serbata quasi intatta 
mostrando che non fu destinata a reggere un attributo; 
anzi fino il più leggero oggetto cagionerebbe una più 
forte curvatura delle dita e dovrebbe avere lasdato 
una qualche impressione sulla carne di esse: non se 
ne palesa il menomo indizio, e la flessione delle dita 
basta soltanto per far apparire leggiera e comoda l'at- 
titudine della mano oziosa. Affatto differente si è la 
parte destra. Di là si rivolge lo sguardo, e là si avanza 
con Keve mossa il braccio, la cui mano già reggeva 
un attributo. Per fare meglio risalire il merito di que- 
sto modo di composizione sarà utile di confrcmtare al 
ponderazione delle membra usata in alcune altre statue 
non troppo differenti neir atteggiamento generale, tutte 
cioè d'un carattere tranquillo e d'una mossa sedata. Il 
concetto più semplice ci si offre nel dorìforo di Poli* 
Cleto ' ed in un buon numero di statue che più o mmo 

* Altri esempi di questo metodo possono vedersi annoverati presso 
Benndorf e Schoene die anL Bildwerke des ìateran. Museums p. 361. 
Schxeiber Vida Ludovisi p. 906. 

* Mon. Inediii X tàv. 50, 1-3. Ann. 1878 p. 6 seg. Bayet mon* 
d» Vivtt anL m tav. 1. 
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vsoiaDO il tipo presentato da quel eanone Btatuario \ fra 
le quali faccio rìlcTare un Satiro della villa Martinori, 
perchè sotto cèrti rapporti è similissimo alla nostra sta- 
tua \ In tutte queste statue il corpo posa sulla gamba 
destra, il braccio destro pende dritto e sciolto, ed il 
viso si rivolge un poco verso lo stesso lato, mentre la 
gamba sinistra è in atto di camminare ed anche il brao* 
do sinistro è piegato e reggia qualche attributo. Il corpo 
dunque è prettamente diviso in due metà, l'una ripo* 
sante e l'sdtra attiva, concetto che permette di raffi- 
gurare le due funzioni principali del corpo, Tuna accanto 
all'altra, per così dire nel loro stato normale. Il me* 
desimo concetto è ripetuto in un' altra classe di statue» 
se non che la testa vi è rivolta verso il lato attivo *. 
L'effelto di questa modificazione si è, che anche l'at* 



* statue di Pane a Parigi (gab. d. med. n. 3007. Mitiheil, d, areh. 
Imi. in, 1878 tar. 12); di Baooo in Dresda (n. IL Glarào d88, 1616), 
nel Vatloaoo [gal. de! caftd, n. 158. Mon. Amarans, tav. 46. Glarae 
638, 1619), in Napoli [Vus. Borbon. XI, 10. MtUler-Wieseler Denkm. 
d, a. Kunst U 32, 354. Clarac 678, 1579) ; di Mercorio nel Museo 
britannico [Specimens I 33. 34. Braun Vorschtde tav. 96. MUller- 
Vieeeler n 29, SU. Clwraa 616ì 151^), io Parigi (ga]>. d. ii^ed. n, 2997. 
COfurae 666 P, \m F). 

* Matz-Dnhn ani. BUdw. in Rom n. 417. La statna ai trov^ 
prima nella fiunosa tìUa di Papa Giulio m (Cavalieri ant. stai* l I. Il 
62. Vaeoaria ani, 9UU, pi* 30), ove probabiìmeote ornava il fontaumd 
(Boisaard itom. ufbU tapogr. I p. 100 <siafuae . . paskmm nwkrutn »)» 
poi nel palazzo Altemps (Maffei Raccolta tav. 126. Glarae. 726 H, 1791 B). 
La fiomiglianza di tipo col dorìforo fa di già rilevata dal Duhu; vcf lia 
inoltre osservarei il pniteilo sulla parte posteriore che corrisponde 
eeafetamente al puntello visibile nel medesimo luogo della nostra sta^ 
tM, eui qìml Satiro potrebbe servire da compagno per mostraije, no* 
nostante il simile concetto, la differenza ovvia fra il dio ed i &aoi 
a^uaoi, 

' B»oco di Inee BtundeU Sali (n. 32. Glarao 684, 1608 i), di WU« 
toA Ho98e (s. 184. Glarae 6940, 1596 B), già di YiUa PamfiU (Glarae 
694 C, 1596 €),di Holkbw (n, 25. Cìgma 696, IflQS A), di Breada 
(n. 163. Glarae m, 1606)$ ApoU* Toriooi» (CluriK' 475^ 907) } Ita^ 
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tenzione di chi gaarda si dirigge piuttosto sall'oggetto 
retto nella sinistra, o più generalmente sul lato più com- 
mosso, mentre nel doriforo ed i suoi discendenti diretti, 
che stanno camminando, la testa naturalmente siegue 
la direzione della gamba avanzata, serbando così una 
più grande unità a tutto il concetto. Più si avvicina 
alla nostra statua un terzo gruppo, ottimamente rap- 
presentato da quel grazioso Satiro versante vino in un 
corno da bere, che suole attribuirsi all'arte i»rassitelea '. 
La gamba su cui posa il giovinetto, la mano che tiene 
il corno, la direzione dello sguardo, tutte si riferiscono 
al medesimo lato manco, mentre la gamba destra è 
gentilmente piegata; la differenza principale consiste in 
ciò che la mossa del braccio destro alzato predomina 
affatto sul movimento più moderato del braccio sinistro, 
di modo che anche qui, come nel doriforo, le parti 
più vivamente mosse si trovano dall'uno lato, quelle 
più tranquille dall'altro. Airincontro nella nostra statua 
ed in poche altre, fra cui primeggia il beli' « Idolinó » del 
Museo di Firenze ' , le funzioni diverse delle estremità 



curio deUa stessa coUe^ione (Vitali I tav. 1. Olarac 657, 1609), di 
Mantova (n. 820 con molti ristaori. Mus. di Mantova Ul 25. Clarae 
659, 1530 A). ^ 

^ Vedi r elenco delle numerose copie pressò Schreiber Villa Lu-» 
dùviH n. 71, cf. Clarac 278, 1672. 677, 1676. 690 A, 1686 A. 712. 
1695. MfiUer-Wieseler II 39, 459. Ànc. Marbles Bril Mus. XI 40. 
Voglia confrontarsi il tipo d'atleta trattato dal Brann Ann. 1879 
p. 201 seg. Mon. Ined. XI, 7. (cf. Michaelis Ane. Marbles in Gr. BriU 
.p. 601). n confronto delle dne statae è adattissimo per dimostrare 
nna differenza fondamentale doynta alla diversità d%gegno di dne 
valenti maestri, quantunque il concetto guardato superficiabnente sia 
assai simile. 

* Disgraziatamente ci manca finora una buona pubblicazione di 
questo bel bronzo (Zannoni Gàtt. di Firenze IV 93. 94. Clarac 680, 
1691). La stessa composizione, sotto forme ub poco più robuste^ viene 
offerta dà una beUissima corniola della coUeziòne Blacas, ora nel 
Museo britannico {Impr. déWlnsU Y 9a BuUeU. 1839 p. 107). Cf* il 
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s'incrocivio secondo il sistema del chiasmo \ alla ritta 
gamba destra corrispondendo il braccio manco che ugual- 
mente pende dritto, alla gamba manca piegata e messa 
indietro il braccio destro curvato e spinto innanzi. Co- 
tale yariazione è introdotta con arte sottile e però con 
tanta modestia, che non ne viene in alcuji modo pre- 
giudicato l'effetto principale, prodotto dall'essere tutte 
le linee della composizione per così dire strettamente 
raccolte, e dall'unità e tranquillità del concetto gene- 
rale. Con querto scopo va d'accordo benissimo l'atteg^ 
giamento della testa, diretta anch' essa sul centro di 
qael poco d'azione che si ha nella statua, riunendosi 
così in una linea dritta la testa, la mano destra col 
suo attributo, ed il piede destro che porta tutto il pesq 
del corpo. Per avvedersi dell'importanza di siffatta di- 
rezione della testa basta gettare un colpo d'occhio sopra, 
sdcune statue le quali, benché simili nel concetto prin- 
cipale, pure differiscono in quel punto. Le une, come 
p. es. il cosidetto Apollo Mimaut del. Museo britanr 
nico \ mostrano la testa alzata e lo sguardo dirette 
in linea retta: si perd^ tutt^ la grazia del concetto e 
nasce una certa indifferenza, anzi un non so che di 
pretenzioso che ha in mira piuttosto l'effetto da prò* 
dursi sopra chi guarda che la semplice azione stessa 
in cui la figura è occupata. Ovvero si confrontino le 
statuette di Pane del medesimo museo,. opere di M. 
Gossuzio Cordone ': lo sguardo abbassato verso il lato 
sinistro dà alla statua del resto assai graziosa un'aria 



bronzo della già. colleslone Foucault pressoi Uoatfimooii. Jniiiquiié 
éSBpl. I, 1 tar. 14» 8. ... 

* CI. Bnmn Am<Ì9ì9 p. 908 wg. ii08 eeg. . 

* Ane. MarN69rM 88. Claiac Jl88 0, 829 B^ . . ; ^ 
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di distrazione ed impedisce purancbe lo spettatore di 
racbogliere la sua attenzione sopra un putito centrale, 
n significato della nuoVa statuali viene indicato dal 
solo attributo che si è serbato. Un'ampia pelle, annodata 
sopra la spalla destra mercè due delle zampe, cinge il 
petto ed il dorso a guisa di panno largo ed un poco uni- 
forme, lasciando cascare le altre due zampe assai lunghe. 
La pelle è piuttosto rìgida e non mostra alcuna di quelle 
pieghe moli! e ricche, di cui fa mostra per esempio 
la nebride del tante Tolte ripetuto Satiro in riposo (cosid. 
periboetos); anzi la disposizione generale è semplicis- 
sima e la superficie pur poco svariata sembra calcolata 
per riflettere lo splendore del bronzo, anziché di pro- 
durre quei vari effetti del lume e dell'ombra che nascono 
dalla trasparenza del marmo. I singoli peti sono mar- 
cati con colpi le^ierì, e l'orlo superiore, che rove- 
sciato mostra la superficie interna della pelle, è liscio*, 
particolarità che ricorre p. es. nella pelle del Gigante 
ohe fiancheggiava lo scalone dell' ara pergamena \ 
L'orlo inferiore della nebride non si accomoda al corpo, 
anzi, in conseguenza della sua rigidezza, se ne stacca 
alquanto. Una simile composizione delia n^ride, tutf al- 
tro che piacevole, ricorre in Alcune statue del resto assaS 
differenti '; gli esempi più òonfaeenti sono quelli d'una 
figurina di terracotta, recentemente trovata in Myrrina e 
rappresentante anch'essa un Bacco giovane % e d'un 
bronzetto di Bacco, già della collezione Oppermann, e 

* Gonze, Hnmann ecc. Ergébnisse derAusgrabungen ssu Perganion, 
Beri. 1880, tav. 5. 

' Le lunghe zampe pendenti dalla spalla sulla quale la pelle è 
«itflNlata, Yvette! prèteo Ckmc <A^ lOSl {Y^m^mH). tfdl^ 3503 (Cl«i# 
Mus. Fior, I 46). 686, 1625 (Wilton n. 230) e 162&lv 6^5^ 180» 
(Lansdowne n. 31). Ili, 1693 A (l^uxt&Rs). Uiui sittìk dis^eiìione 
della larga peUe rioerre in fin^ state» Tatiòttnàpn Ctvhu} 11% 1694^ 

' BtM. de eorresp* BelL TI f 1682), ta?. ^0. e 
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poi passJilo nel gabiaetto deUe medagKe in Parigi, la 
notizia dei.qaaie debbo al sig. A. H. Smith di Cambridge. 
Ora questo attributo assegna al nostro giovane il sno 
posto nel ciclo bacchico, e la totale assenza di qualsiasi 
tratto satiresco, anzi l'evidente idealismo della testa^ 
nonché il carattere affatto particolare di tutte le forme, 
del qaale ragioneremo subito, non ci lasciano verun dub* 
bio che è Baaco stesso quello che abbiamo dmnanzi 
agli occhi. Imperciò anche lattributo già retto nella 
destra, la sola parte che manchi airintegritk della sta- 
tua, lo potremo indovinare con bastante sicurezza, va- 
lendoci di quel lungo puntello, il cui avanzo sporga 
dalla coscia destra. Le tavole LI 1 e LI* 2 mostrano 
ad evidenza che cotesto puntello non poteva mai to(^ 
care il braccio ovvero la mano, ma doveva servire da 
appoggio ad un oggetto piuttosto grande, che, tenuto 
dalla mano, si stendeva giù ed addietio. Non può essere 
stato un grappolo, quale spesso si mira nella destra di 
Bacco, né una tazza, attributo che si suppone già retto 
dalia mano dell' « Iddino » di Firenze e che si é coi^ 
servato nella * corniola Blacas (p. liO not. 2); anzi il 
supplemento più probabile sarà il bicchiere bacchico, 
il cantaro. Questo, tenuto esattamente nella stessa guisa, 
ricorre nella destra d'una statua dì Bacco, opera di 
Calamis, che é ritratta su d'una moneta di bronzo della 
città di Tanagra S statua che pure neir insieme della 
composizione offre la più stringente analogia col nostro 
marmo, essendoché quasi la s(ria differenza consiste nei 
tirso che il Bacco di Galamis porta nel braccio sini* 
stro. È partieolarmente degno d'osservazione, che sulla 
moneta il dio tende assai innanzi il cantaro, abbassan- 
dolo in tal maniera che sembra versarne il contenuto 

• Numimat. ZaitscMft U (Vienna, 1877) p. 32 n. 111. Arch. 
Miung 1888 ^f|5. 
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sul suolo: operazione che, se era rappresentata puram-' 
che nella nostra statua, ottimamente spiegherebbe lo 
sguardo fisso diretto sull'azione della mano destra. 

Specialmente carattmstica in Bacco si è la mesco- , 
lanza delle forme virili e muliebri, che nella nostra 
statua è la particolarità più eminente. Le forme virili 
si presentano eseguite nel modo più evidente, come è 
naturale, nella parte anteriore del bacino. Tanto la po- 
sizione di questo, la cui estremità inferiore è alquanto 
chinata in avanti, quanto i dettagli presentano un tipo 
perfettamente virile. L'ombelico è accennato un poco su- 
perficialmente a guisa di cerchio leggermente incavato; 
i muscoli obbliqui dell' abdome, quantunque non tanto 
pronunziati come p. e. nelle statue di Policleto, spor- 
gono però con una certa forza, specialmente sul fianco 
destro, dove la gamba s'incontra col peso del corpo 
superiore da èssa sostenuto. Anche le gambe, ohe sono 
forse le parti meglio disegnate e più accuratamente ese- 
guite di tutta la statua, offrono forme virili; te ginocchia 
e le polpe presentano chiaramente cotale tipo, quan- 
tunque non troppo marcato. Finalmente la forma gene- 
rale del petto è virile, benché al gran muscolo manchi 
assolutamente quell'energia che è tanto caratteristica 
nelle statue virili dell'arte più antica; all' incontro il con- 
torno ha qualche cosa di morbido, anzi la forma del 
capezzolo si accosta assai a quella femminile : esso è 
alquanto grosso e largo e non è per così dire so^Tapposto 
alla pelle, come è generalmente negli uomini, ma si 
perde insensibilmente e mollemente nella carne circo-^ 
stante. Ed in generale tutta la superficie del corpo 
presenta più la forma muUebre che virile; in nessuna 
parte si trova la menoma durezza , in nessun luogo i 
muscoli sporgono con la energia che conviene ad un 
corpo virile bene sviluppato, ma uno spesso strato di 
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e ile ^awtu^ Gosb pi .et) il/ MtQti^: eù: iu'Mottps otsono 
appeal )abc€fttiatì»liei Wta la forstt daltfiMipalle (e dd 
Imoeid ) sifr^rìore . si aooosto ' a^quéHa i ^notictee; Il t^oUo 
^okieiiti è .motto largo ^; óJorbidQi non iv'è itfcacda 
aèraiia del po<&ò di Adamd; segiio^ otesftterìafico- del 
otìllo. virile ;' tt fioseolo àenuKléidofntatòiies ik^xì h 
t6ia 6 drittd, isomi negli uomini^ ma liev^emraté pie^ 
gaio. Il catattere' midiebre si presenta anehe coìd .pia 
evideioa nel doìr&o^ La linea della sfnna dgrsàie pintn 
tosto ifioav^ata è. disegnata con ana certa f igidezza e 
sema vita, ai due lati però il dorso sr solleva : con 
grande moiAiidezàa , e 1' abbondanza : delia carne fa 
vedere appena im indùào delle scapole b degli alifi 
miiscdi. Invéce Fincavo qoadrilatero della schiena pre^' 
senta chiaramente la forma lAiffiebre di on rombo più 
largo che sdto , e partioolarmèote le estremità delle 
spime posteriom sì caratlierizzano a destra ed a sini- 
stra per mez^O" di molU fossétte alquanto profonde. I 
glutaeipÀ sono affatto muliebri^ le qatiche pendono e 
sono mollemente rigonfie. Una simile morbidezza a 
presenta pure nella stqperficie delle gambe; fino ai piedi 
scbmoeiati cop^i di tenera pelle.: 

Onesta mescdaiiza di cairatteri domina anche ndia 
testa. So]^rende primieramente Tabbondam» e Taecon- 
ciabira della ricca chioma. Essa è divisa nel mezzo 
in guisa donnésca e copre iLcranio in una massa {Hut- 
tosto aderente che scende verso i due lati con leggere 
cndulaztQni; in éima presso alia riga, cosà anche un 
poco varso i'occi{»te, alctmi capelli sì staccano sim^ 
metricamente dalla massa, formando due ricci isolati 
che si raggirano in senso inverso degli altri. Alle 
tempie la chioma ravvolta più fortemente si allontana 
leggermente dal viso, formando dagli orecchi fino alla 

Annali 1S83 10 
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tiuoft «na masiÀ ritorto, ddla qoate atta tem]^ è die- 
tro le orecchia partono rfccetti corti e graziosi, che 
iiòadono sopra le gote e sopra il collo. Le due masse 
più voliunifiose' si riuoisooiio salla iiaea per ricadere 
pòi db qui in forma di im ciuffo sciolto é éetoe* 
ménte increspato sulla metà sinistra dd doir^.iQoé^ 
sta disposizione dèi capetti può ramlnentare quelle 
grandi parrucche e quelle lunghe trecce tanto rìmar-^ 
chevoii nella scultora più anttoa, specialmente nelle ste<^ 
tue arcaiebe di ApoUo e di atleti. Dall'altro canto <)ue* 
sta elegiante acconciatura della chioma richiama alla 
memoria statue più recenti dì A^^ollo e di fiacco, neHe 
quali però per lo più, facendo astraaione di certi ricci 
lunghi che a gtusa di trecce scendono sul petto e sulle 
spaUe, la rioca chioma è annodata sul vertice o sopra la 
fironte, ovvero unita indietro ia m àaSb più selido. Non 
mi ricordo d'una simile disposizione dei capelli in 
statue virili ; in quanto aUe mùUebri vonrei dtare 
specialmente la Elettra di un noto gruppo ercoianese 
del Museo di Napoli \ i\ quale appartiene alla setola 
di Pasìtele. Questa presenta i medesimi elementi essen* 
ziali^ fivL una benda che manca al nostro Bacco; però 
è del tutto caratteristico (!èe nel Piiade del gruppo 
borghesiamo affine esistente ned Louvre, la cut accon- 
ciatura dei capelli è chiaramente copiata da qn^a dei-* 
r Elettra, l'artista abbia disposto più virilmente la parto 
po^eriore dei capélli facendo astrazione del ciuffo. 

I tratti dd viso concordano assai bene con Io stra^ 
no carattere dei capelli; però T aspetto ^ alquanto mu- 
liebre, che è pur aumenteto dal modo con cui essi quasi 
fanno cornice al volto, sparisce sempre dì più guardando 

* Gargiolo Raccolta I 12. Museo Borbon. lY 8. R Bochette 
Mon. inéd. tav. 33, 1. Ciane 868, 2093. Arch. Zeitung 1852 tav. 50, 2. 
Overbeek 6W. her, BOdw. 29, 6. B^riehte d, tàchs. Ges. 1861 t^v. 4, 
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UR\9dOt^e tt viso fl(^ vijt^fl^ndplliO a9ft ^^^If^h 
La fronte larga e h^gs^ termioa sopra ^i opchi iu p$ 
Uq^ decisa m^ nofi dura, ed qoa leggiera pro^iaep^a 
2|ccieDDa il posto dei sopracligU. le ii;idi £|o^9 gra^te 
e leggenwnte incava^, le pupilla sona as£iO|li(tai»eatfi 
incavate, il che dà allo sguardo qualche cos^ di |isso, 
che Ma sta in reladoBC con la iosigoificante azione 
rappresentata, e che ^utrìbuisce essenzialmepte a pro- 
durre queU'esfH'essione di arcaica rigide^a, che a prima 
vista colpisce lo spettatore. Oltre a ciò è rimarchevole 
il naturalismo col quale è rappresentata la proininenz^ 
rossastra nell'angolo interqo degli occhi {capmcuh la- 
erimalis) la quale si stacca decisamente dal bianco degli 
occhi ; anche qui la mente torna ai bronzi ,i cui bianchi occhi 
inseriti spiccano tanto dalia tinta oscura che li circonda. 
Le palpebre sono orlate di una linea fina, particolarità 
che non si ripete nelle labbra insensibilmente aperte, jil 
mento è alquanto aguzzo, il contomo del viso |g9ar- 
dsUo di faccia è molto ovale, e parimente guardato di 
profilo il margine inferiore d^'osso della mascella dal- 
l' orecchio fino al mento non forma quel contorno più 
fortemente inarcato dèlie teste attiche, ma descrive 
una linea più tesa, che suole ritenersi come distin- 
tivo della scuola peloponnesiaca ' . Anche il profilo del 
vì^o concorderebbe con ciò, poich^ il naso sporge non 
poco dalla linea formata dalla fronte e dalla parte infe- 
riore del viso stesso. Dall'altra parte è rimarchevole, 
che le due metà dei volto non sono simjooietriche ; ciò 
si fa rimarcare vedendolo di faccia : ifna linea tirata 
dalla riga dei capelli lungo il naso, giunta alla parte 
inferiore del viso, devia molto verso la destra dello spet- 
tatore. Sebbene questa impressione sparisce, quando la 

' Cf. Schoene BtdL 1866 p. 70. Eekulé J^b. f. PhiM^ 1869 P. 84. 
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skataa è guardata dalla solita distanza, pare tale par- 
ticolarità contribuisce a renderne più viva e più indi- 
viduale l'espressione. Questo espediente artistico è molto 
comune nelle opere attiche, mentre sembra che non 
sia constatato nelle òpere di altre scuole. Finalmente 
si può far osservare la forma anomala dell'orecchio. 
L'apertura del medesimo è molto larga e le parti che 
la circondano specialmente verso il margine poste- 
riore, sono eseguite in maniera assai semplice. Invano 
ho cercato fra i gessi a me accessibili una conforma- 
zione simile dell'orecchio. 

La data analisi minuta della nuova statua ci porrà 
in grado di potere assegnare ad essa presso a poco il 
suo posto nello sviluppo della scoitura greca. Io con- 
fesso che alla prima vista del gesso mi vennero alla 
mente i tipi policletei, e vedo che al prof. Robert av- 
venne il medesimo ' . 11 concetto della mossa, che ram- 
menta l'Idólino di Firenze, ed un poco meno il Dori- 
foro, la formazione del corpo superiore quasi troppo 
larga e pronunciata per Bacco, l'espressione un poco fissa 
del viso e lè particolarità sopra accennate del profilo 
e della linea delle mascelle mi fecero pensare ad una 
coerenza, sebbene forse non diretta, con l'arte di Po- 
lìcleto. Le proporzioni di alcune parti importanti non 
si oppongono ad una tale supposizione. Per poter pa- 
ragonare la nostra statua con quella del Dorìforo sarà 
bene di aumentare un poco l'altezza reale della nostra 
statua (m. 1,77) , per compensare l'inclinazione del 
capo e ìa piega del corpo sul fianco destro. Se si cal- 
cola m. 1,80, si ottiene la proporzione di 9 a 10 all'al- 
tezza del Doriforo (m. 2,00). Ora misurando le singole 
parti risulta che l'altezza della testa ( presa da sotto 

* ArehMol. Zeitung 1882 p. 173* 
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il mento flao al vertice , la longhezza del vìsq , la 
lunghessza della metà inferiore della gamba sotto il 
ginocchio, e quella del corpo inferiore, presa e misa* 
rata dalle parti genitali fino al suolo,, presentano le 
medesime proporauoni o circa in tutte due le statue, n 
piede nel Bacco, è un poco troppo corto, poiché misura 
solo 0,29 invece di quel che doveva* essere 0,304 (un 
sesìto dell'altezza totale). L'altezza assai minore del 
petto (misurata dalla estremità inferiore del graa muscolo 
pettorale fino alla cavità del collo) di 0,19 iuvece di 0,22 
e la larghezza parimenti minore delle . spalle di 0,i2 
invece di 0,i5, possono ascriversi alla delicatezza del 
dio in confronto della robustezza dell'atleta. Non si 
possono però spiegare in tal modo la brevità del corpo 
superiore (misurata dalla cavità del collo fino a)la radice 
del membro), di 0,53 invece di 0,56, la strana 
ccNTtezza delle braccia, che misurano dalla spalla fino 
all'articolazione della mauo m. 0,33 •+* 0,28 = 0,61, 
invece di 0,35 + 0,30=f 0,65 circa, e avanti tutto 
la proporzione delle tre parti del viso. Poiché mentre 
nel Doriforo il naso è la parte più piccola (0,063), il 
viso inferiore (0,07) la più grande, e la fronte (0,065) 
è alquanto più alta della lunghezza del naso, nel Bacco 
il naso ed il viso inferiore sono di eguale lunghezza 
(ognuno 0,06) e la fronte misura soltanto 0,055. È 
chiaro che già le proporzioni (^ono qualche difficoltà per 
attribuire alla statua il carattere policletico; tali diffi-* 
colta crescono per la forma delle singole parti. Co^ 
p. e. il piede piatto rammenta in modo sorprendente 
quello dell' Apossiomeno e di altre statue di carattere lisip^ 
pico, è però essenzialmente diverso dal piede delle sta- 
tue di Policleto. Altre cose nel piede, specis^ente la 
forma delle dita, presentano una somiglianza che col* 
pisce, col piede dell' Hermes di Prassitele. Le gambe 



lèè ' stUttJA in Bieco ' 

SOtlifif ief gràfei(*6 Swiò taftmente diverte' 'flàllò ^b^ 
grevi iÈieF DóHforó è del ftladumeno , chie la dìversltói 
ftj3L nn Ji^cb ed m atlèta taon seinbra 'iuffidéiite à 
](K)féi*la «piél^aré , Ina ir motivò deve rifrovàrel in ttn 
Wtrè ilittdo di Concepire le foftne del cdrpo umano ; 
^tktb qiil 'ad esettìpìo, fche il j^findo ìticàvo'faefta parte 
èi/tema dèi gltitei, tanto caratteri^icò alle statue di ì'b- 
ìtóletS, '<^ è soffò K^gertaénte accennato. CWtre a ctó là 
fòfiàÌL "détte OTecchie, come iscipra abbiamo accennato, 
è del tutto dMTerente ; anche il tipo del viso sembra 
(ierivare da aKro concetto che da (jueHp dfei giovani 
di' Ptyficlèflo, e fitialmente dà a pensare che per la dispo- 
sizione dei capelli non esi^a, come pare, altra analo- 
gia pia antica t^he TEIettra del gruppo paèitelico ^ 
NàpòR. Appunto qtiesta ultima circostanza d potrà forse 
fndifeare approssimativainente la regione, dove noi abbiamo 
à cercatela creazione di questa statua. Non che ito vogftfà 
altribuiria addlHttura affa stttola di Pasilele, mà'nfi 
j^tfré che mflùen^ie di maniera tanto tliversa e' di epo- 
che ^rtisficlie relalivamente così giovani si mischiano 
6òn elementi più antichi, da essère Indotto Spontànea- 
métìle a rieonoscere uno sviluppò artistico che in hiogò 
d'una pròptìa ìirmonica invetìtiva si faceva regolare da 
én tfdètticismo più o ilneno abile. Io non intendo ne- 
gare menoihàmente che Teclétticismo In generale slsi 
stato adòpi'ato nella nostra statua con molta abilità; mafn 
tre pubti però è visibile la thìancaiiza di armonia: ^li 
elementi inasboHni e femìninili ^delfa formazione del 
cot^pò Staiitio troppo immediatamente l'uno accanto al- 
Hillro ; le forme ìarghe del torace non concordano con 
ri totiftìritìttzione delicata delle gambe sottili ; Tesprw- 
ijiòne' àiiquaiftò dura dlél Viso' e Taccohciaturà artillciósa 
déffà cthioma tiotì doncortano etìlsentimeirto più modano 



^ ; J^.qiMftf is^tìfvjifijio», 9009 fps4ai^ , dio^nuisoi) 
r ttopfirtps^ che )i» nQ^a stf^oa a^rim^ti ^v^rA^b.^ 
poF lo syiljffliwi cjdl^ jdf)4o di, Bacjop gfpyaiiQ. MewU:^ 
I» pìttRT* iTapctplare j^ girato s^^ non presepf^ (jhp 
il tifo del dio I^l^ait^ , tìpp c]^^ <jÌomiDa ai)^e /neilii 
soQl(i]ra4[)m antica J^^fqitifia en&fiteota accanto spello 
biirb^to i^pfib«11ip^r^e,.il(pi^e pi^^ s^^ nel corso del 
jU^po^.^yentai poi cpiQl gu^van^to effeminato^ membro 

t^te \ Ù pp iinUpq j^^ giovspiile che io ranim^to^ 

sopra ^biamp {atto; xac^o^we (p. 1 43 not. 1) ; ma essa è 
irqpp9 ,pio9Qla.e r^gje; è; troppo logica jtor ricono- 
gfienilfLjopa^ )^^ del dio. Fra je scultare d6l 
JPart«fHi9M> i . qìne ,rappi;efpntfl|no ,la, scuoia di Fidia, hf 

^^tl^djrto 41 .n^<9l^ ^Dtp f^Uosi detto Teseo 

4«l;:ftortPBft.^()irjsnfciÌ«, W^ «tei dip strett^^mente cqnr 
-gliint^ ^ftL ;;j»tewwrò M ^^m ofientelft/ ambedue 
figBfle gM^yai^ flft;fptlii,e,yi^^^^ 
lQ§g9 dì ^^(^n^ir^ talf^ in^rpifeU^one molto cQipsJiAtr 
tBta,.«ke io ^^i^, 4a pjirte mia ritengo anche joggl 
<y)«^. ip((rf]^;d^^ ^l^ra,cl^!9 dicamene nell^ sua^sta; 
taa p^ ì\\i^iiw0fio^Ai^^^ ^bbia di nuoyo 

rappresentato \\ dlojcqa 1^ bjurba, ma non con la barba 
kinga, qome si usava, nell'ari^ antica, e chep. e. ricorre 
ancora nel così detto Sardanapallo , ma con la barba 
rotonda e più corta dell' età virile > che qua e là si 

* Aznobio adv. gmtes 6, 12; ìanguorù^ invece , del. Uquaris del 
jeodioe, è o^mgetlpn^ del BeÙfer^oheid* 

' Nuove tì^murrie detrinsì. p. 204 aegg. Parì0^non p. 168. Cf. E. 
Petenen Kumt dei Pheidias p. 119 8«gg. 259 seg. 0?erbeck BefkhU 
d. sachs. 6es. 1880 p.,42 segjf. 



fàtfò^=f!'ptìiio'')pÌtóSo''d^8W(y'>er''ti»'^ip«^ 




tfèóiimì * ,' i ^vanmpiif ' ìf Baèé0 del ^dddtnéhtt^ -m^mu 
'èMe'^ delt^àniH) ^B^iV éèim''cor^ mm ^ é^eìlli9} 
ihà? i^r nùlla'"aébWe 'èd'fefWÉliiàb;^ *^à-è6iéii 

filk'"c6É('''sétti^à tAcm' tì#io. ifMJócIéBtór 'ci" inètte ili 

jpò %ità' ia'-efètìiinàtezzà 'éd|'il''ràffibbrDtì<tO'tìié 'I'«{to- 
t^*' èÌMiis(i(?a!' stàb.iUscè (jòmé Vétà *cartiUeri^oaf del 
d^ò '(lei' MM'^'Sè ndi 'dìimà' «nfe -sgùard» à 'liluegio 
liróieesso,' 'gif éléìnfenH' jjlu >àilttóhi*delliaÌMÌstra stallia 
WBur'ena' feirebftero ia^lafti per- 'coBòcatìa fraPkIia ^ 
Wassìlfeìe," àlF'iincorìfra iglf'teféftìeirtFp^ ■ totìderai ^ pt^ 
sieiltia^ò 'l'eflfeitón^eiiii; del • dtó gì%''più'«virtiiipàtft, ^è 
^eiéofadò' 'ogni ' iapparerizià ànÉrhé • al ^4['% ' del «oùceitò • '« 
JP^assìtleié .-taò^otcfatura pfòr della é&ioMà' préSMta tidà 
tendènza stùfiata^ voler 'd^é*nii£ldisintè tìialiberti «le»- 
'gàd^a ai tMi foia dalla to^^k'mliesmì'éeM'imiki^ 
^cémé. Ta^itìkebèibflèatvikriarài aiKItì-caisiao W'^ 
M 'è notb,'uìi''arìifièilJtóoltó'|*èdÌlél«§ ièòl' qétfe l'ttftò 
:eèfòtfièà tft tempi ■jpfi/i'fecéki iaiiià -tìi' condirti h stìè 
Vir^idiii. 'MI' astengo 'però' di émettéftì ttea é|>iaii9tìe 




JitMà^teltébbè afla itìeiitèi tifffiè'ttio^pii poeti' ptìhtì di 
tìOhfrbntò/'e icarseg^a finóra ttéppo il' itìatériafti per 

^.1 .li.'' j. i;i,'j . ,; ..,,..;._•. : ;ì.''. ; •. •• ■ '• ',■ i ■,■.,■■.<(•, 

in y- ') Sii.\i •>:.') ,'. •;. j;. ■;■ iiv l'.:. i :• >, {','•■■'■'{ 
* V. la moneta ateniese pr. Benlé Monnaies cfAlhènes p. 261. 
fiferheck Gttch. d. PUtslik V p. 274. Mfiller-Wieseler II 81, 348. 

^'" ''^■'ckiìi8tFàto"-stó''8.-' '■"'■>•'• '^\-' ■•'•'■" . •'-^■■' «•■'"'- ' 

, ,,' 4nc. Morbi. ,Bri(. Mus. IÌ!C,44. MW Ì^'?i'''Jlfc^MW'ri p-''^. 

■tp."a!Ì /tóftdfeóì'ti: ìlb. ijfetf deve •idàrsl al'draegnii) ftiteì^poÉitó dello 

^iaùìt ÀM.~ if Atnms I (»p.'4 ed àlli» j[)iibbiiòWDÌri^fehè<aaésss de- 

rìvano, come p. eg. Mflller-Wieseler t 'fiTf, '150i' * '' 



li .t .> / «ì 



TBOVATAi .ìm>Lk' Wm .ADRIANA Hi 

]pMerlAÌiMm8iKn i» ,Mi«(:«od«t«rauiiiaiieo$t(i)mpaiiW|to 

tdcQéenliliias^rviaziQnùi . e aà issm ,attongtosf ìk ^refoiwua 
artiatltiiiilii d)»bbO pdr# jii^^l^r^if , ' Yj$tQ, ii;rlQ»rc)li 

dirtib^if iijd£!)st« :pArtò'& 44 J[)i«dMi^9!n(^^ cM; 4^. l>iMiiff>r<fti 

Poich è il caraltese ipQiiokti^o . M\e fit4l«e M . ìktfifqr^ 
rìconosciatdr.rjclAlIo: st^sae iBeudD^ c^ cooo più. precisione 
deteroùQsiO' M: ,Firi«di»i^«bi«',i<4oyeÉlf») fi^aeij? HH : pw)jh) 
sMvt) . 4K, fpiteiHWrjpw. pater clroyare .frft.,lQ; divise ffjqftr 

#H|0!;p«te«;Biì JlfteWwfl) ppr qBM}^..veF^Qnei(|0h(i,;8^fj£T 

4M8|e8te 6ftpg}6r^|»,,Q#l..D()rifpFOiJftHlQ SWK'CfiiiwiV» iprfivr 

tid é4itDlStttM'W>^^<UÉto)^: dMnki»i'iM8citrJi(i«)*i:' j^:ì)>»k9^iJ(/(T«i|v 




i^dMfBiJl'ttM: fatile! iiodìstiiaÉre .4 Idéipiiv^ otw: ,4: cambile j^wib 

4^.|^9,w}p .«/)n basta pei aEttnbaira.,ta^I^,9tata!^.ad'nn'«P9M 

molto anteriore. Anzi, benché io riconosca là similarìti di' tipo ovVia 

^,la.ie8ta di 

'^onat^*^ K( 

Ai'ttatfo i< , 

'■■ ••' Armai im 1.-5 àé^. " "'''"'^ "'^ "' ^'""■■■^ '■ '■' \ 

.'" ' *'/ -.1.1 v'f il i .» j .f 




una eccellente stataetta greca di broÉM^^da^otettiigraidl 
sUtuél'Kll iiiwmd ^ évitati^iliew ratteaneiiidel TiUerio 
OtlfiWio DfadumetU) •^ «mentre Smnn ^si (toeide' per la 
sfatim gUk fàràe^àna. «giij veèe neHa |Mica eBééiufiode 
ilt''({tte«la^ uUlina )a' wìfiii«fo <li tm fedele òipigUt^^, il 
tspMb '«i ài^paga d«Ma rift^odtttiotie^ ^èsMUi 4ei tratti pria** 
iSipA{ derorigmale; 'tt^Ià ea^bittiloiié'^déttajjiliMa det* 
l^ltra òlàssé^ e^'^àvyigayéa dpMdnionei più ;iibera, 
aMi'4ta^Àt«rpolaztoie éei <io|^i remaiN.4)ra>«iecomb 
^gli' hà^dimiestràto' coé tini (Mttana «tialidl^ ohQ in qud 
tipo' 4i atlèta 'lareia^ODè fi^ T eMiàplarei di Menaco :9 
(piélio di Dresda sia la stes6a,eofiA si crede «ilorazato 
<a,na foraida strettamente iniaiematica: 
•" Monaca: Dresda <» Farnese : Vàisoo. 

9^ tre argemeoli sioppMgono decisaAiente> se non 
dl'itagàÉno, a^quest^inoiio éi pMMaM:]Qpr^ 
^^'M MtóitieSdmiC^^^^ dettagli Mila 

Uiéim Ibriiesiàbtt e^rìsj^nde pienametttè àQ'ingénitA 
sèml)lMlà delle TonaetMir^tttté^ « 4foÉatlo>. JH«ftiM9 
t^t^'tìltimft stMàa, trascArasféer^una pi^ 
ct&ijdnè, tìpred&ce con liniaLlcerta duréssa^ìe forme magr^ 
cf'ilgidto ed it rìtAo énei^iecJ, cbe^Mota diflibio mp(^ 
9l^M'mm9^^> ed rj^ppwko per quj^ rei^tn^e al 
€torattei^e^priiteipale difende iina^ sq^eciftle ^raaiak; Ù Diar 
dtiiiieno farnesiàno : éiriDocmtro nnNa presenta (fi una 
i^Q restrizione ^^1;^ fondamentale dell'arte poli- 
detica , ma ittvede mostra ki*aie«dììna ineapAoUà di 
im copista poco esperto ed insetìsibile ad o^i finezza. 

'\^ Kaba di Yaison, oca mì il^tuMo l^ritannico, l'altra ìb Ifadrìct, 
.dji,,fTÌij, posso adesso, yalemii d*tma gifi^' e buona fotografia. lSas& di- 
Wtttra Te^cellonza, di questa copif^ b ivoXe^ come pare, h H^ jgnfk 
lunga superiore a quella trovata in Taison. 

' Cf. le gemme di cui tratta S. C!p}y|n nel faumàl^ of HtXknie 
Shidies II, 1881, p. 852 seg. ' '' 



In secondo iii<^o le statue di Monaco e di Dresda 
rìproiMoéiio; V- vtn<é ' <)òi» '^hIÀo' ■ evèrso,- ^' A(i<ii6rala- 
mente il mededmé.ior%ìrial«> IftKIMtfr farnesiana all'in- 
contro è, come io ho dimostrato in quella dissertazione 
più minutameitovéiràlfrsaijiflliioittcfitto-iitorqdella di Yaàson 
e dalle sae compagne; non è nn' altra copia, migliore 
peggiore, del medeiinM JU'olftl^, ma una nuova ela- 
borazione dello stesso pensiero fondamentale, che però 
di/'i^tteU^tha 4et4tt<'^«l}Miifei«lMi6lft«:'^Pèr MSM 
^'-'«vitteèfleiSlàto di oos^nén bÉStà «wjKMir^ la mpj^ 
siiUbttb'Ohtt t >0diAà^rtfAi^ aves^^afittfÉB un )Bisf«M 
ib«, IMtti «itt<stt<«lft ({(«tttmIHjtefiMid; il-^pO'isu^Ol^a 
m Biiid«mgnd')liii(Pdliftt«to (oiofè ti»aèà'ULó)Àì tmpQ 
inferiore é«i<8«filSm)>d«tlo «tesso artista: ptoc^iiiiiiebttf 
tanto ! iitaÉiontdd 'ohJe-!«wtf è-<pdMit>ilé ttvvare iftta i^atMi 
slblte rai^e 'p(» p(i^Q'aiilnMlèr«.< [Paceiid9s aubbe 
àsbrteionli i(^e'qa<4 corpo ^Méfiioreviberre' nel ^Merràifd 

9 Mi Pàft ^)è Éi fa ridooicttiiiei^ dóm» ^éigm -èiì/mmi 
stSeo tl«lla ttianieMf «: cota]p0rr«'>di .P61l«l«foy vmgtà 
aggiungere iil terze' 'luog» e)iiéi''la >teéta dietta statuii Isu?^ 
mAéxm è>WÌ^$8lt« étiitiie ^ 9itiéiitii«do:<MitOi>MÉÌ«^ 
ttidfitafatoéatédiv^t^, je èto'IafrìHtf prtMenta tÉitìÉMMki^ 
blaóiéntb il-itpò altido icome la testa >d(Ala sttttffià >dt 
VaiflMt e i^ 'ancom^ qtielfó) 4«lta statua '^f «adnid''^ 
ni^< s^^ametite mi li' m\À &à lìoiiftvo'>e"deii|»tH0 
sliaiU. Per coitseguemafio^séno, come prima, iierfétfa^ 
mente convinto che non la statua farnesiana ma le 
altre statue riproducono abbastanza fedelmente il Dia- 
dtìitfeno di Pòficlefta,", é'isolo iti qneèlòsetìso posso con- 
ce^^ che una j^piegazionA dell' tarte potiol^Uca. pos$<i 
e >^bba utilitss«r«, i^r6 del'I)lMifon»^ Anche il lììad|i<t 
meno come proA-a dello "Stesso valore. ., V; ' ' .' 



.1 ^i--: .' u ^• 



* Non. Ined. éMim. 1L'ÌX7. 90,'i. ^e». ttrOM. Itv l9rQ,^tet'f6V 
MUOM. des arch. Inst. Ili, 1878, tav. 12. 
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-.».::. ■■■■:■ SfEGTANTlA-TRIA.^'- . ■'■• 

i - iaiisslratrit Qsoieios iWwoWà. 

'il' ■ • ;,'■•)" . ' I ' . " » 'ì ' ' .' ' • ' ' • '^ • ■ ' « * 

I 

«»■•• ' • . . '-;:' » ■.::i. .« ('•..• -^ • -. . ; , :• .: 

tJ^m^m fiQmaoQrum swi^ra publioa» qoaHii, 
iOKlèiai belli >HawibaUei tompoHbtts rar^uiiilweWntpr 
u9PwaUQnftque;i^lK» coleb^oitarv. $4 Grae^orom^Ycem- 
p]iQii)W ^imUttudinem. > oiqimj^ , Iniasie «empoùte, cQm diu 
pariSi^ctum 3itv Qttoo io dies^magtolpAteU pQ9t¥i«m.ad 
ffiliffsn^ .^m^M rhì^m^ok haniQnttgamlMtt ab artis 
(p<K^e. ^mvineotia :$!ib8idia apo«s^ coeptosnot. aeque 
QBim eoran 59lum rwnùwiiD, iqiuMi ati utf;i«qii6: parìter 
Qoleb^^iitxii; ,,! iBoagin^s Gf^eoas Romani in.suimi. mm 
ujw^temM. i4^»ti lQQÌ«> Imponici BBiìeruae veliq«(>ruiaque 
^oenuQ mdioFumi,;a64 ««mm qwqiw^ qiiae iprarum. 
reygÌQnJr:;prftprto ©r^ut, siwulacra i^ aflBnxenipt, ut co- 
@paA«lu|RTll^m)nnm j^aec^ra^ ims^lnfiis aliquai^ip^iis im-: 
QWtotasj Rosianae; naAur»» ;:qu99i a^ei^mmodar^nt: cuiua 
rei e^Rmpla laulta witoieraro ^non- opus est, cum Yir-; 
tutta, RppìSe,^: Bmi E!«e»tii9, ^lua&i, Faqqi simulaci» 
Qnomci^O' e Graaois fonti^iis deriuata slot nomo igmo- 
rftl ': :<;p|io ia numwo Larum qiKHpie imagines haben- 

* de VirtotiB BomfMqpe. iiaagiiabQS cf. C. Poigold Àrchaeokh 
qische Bemerkun^en zu Claudian und Sidonitu p. 20 sqq., de Bono 
ESaenta ad !Frìptòlemi similitadi&dm conficto Boettiger Vasm^emàlde I, 
aip. ^U àqq;, de iSiltd&o Fai^oque A. I^iffemheid Annali 1866 
p. 210 sqq. Semonis Sana sjjnnlacmixL Qraecoram'4>pollinem ezprìmere 
eainceret statua Romae naper reperta {Studi e doùumenti di storia e 
diritto n, 1881, p. 105 8qq.}> fusi inscrìptionem, qiiaa nunc cum statua 
cfl|i99giteViraV ea a]^^Qam;^{P imene oertom esset- 



AB BELiaiONEH'I^MÀMAM SPBCTANTIA tSì^ 

das esse Bacch^^u^ Gràècoriìoi d<!f -tfSttetWià 'pfttè^ 
fcirre cum pridàn cogmtùm ^it, tamen itòtì àbs 're Ittré 
^itror idem Doao testimaiiio tdltistpare, qudd «t In-' 
calentitis i^t'eò quod iam notum ^t' èxeinplo^ et ue«' 

tostius. '■■'•. ■'"' • ' /'■ • • ''■'• 

Inter raderà igitur neleris Tarquinioraìn Ofppldr,' 

qood hodie Gorneto Uòcalur, ante aliquot annosieru- 

tam èst balsamairlum paniolùm * aeDéum eisqueoriia^ 

tum anaglyphìs, quae in tabula K delinèan^ curaqi^ 

mas. quod uaseulam éxeeliit singulari fabriciilionis ar*^ 

tificio, cuini anaglypha non, ut adsolet in eiusMÒdi uasié; 

ndalleo eusa sint, sed fasa ac deitide caelata:' cniilg 

artificii praeter anaglypba iquae rara occorrunt in spe^ 

cnlorum Etruscórnm parte auersa * , duo sola mHiì prae^ 

sto sunt exéoipla, scilicet poculnm in oppidè QrviMO 

repertum hodieque ineditum * et sitala prope urbem 

Bolsenam détecta, quae nunc adseraafiir in mtisea Etra- 

SCO Fiorentino \ haec uasa ad quam aetatem peftineant 

in incerto est ; de poculo Omietano nShil oonstat, sHu-^ 

làm Flèrentinain ob artis rationèm Friderioas Wiidiseler * 

tertio a. Chr. n. saeòalo adtribuit, balsaiàarìom d^iqfld 

Tarquiniense/ sicuti testantar ii qui adfoerunt, invèntam 

est inter raderà sepdlerortfìn ; quae «OBlinebatit ^ specula 

nasaque figKoa ràdibos picturis ornata, qualia ìa ipsa 

. ' ' . ••- . ■ ■ ■ ■ . 

. . • . ., 

' contìiiet ia ^jtfMdin^ ^nUiìmlarai^l ^ in ]a|fcìti%fi n^ Mf i? 
mum 27. 

* E. Gerhard Elrusk. Spiegd tab. 138, 1. 159. 394,' 2 (cf. ibid! 
m 1 p. 80,62). ifenum. ti. in^ Vnn 66, 4 (ef. infiali 1873. p^ 23^ sq.): 

' hubiB aftBglyfba, qÀorfam déliaetiliio jwij^^QQv ìl^titjii^ni; 9(>f 
strnm, et Ipsa ad ras b^hicas tipectant atqne aetate al) bOQ. qnpd 
edimiiB oascnlo nix mnltom disteni.' 

* edidit H. Heydemann MittheUungen aus dm Ant^mammkmgen 
in Ober-und MiMitatien hb. WLÌ 3; ettius sitolae oofMÌniSl«s dnas 
alteram delineavit F. de ^tte Gazette arcMok IH (1883.) tafb. l^Sl 
dteiam dwcrìpsit ktem ibidem p. 13. 

' Nachr. d. OòtUng. Gmttseh;id^ Wis^mfùlìSfH'p^ ^,^ ■<• 
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T^iwieiisi^pftrt^^iii qu» frequ^tes reporìunturtAuoomt 
G»iniwLiiwnim aeaei \ quod si ^mm osi, saeculo a. Gbr. 
D. .teptio baoc fuQdbeodi aeris rati^nrai wi 90nw$e cww 
probabilitate statuas. certe hoc uasculom non multo tA^- 
centìo» ert, ^ 

Ipsa aoaglyphi.JnterpreUtio ouUis dìffiqaUfrtibus o]»t 
nfixiaest^ emn conspiciatur pompa bacchù^, quales pmr- 
mpltae in OMisium^is anMiqpÀs coimparent. praeeedit deqs 
ipse timiea breni eaque cineU et pallio ipiquto ueati- 
ttt$, destro braociiio tbyrsum ^tinenf;, lae«a rhyton, 
quod. in caput alatum desinit, l9uans ; sequitur mus e 
satyrum iturha, luidus . ni$i quod p^^lis ferae alicuius At^ 
limerò sinistro pendeti manu destra 8i(ulam gerens, 
wnero sìfifetro lutulum necatiw gestans. a tergo eius 
in lapide ueste contecto sedet mulier nuda soliaque 
calpeis induta, quae ceruice reflex» ^tam quam in gre* 
fiiio teaet mysticam arpeiit; deijyiqae agmen olaudit bac- 
cba loQga tunica ciocta calceisque uestita, quae uelo 
post tergum smuankf saltationis bacchioae oflScio occu- 
patur. itaque cum deujs quo) solitis comitibus ad sacri^ 
fioiuia properans laoile agnoscat^r, non esset quod 
addatur, MUSI fiaeehi figura mirum in n^odum eoQgrue- 
ret culli Larom ìmaginibus, quales cìrci^ belli Punici 
alterìus, ut uidetur, tempora constitutas atque ab Au- 
gusto imp^ratoire vesttscHtatas'^et pàriétes Pompeiani et 
^gpla aenea innumera monstrant. qui cum fingantur 
saltantes, altera manu rhyton, altera pateram situlam- 
uè soBlineiifes, isduti calceis et tunica suecineta, cui 
paltiolum eàdem semper ratione supériniectum est ', 

' .«pnìlGra simUia TaisqLiuniìs dftfcta.jtocfiimntar .in^^t^. d. t>M^ 
1870 p. 57;; ISSO ifii 50. 

' de Lanim habitu conferani^r J9. Jordf^ Atmaii 1S62 p^ 335 aiML; 
et A. Bfjf e^beìd Amflk ms, p ^m. 
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Mmirrit, e<miwata ^màm^ seUioet: oilcaMìiliintmi siich 

nd sitidwir ifaidete desMarM» cQnaphìMr lotsì :i)oiii to> 
ìinùie: AMxAijiMMfì m satyiì mdutinlaim (i«Rtra.Mq|]aiiii 
LanmCompìtatHitt formasi opm wd l^aeqi poetae teiir^ 
porìbus ' lisa iirau»è setenuis^iia Baooko firaBcoriiui cteO' 
traosistam- etnei nidit Ifenipiavs lordàfivoppoof^me con- 
lato «MMpI» Miagl^hi figliiri>.49od iMlapud. Campaci 
nam, Optrt m^ plastica Uibi 4^1: Md boe qliod eidiHiTO 
anagly [Àiim itti praestak, cimi etcerte uatnstti» «t Kaeut 
IMetae Mlate ftà draionstrei qaoinodo a Btmfaci Lamnì 
fii^wdoniffl.axieiiìpliBrì peti pobierit: skxAjmmpaok^ 
pam bacchioiiu deus aquari dax praece(ÌKt, éta lud^mu 
Gdttipitaiieioi^ bilantati Lares praesiwt ^amcpie ob 
caosàfii optima finguntur habitE bacchico^ saitàntes rhy *^ 
taque toilieDtas. qpiMiùdo posteabaec Lara» Compitai 
liwi simriNtQriEt ad dotuestims Lares mijgrauariot, :A 
AugiKto uero iMBiimJarina ddnua in iiamn uooxta sìlp 
nt Lares ficmpitaleB dtii aq^ti efflasMrefatw^.cimi'àfai 
Augusto BeifferMMd * apArm exposittuasìt, noà est 
cor latius eitager^ uDUiiìfcabeo ^ttivd addasi, ipsa ts^ 
delicet ea Bacctd forma, qua totdca suctìncta ^alliolo- 
que indutus detts fiogitur, . adm non est.frèqtteos iH ar- 
tis monumentis, nìà ex imiumAcis cpiae aefaleiii 4uler«iit 
monuKieiìtìB bacobicia ^éua^^sohim Uc aéhìbeti ^olu^int: 
quorum cum utrumque Gampanae polissimum orìginis 
esse uìdeatur *- nam; ^ da ilio aaagtyphMwn figuHno- 

* et TtwianlAnto li^pn^ l «i lBi^h4 UteoMam^ conisfiles qui 
aras Gompitalibua sedens in cella circnmtectus tegetibos JjvfW MfiH 
tis foni pìimt butiulo \ hkàentm hta^ «aitami»» ^ss^ risente raos^ica- 
tnr loidaB 1. e. p. 338, conlato Varronis 4é ì, kM Si% Mm^mirri 
ìmSMckm h 0. p. Id4| 1. 

* MnqH 1863 p, 132 sq^, 
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mia ;^er6)09t de bàIauijìs iaeiwis SérStttiiflà MfeMigAi«d 
efim probabiiitBto >teiDUQrìi^ fiH^tasse 'hiAisc'ipisaìBw 
itaia^o fìraiaeib llsliad imeridiòadis oppblib) pMp(fo<ftti6 
ab iisqué ad ftènùiBos mipriait. quod si ai»n]m>bi^, ui^ 
daadiimB éritr miboii^pectet; dtiami fiigtràiln'ew^ tMb« 
mdataiduaviqae^'teiieiÉ^ qaae iniVei^ 
eomparet et Bioi^siié ^eit aa foaecha ;dubitaftir ^i ' ^ 

II. Yèdbqn ^publicam pòpali Romani %iirìltom cuffiì 
ffOKpienteir OBleMant Hjoimmi impér^tbriiiB RottdiKmiibv 
qaaé in religione pntiatò hùiii^vd^ .aaèt(»itajs fiieiit 
cam è ^scrìptorum* testimoni» congtat,^ lam: lucidenAer 
demoostramrunt parietum PoiAEpeìanonte pi^ltirae; uH 
deam (Làribùls lialgbeontuiiGtam» sceptnv plenunque pa- 
t^aque let asello comte ihsìgnem Yei^ai inteUigendani 
esse ppìmus per»pexit et eisecatos est :ilagttstii8tBmf*T^ 
feracbeid \ mw generis imaginum cnm pùist Reiffer^^ 
sdieidii.IiMrdaiùqae * caras numeras adanctas isit, bre-^ 
iBom (ionspecfapi subioereioBàfait^; ìtaqae iH'pbtdQonnà 
QilitinatioQue parietìbiis dea pini^w là 

iMer Lares è[)mesfico& ' media adstet^ aùt sokt ; : > 

, i. VI 11, % \ mhìf;W(mdgemdlde de mm Ktf^ 
mvmchMtHmSt&dteyCm^^Mimsn,^^^ 

fi; VII 12, 11. Helbig 1. e. n. filv . - 

> G. VII: li, 10^ Helbigl. e. n, 6t. 
àiitaliis irotainibas soeiala, sicuti Gènio 

D. VII 3, 3. Sogliano lepittmre muimlimmpaneft. 3i. 

. . S . . • • " r,; 

t 

'• CàreUi numi ìtaf. ueier, tak LXKVnmU. i. et. GakiogUfi'éf 
the greek cains in the BriHsh Museum, Italy^ p. 151, 19-21. 
* Annali 1868, p. 124 sqq. 
e ' V^^ta und éUe Laren-^aùf eOum pompHanisehm WàndgemoUde, 

*' ego iofeuiM ip0» <dètiad examiiumi ^n^iei^ 1; qnm, ìmiB^mem 
tlt tv^ti^a àon oòniigit. ..(.': : ( 

' indicam regionam insnlaram domatun'intoKirofl ex ^òrìptione 
Fiorelliana. .,..,• 
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j . Sv VII iraft:i Hdtóg)ii.:o: «l '««*.> ^- ^ ■ /• .7 

' '-Vulcano, i f '-' '-"j "i -i.'! . V .?: .-^ .: \''\ V 
quo:. faipdUi ininr iL^f ss opnlodaÉis ' offèrta a . latóre^ )fed v 

; Miff. Vini 5; ili .Sog)i«iio 1: cv oi^f.Sffj ; - A 
raiV .^éwfie rnla eraspiffltiff ^^ >: 1 r'< 

v:l; VIHDjS, ,au:Seglì«Btti:i:;»c.:ìi. :4&i- .*; ■> ^ ^ ì»-".'? 

ir. (?):V:l,:l&SQ9Ìaiio 1jc.1I. i8 (fflimdareDiei 

Uo-DomlAator^^ » :' •.■: ]\ i • ■••■• «*•••• .<'• • -'i -5 -^ 

. Àvbteìb piotorilqadeidéb:i^iKtec0fida 
potertuioer quae. ÌA\plcftis]|iie\^tat; nècpie ^cOràu'caU•^ 
pi$e (Jt£} iiól laxv(fl)^ s<ltoel bi8ae« Q^ 
ad^HB^pit^»* À^tii^ì qiia.^saA{ie''dx<(6UU) «uo^ haec^omfaia^ 
cgmpluiibQ^^ Ro^iìaiiormft deabus , commiiDia. snit i^èqiva'^ 
per 36 (|i|iqq9amTeKM)ei!t(a.poQ^ tsmitrà comoeiir daV\ 
bitaHo9eiii .pfofliglt'adollus jft.iHniubiis^ Hs\ httagMU»\) 
Comes deae additos. óamln) Ualoriim/rcfigkiiié; deaamA 
igQÌ8 pr^^^dwft^ta iitteltoettii es8e« .iitidqn'soiaBiftMiim, 
sed eiiftì» pùlrlQQitt tum Cdredita'#t;atqjif6 itaipsaóimor ; 
lae. istoiqqe m^acqm^iBliDistal ^ii^Ha^ti fiierifit;- et atì^^ 
uido 'Pdtot 0t «9L : Vestgilbim; hìiaBiafes desctiptiooò Oni- ; 
diaaft \ (vm optimi intfistfaitartepidttamapicluBa Poin^'l 
polaiìa» i&iqnn tddspìcànitecAmbites piierose)^ei3ta6 ferias.) 

* .^nrìa, ^r^o E- ^or^ftì^ (Ad .Erellai:} mythof. fiomag^. II iv. 264,1} . . 
Terrae matrls staWam Bomae nuper repertam '{Biul. arch. munic. 

I tab. 3), qn&t nelo soeptro patera ÌBsignis est, paese eandem esse 
ac.^«tiMB 4iailf iadfitti» Ultinà qsiddanfdfi ttnfiis deae iibti^ oonlig^ 
potie ftiiiKrftlnv^'iètoniiat dfia<^;oaBtimilis etipii^iiB w aedicàlft radea- ' 
tu oelataeqae simulacrom exstat.iniltOTtSs^ afbAUnaoratfr nfllampèr- 
tineQtibns; 8«i.haiecd«aL pÉtexaé beo. corpi .^eopiaè' gi»i^^ 

* Oiid4 fa$U VI 811j^pi* ) ^ • . 

Anhali 1883 11 
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celebrantes et molas asellosqae coronis niicioiiteB *. 
quam ob rem ettam m III deanini imagioiB Pompeiana 
(Helbig 1. e. n. 7) , quae in exteriore domuB aUeuius 
(YUI 3, 11) mwQ. coDspicitiir, Ydita aselk 'Cotoilè in- 
sigQifii ert. itBqne» cum 1^ tesfimoniis qnooiodo BsafaÀi; 
Vestami repraesenlaueFiitt adpareat^ iam adA possont» 
picturìs anaglypha duo ad eandem deam pertineritesf 
quam alterum ipsa inscrìptione prUfitetur; t ' i' 

L anaglyphittn mannoreumpaiiilo ante aitaum t'683 
sub hortis Matthaeoram RontaDis-ropertum; quxid a ¥^^ 
brettio * delineaimn diu ubinioDi gentiuin kttUaret i^o- 
rabatnr» dMéc ja An^orum' terram^ fledàtóm repperit 
Àdolfus Michaelis, qui describit ita *: «r m aehait ioiih^ 
a high back sit& Vesùa, dnapei with ekitùn and aloak, 
f»kieh latter naib the back of the head; aeer the brou^\ 
a stephdÈiè. Onher L a$fm she hùlù a seeptte, in the: 
r. hmd a cup^ cut' of whUh a mabe irinkSy raimg 
itielf fram a cista under Ve$ta(s chair. The cista is 
high andiraund; ears ofieheat hang dmon (mertie edge;^ 
anà m tie> top lim a reund loafofbread ofiheform^ 
knoiM firotn P^mpeii ani otheirwise ». 

qmà anaglyphum cum a ptetoris Pònpeiaiiiìs aKqbaté- 
DU6 dìseedat atqqe ioprìmis asino careat, tmie* ad Yè- 
stam referendum esse titufcis in basi perscriptus l€:f.L- ' 
VI 787) docet: «Yestae^acrum. G. Popfais firaiiMis iet ' 
tfudasena Tropkime »; cpiem G. Pupiiim Firmiiuun eun** 
dem esse alqne eim, qui in bai» anno Hi Antonino ÌMo \ 
imperatori a corpore pistorum dedicata {CJ.L YI 1002) 
inter buius corporìs quaestores recenselùr, iam Fabret- 

* té* 

* Esibita L cwJi. 1^7: 0. Jabn ìkbir DarsieUufigmdts Bandunikt^ 
wiA BimiéItnaiuhrS'ilitifantiken WandgtuMétm (ÀhfumdL àn sàekii . 

* de eolumna J^trmì ^jynAf^fiu^ Bomaa- 16S8> p. dM 

* ÀncierU Marbles in Greai-BrUain ^.,m^4Wiii$n:Ji9uuvi: IS»), 
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tSxts ^tmpeìiSt, itaqae ib 1i^ simiilàèi^o noti tàm ^^^à 
pi^rini domestici pràeBideib,' qsam pistorum j)att^(Mant 
fit^ouerii^, qaae'etlHa oriunda est.' deaè riatitram et 
pamculuB indicai èf cànistriim spiMs repletum, quod tie- 
IttN plMohnh iMigne nrià ctfm ijdòla bérsili ettam hi éins 
qttam mddtf dM baéiis iatovibùé^ comparet néqn^ a6%(or- 
rtt a pictoranim Pbmpeiattartim rationft, ubi dei "modb 
s^ic^ Uanu' téMt- [ÌS), tnòdò saehè ra^iiéae sptcis i^e- 
pletae adsìdet (£). anguem non esse Ye^tàe pìro]f)rtttiii; 
séd'uélvlti fàmuluni' dis dMéstibii^ aidHiii^ ndtuiti ' est, 

Deiafque 'ìtaaginem Téstìské psirìétiib'Pompéiànòruni 
cbtbii^il&Qi pt*aèbet aftagtypUtiiii qtiod ÌAé edimus hi ta-j 
btìla i:-^ ^ ' ■■ •"■ ' ^ ;* 

If. anà^pbuin màl*moris Italici, quod ad^ehiatui^ 
tt Mtìséd prìticipis Alexàndri Tòrìoirt^^ prdpe tre- 
lerem -Portum^Traiàfai a. ÌM1 erutiim leissè di^itàf. sub 
SedSétiffs fa^%ata et diiabus pQis iporìnthiis sublàta' sedet 
dba tiiMca cincia paltioc^ ihdtrta et dlìsuleinate ornala; 
dextra patefam/sinfi^tfa pàAem fenet;* atl élus ^bdes a 
dextrai poitus adi^af, a sinistri sfsiiius, qui ceruìce re- 
flexa deam adàpicit;*inlèr titts pedes'inota consplcìtuì*/ 

Quae imago' adèo rés^dtidél ptcluris' Pornpeiahìs,* iiìj 
qùitì eftéem Catione Mad dótóeStiCum Vestae cdtuin' jier- 
tinoM 'niiito' IMSM' ess^' dliìbttàlb. Ye^a»! esse^ a^ellus 
ifeotó ' piiHibtilus • sàlis rfgttunì;^ nèque repugnat quorf 
É^pfrtim capìtisqttiB uélatky ^esiìnt; ctiin hàec Ì3l!iam iìi' 
pldlurtii plaritór modo expHmahttir, niodo omittantuf ,' 
pateram saepissime in deae manu uidimus» diadema 

* cf. P. E. Visconti Catàlogo del Htii^' foìrionid di scuUure an^ 
' tiehe^ Boma 1888, p. 250, a^a^ljphtim patéi iìi, altitadinem centi- 

lirttM' 50, in- làtitnditìeitf • a. - ^; •' ' 

* panem qnara apte gestii pli^im patrona non egei explicatione : 
8^ n^ofltriès^ innabit, Testòlitiin die festo asinós pt^nì^'us redìmin mor^a^ 

ftiéW' (Otisd. firn: vr "ali, •447). 
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ali({MptiQpS| {Mi) ocpuirit. ^od; (l«Dique «Q&ddaim qot 
ipjiUtifr exemplis parerei hoc prioio teslipioQia doee- 
vm y^stae pprco' rem sacraci %m solUam esse ' ^e^U 
Cereri. telluri Bonae Deae De^ie ]Diiae alijsque iwnjnlbpi; 
aggrp .<$6getibu$qup pra^fì9ctì$: , (mìb^i^ t^Ofx $inp, mlSL ira^ 
tiooe; Vesta accediti qui^ pdi)ificiifj)24j^()paa, icerte.^ati^ 
^rlp 'cogoationis uinculo cqnUmgUur' ci^.GierQre reliT 
quìsque d0ab,UJ9» qi^Q s^^^)..frugibuS;^Qf)j&QtefarSib| Wr? 
laolari cqpiunt ; : .^ : .;/ . | 

lU.. À];^eadip^ instar ili ^^^ il/ addidimiis jaoftglyphi 
paraolì pffigiem . f^ s,(^lerti, J6^ Eichleri m^au pon- 
fectam, nòp^ qu,pd peculiar,^ aliquid ad eius. ipte!f{Hr!9>^ 
tatìonem conferre nos posse putauerimus, sed quiadìgniuq 
essejuddf&batur.mo^i^ntu^ ^nps mfle jìafa^um, 
quod a pìuribu^ p(^c^i«t\ii^. jprodiit Jgitur hcKv j^^ 
ipeptu^:iQter>))Qres^ qulbittiiper^ a^^ 1870 ,ad 1^7^ 
infi,gDa, . fori Romani pars lifQJ r^ddi^a .e^tyi ia^rf^P^ 
hòdie.ad latus.aedis Gastorum, ubi uidìtis, qui 6olus 
^uod sciapi iu tr.a»$;c¥r$u.eiusjQ(^^ntioiìem ioiecit, Heuf- 
rìcus. lordane, es). tabula iDarmprif Italici a superiore 
laeuaque parte mutila patensque in crassitudine centi*^ 
metra 31., in latii.udiae 56^ in altitudine ubiipaxiipa 46 ; 
in parte aduersa. bis anaglyphis ornata .est: ^ la^uS) 
sj^trum.in basi pasit^ ui(^mus deae staplisrir^agih 
Befp.,%;Quius;$bÌi{ieÌ^ longa tuioiìoa tecti supei^spp^; apte, 
e^m ìa |ergo tauri in gemia coplapsi nitìtor femiua laiajbi: 
Ipngis uestim^^tis uolitantibus induU, cuius capuf; ^; 



^ quod à Graécis Vestae porcos immolatos esse scimus (cf. A/ 
Prenner Hestia-Vesta p. il. 64) hac non facit, quia talibos ia rebus. 
Bomani a Graecia mìnime pendei) t» ... v m - >.. 

". • JET^rmei Vn p. 268.' 

' * post tergum deae in eitrema ainaglyplu parte ueli,, quod; locala 
sacrum lineasse uidetur, iiiia If^oinia > conspicitnr iì^ ^fGlctfii ut a 
primo margine paullulum recedenÌB ^gulum tngonum uacuom.exliir 
beat, quod in imagine quamuìs adcurate facta bqa facile dispiciturt * 
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perioR|ue eturporìs jMs periemol; ad dexlTam^anique 
aaaglyphi : partenoi .eqUremaai ia ^rraminclÌData, sedei 
kBu^r tunioa jad i)^es usque deiiMS$a ornata dextr^e 
manu aornu abundantiae.gestaos; in. eiu3. cmrìhus nudus 
puer foruolas oomparet quasi Ulius pectori adrepens, 
et hanc qQid9in mulierìs in cubitum innixae figurm 
Terram siue Tellurem deam intellegendam esse et lor- 
dai^us bpeuiter indì^auit el euineiuit permulta eiusdem 
de^e e:!i^em|^are€iubaotis.babìtu, cprnucopiaet.puerp qo- 
Alte ipsìgnìa, quae . in sarcophagis aU^que mojpiunentls 
Fq[>eriuntttr ' . reliqija nero imaginis pars tauri sacrifir 
eiuni a Victoria deae in basi constitutae pbiatum ost^i^it. 
JSùofjg eayn fiw^ìnovtfrjg imago, qualem priinus Micon 
Syraeusaniii^ finxwat *, non per soUm Graeciam peruul- 
gatìssima erat, sed Romanis quoque accepta^ ut docet 
Ampia monumentoruBi bue pertinentium copia, e quibus 
MmÌQf^e suffioH aoagiyphum i^ lorica sta^uae impe- 
ratoris alicuius Mantuanae exs^ulptum ' ; et , ìni^ìnem 
nwìmi c¥f0ati{ ab Antonino Pio iniperatore percus^i^ 
.itaqq« yM«ti de^Mfwn. maiorum famu)a. Yidorìa ssu^rifrr 
eiim administral. cuinam deae in hoc anaglypho immolet» 
e iQiJiseUis buius flgurae reliquiis diuinare periculosum 
foró(;.8^ loftasfse.deMùieruacogitandum erìty quipppcui 
eum Victoria artissima coniunctio ài f conueniatque, quod, 
si recte ego fraeti marqioris. rioaas interpretpr^. dea in 
basi constitutd: sola tuQìca induta erat, pallk); carebat. 
. sed haee ist dubio cc^tituta ' suitf . grauius est^ quqd 
eum, (fui hoc fragmiantum eum cura examiqauerit, f\i- 



' d Ce B. Stark de. fiel^ur^ 4«| (J^iuie 1.848]. p. M H4* 

* Q, 0* Jaim cUe Enifiihrun§ der Europa auffuUikenfiunstwerken 
{Jknkiehr. d. Wieru Ah^. SYIIQ) p, lU 

' Hp Dfliqchkie Àt^ihe.JBmmrh in Obefiiaiim, UH u. 634; 

* Frothaer. L^ ,médaiUons de Vmnpm Romain ,p. P^* 

* uìde e^m Denkm. <2. àU. Kunst 11 209. 



^ere non pótest, tòtam hìiDc ta^bttlatti ii|iflrm(Mr(|im':a4 
aedlficii aliculud ornameDlum pertinuisBe «^eqii^ì^iiM 
adordinem t^orìiìthiactimdispositaecapituiiim. aam qiìod 
aH iti ffindo ehis quod modo de^crìpèi abaglyphi let ìé 
dextro taohameoti latère integro caulibtili 4Ut aupie Mi» 
bODfiSpiciudtar, qualia in colonraàram corintbtaraoi' cà^ 
pitìbas adhibentur, hoc non posse aliter expficaiH 'lor- 
daniis tLi(fif; nisi ut anfae hoc esse eapitulum credanofas; 
cai et crassitudo talmlae fauet et quod in eius parte 
auefsa foramen aliquod quadratimi exsectum est, quod 
certe huìc capiluio cum uieinis parietis partibns cottfvn- 
gendo inseruiebat. quod cum in dubitationem Mcari 
nequeat, rem perquam singular^ adsecufi suiÉtisv sam 
quamtns sat ampia suppetat capitulorum quae uooantur 
figuratoruitì copia * , tamen bonlm omnium tonge dfuerBa 
est ratio: ham quae ibi ad ornandmi capituium adduntur 
figurae semper ornamenti^ archlleclonieis ita subiciitii- 
tur, tit ex ordinis corìntbii cauliculis helicibusque^quadi 
«xcrescant ncque umquam univer^ omamemi pars esse 
desinaiit. hTc nero nulla est singularum figfnrarum Otttn 
ornàmentis conidnctio, sed anaglyphum inteigìrtim «ap>- 
'tuli fronti quasi praefixum est. quod cum per se Miem 
-VudioFèm labéntemque sapere uMeatur, tam^n cMeidiìm 
est; ne nimis recenti àetati' hoc monumentala tribbamus, 
cuftrs artem elegantidffiique uel' in stalu «ligerrimo sub^ 
sentire Ifèeat. i^eterum buio antae, quae ad dex^am 
aedifieii i^tém peftinuisse mdetur, a sinistra altera 
eppèsfla fìierft neeesse est et ipsa geulpto ca^^lo or- 



* hàèd knxAnétire ^atìt Fltiaiiedi Sulla magrUfiéénga éturchitel" 
'iiirà dei mì)mfiX, tab: 1f. 17; 18.^ Viéconti Mm^ m Cimi VÌI 43. 
Matz-Dnhn AnL Bildw. in lìom n. '8448. 8446-94$5. Ga%eìie orekM. 
m tab. 10. 99:^90; ^TI4»b. 3»: 86. BfiU. atòk. tmmife;' Vr'tab. 16. 
16. A. Mìcbaèlis Aftcient'Mtfiles in tìrmf^BHhiny-^Wkbvfrn Ubbey 
n. 189. •• •'* «' •■' i<' " ■ A , • . V. . . rj 



nata, cmiis anaglypha certe illi ex aequabilitatis legibus 
respoQl^ant: m tq pqocfHiii ^t cmi^m, sicat hic a 
parte dextra Terra iacet, ibi ad sinistram u. gr. Oceani 
aat Fluuii attcuiud et ipsits Mcobante figQram sculptam 
fìiisse, quae simulacra saepe inoicem sibi respondent in 
99i:copdha0enim angidis aliisqoe moQumcuti» '. 4^ ipso 
a^fick) pibil owiperium i>abeM aed aediculaia Ai^se 
probabile est. 

Scdbebam Vratìdaai^e m. Dee. 



* e 8furoof)l|HP9i^ttn exaviflis iiinwnerit nido <inm eiffeit Sltrlip 
1. e. p. 42; psaet«rea conf^rantur figorae in lorica staiiiu^ aliciui29 
Bomanae exscnlptae, quam desciipserant Matz-Dohn Leu. 1Z&1» 



^» ^ SAftCOFASHI DIPINTI W CLAZOMMAE ^ • 

i'j}; * / •/ .ri • -i . :!.' .';>!' ='; j- ':'■ ' 'i i il/v'» ?•'" ;.•- 

? ;.« -1 il', il.;. . ,'. . ;• '. wi I j :» ' i,', . »-". ii 

I 4 

f ^^Sidle 'U;v<rt^^ LUI/ LIV dW tìéslrt MoBiiméati softo 
'tìjfÀrÓdioMf (UiessAreofagbl gréd interedisanti noti meno 
per il loro materiale, che per gli ornati ctella deeorar 
zione e per il luo^o'^ove ftirèiio rilrovtttt: I^i prò- 
veifgtìfò %GÌ&^ dalla costa dell'Asia minore, da Clazo- 
menae, e sono eseguiti in terra cotta dipinta nella stessa 
é«i^a'^«fi Tasia'flgiire nere. 'Fino ad oìra non era co- 
tìdséiìilò dijB un soJo. esemplare dì sarcofaghi di tal geì- 
nere. Il medesimo (lungo 1,95 largò 0,59) ' fu trovato 
in Gamiro nell'isola di Rodi; ora si trova a Londra e 
viene descritto dal Newton * nel modo seguente : at 
the head of this coffin is a bull standing between two 
lions in a field studded or seme with flowers. At the 
foot are two lions back to back, in a similar field. 
The sides of the coffin are decorated with a twist or 
plait, forming a series^ of spirals, fringed on each side 
with flowers ; between this twisted border and the head 
ofthe coffin is on each side a helmeted and bearded 
head, rudely drawn — one of them has been retouched \ 
I nostri sarcofaghi furono nel Settembre 1882 con- 
fiscati dal governo turco nel porto di Smirne e quindi 
dapprima collocati nella grande piazza innanzi il Konak, 
dove le pitture furono assai danneggiate dai passanti; 
nel trasportarli poi in un luogo più sicuro del Konak 
il sarcofago più antico dei due si ruppe alla estremità 
inferiore. Così io li vidi superficialmente nelFOtt^o- 

' Cf. Archaeol, Àm. 1864 p. 162^ 

' Guide lo the Brit Mus^ 7. ecL 1879 p. 8. 

' Yd. Salzmann Nécropole de Oameiros pL 28) 1, 2. 



ifneMB. 'r<|»eÌÉfr'il '<sig!>'!<d0tt). •'^tttibiuiiii^'liUéi'klèpd 

i quali 'fÉraÉ»'"p(tf'' esegete te lÌlbgrs6e'4eH«Ì>nóstt« 
broD». ' ■' :■ ^=' -■■ ' '■ '•■' '-'■'■■'■ ■ ■ •• •' • ■'■■■'* 
•- -SeeoOdo qiiMti diserai , destinati '&i dà' {^ri^ii^ 
airi0liMtoi ttrclMOlogled i i «UfeoCalln veniKiré 'ptibblii- 
t«^ e idìgeittfi^'dàl di^: 6. 1Ìéìa6B<tìei:- Jown. éf hHlìin. 
^iùd. : IV > pi. '1 0- 8»gg. , <dii|K) ebe il sig; ^t fieinach 
gik èé • avevsi datò wìà «mrtlzit • pi<t3imÌDare:' <Denà Ae«i 
tìtch: .nS9^ fi !p. :il« lé ìsegjg. Dia (pel fempo Questi 
^«rcofagM sono' «la(i (rasioHà dia ^ime ^ 'GosUmSno^ 
poli del nuovo mùsclo del T^hitiilif^Kipdk'. ' ' 

■ Dobbiamo alle'o«rf» àtA Dewaisrle anèfotsiziòni nttiito 
aosuraSe e' taollO' preriòse 'sul: ìwfsó dd'ribrovaTnentdH, 
licfedUtedà I#8tes90'8iit<p08te>r "secondò 'etsé' il pt<ÉfM 
tercofa^'fu yintenoto da oòntadioi Bullib costa -dell' Asia 
AiQof» immedialiateeMe incontM alì'lsdlb «he fu occu- 
ltali dai Glasl«»aàefiU dopè'rjnvaskun^dèi PeilBiani^ltoio 
piiioilìstrdi ' ftaoissitai da Afessabditì eoa i seMMÉr^bi «n 
lettft: {eèmw ;■ \' 'jdtro< >Bult0 'stésso ^ luogof • nia^^ifiita dire 
|[ilomètii' !«ier8or:SQdv • n«lfii piààtiPi ^ià^ iR^a < it Villa^ 
-yiiiia>'ie4 il tmirec>iDì9ii&lj'«l^ttng6' 14> (jUn^stanziak cltè 
ilìjppliDO lèvQMtiiftetattilento^fiù 'flnlli«b< dieil'>-só<;ondò ìk 

«iagbieralsiippesìzioQé eheittfiMcNiipdir'dAllirclia'Auéi^à, 
fmétii fcUii'dl'uaa'istffadav eisis^ mm-h '^óéd k^péi^ 
piìD'deBtvqi la Itomi tènna;. !P%rdila'<b{i^«ai&a^^<S|6làz6<- 
9iea3ùa^')^itMp^ lineo ^eonoseiutéi peif" ^f^baSàrè'^iA 
iaoi^ 'idèi ^TitcovaiMitÀindeHd- ditte <è{t;it«C>!'> ''-'ì''" '> > 

■ i.iSi diicfe idlHB seaiplibiirl»stii«i^ piÀrft^ ^biand' st»*^ 
^ita> mamitopuobk: dai .diiftt>b«roon%l^ ;> 'ii'^tfaR'soi^ 
^••.waà Ulvh ostta! lioeoi {sititat er^ misèl^lb^a nlcódìì 
«fas» : iJi|iicaisiiK|ie' amc.fl9i|«Qnde(it«; ise-^f 'fiédèi ^ 



^broacl»^ «QMpMHMitlcit arybstl^is M m\^ì9imtton. ; 

Per ciò che riguarda la forma e la ffmAei!($» id 
iprioi^ <8|ariwf4go vo4i inv, iJi^ : Il nM^esùno è 4ella 
fpfiBi^ di ima va»0ft , . coweì la. si vede .nel ^piMpetto 
i^f^Dp « 9aM spacoalo tmsTersale, «oni^Mvett longM»^ 
binati, oblique u^ pQ^ (MTetopdi^ e eoa i laU stoeitì 
pejfpeadiwlvL largp da 'eapp 0v78 e da pi«di^,60, 
OGA un;aH62^4 4i 04IS ed «n» iunghef^za 8iq)ei$<H\e 
.di.S«(99 ed.ii^pr^ di 2/^9. Naiadi) <^€M(ta cor»- 
derevole graji4€^a lo spfssiore del piaoo infere è 
j$qlo di i orni e quiellA delle pareti solo di 5,eent. 
Mentre le pareti suUa par^ Cernia seno in giro , coro^ 
A^ da una strisela po^o «porgente, cbe. in tutta Ja 
jj^iu^hma del isaroofftgo è. tagliata diagobalmeiitó enei 
Is^ sfrietu^ pwpencjyueolarmente, la^rifioia interaa oor^ 
j;ìs{|oi;i4ppte $i slarga a8' estremità della testa e di^L jfi^ 
W )IP ;pi^«Q magg¥)re,.cbe vilene nuovaiieiite In^ic^ 
^tQ d^.fqn intaglio. Ed è curioso, olle appunto qiuali 
|)^ (soifuo :$f;ai| des^iiaH a nicevem ia dooonaaonel a 
|£ur§ 4elsaffoo£»go.NeD^e.: cioè: le grandi pareti là- 
librali pFO^^ntanolaitotarossa. 4^ non odov^ti, 

^,bar#;s^t|o mpmoì» è eoticrto di uso strato hìsuico» 

^ (yiale |90O!9 eseguito; 4eUe j^ttute.con veraim rossa- 
sttr^ i9ope sjiiisaT» nel deoorai^ r vasi aceaieiu 'Solo in 
^ìim^ pwrt^> iier,q9aK fiMé ecMo ^piÌL, esposte il fmeo^ 
la.yerqpce ha preso un colore j^ senno, qua» nero^ 
jPovo la; yerviPM si è staooata» si ved^ id^tacaniente ^m 
i contorni era^ópcima discignatt .eoft ;Qna sottile lùieà 
g^ls^^^: [NopiSii potiito iconisttttape, sftiin (ali pitture 
^m^vpc^j^evdti 9^^^ siocaqe namm grìii^ 

p)^<>ri|nÀé.4>mi«Ù«ra ìL disegno iptettm^ diUd fi^ire^ 



irieoè piìiestm^diteotee ^noiiintcèrdi con lo akUa 
deUàt pUt{inii.i:fPgam^inc6V Ma miomé dalMIraii^^ 
bé^ì 'kmfo^v^oui^ mlì^ìÌM testar 8li'ieatreiiitìi.iiiferjoi9 
M éKtcòUff^ ciforreola fitkiva' « ^mìAùaà In^ maoibim 
da rispemiàiàrBi Mlkte^Wndiiarpflril dìB0grio^.'i 
cbsièfioUofltoiprobibiift^ dui'^il» pttlora ^di^ j^rinoipio 
aivieé» am|oi iatanaiode ;diiiMra aiktaita te ombnè dette 

In tei moilo' dtiD(][ue la. strieeia superiore sul tate 
èUtariiD. del saiOQ^siglo è carattteitzala da nò ovofe 4ii- 
pìnlb sfxpri cdme iyaia. Uà aneandro dòppo fitto den 
ittfiilta. àct» Qorri{|)QÉi» ài mdtaaiflH) ^sul lato iatemor, 
e Beifcanpi dèlMitoaDdro jsoqò dìilribuitaL dette stetta. 
Le rappreiGieBtaiiois deHe iigofe oal fn;gùrgme supeirare 
0OBO dbposteìin mòdo ch^ esse empiooo rielle ine estnH 
ntà ogai.fòltaiiBla'BttQSiaa pw laa!|;a vidìoo a due mixfi 
ipìài ista^ttii! ttekta la' ianghài^a ò enata dffana Ikacia 
^iaÉTOGciatai, ì «ai spaà ; vwtr saio riempiti dia ptaeote 
Vagite Àìèlla.atapsaimiNlQ eogie mei aeiaolaigO' di BkMt. 
(Simili modelli, d^ Aàtt^jiarti^intvéeQiatÉ sonò iiyoItoiK^ 
iperatt «[ .yaitieJapeQÌa;'di itai )^iè airiiDliL La»pttiafB 
delia estmiilà d^fidna^e pretéMaMi im! ilqietta nialtD 
-aocfUBO ;') (taicìqi fHìtkti, loago: (è ra(i|MPé9eBtata < una jmnsL 
che pascola , alla quale di soppiatto si accostano due 
léMit, ino dei^ qàlfili^pKéeÀW la te^^^^ 
mentre l' altro pare fosse disegnato tutto . $ pro^I^- ti 
jEsiado/ è oepeito Bk^/vmifpùa # cpiattni paknAtte *sim- 
^eti46afnèitè • ^s|iósie^'e «he l'MMfiìenlaM &^^ 
di rosétte forodàté dà tre punti, quindi uiià foglia?^Ìvi$^ 
^ /quattro, Aa. spaeiabBBAti jd> triangoU^ i \€ui'ttati sonò 
divisi da punti. Sopra questo ff^gto^àriintii è- polito 

sotto d'un meandro semplice; e sopra questaifiaaboaBta 



072 SIBCQMQ&I DIPINTI 

ò i»|ipreMQtalDi, ii^ stretto; in: un 

campo obloagoi il imst^odi jm guerriero ^ una iteata 
^gioivanile con riocilungUsuUa ini» (alquanto. .piégatiiìA 
^u,iin inòdb dà pitod»rre lAelie pieghe' nella pdlei.del 
collo, ipoda :im elmo isinfolaro .con : i guanciali ed lina 
sptiAt dii bottone nmarebevolfr soHat Ifretate ^ . Questo: siti- 
^aré:? 9orprendéqte ccmcetto decoratiifii^diiittna tèsta 
con ^0, nella:<|i^ oertainente non si {mà vedere^ 
come fa Dennis, il ritratto del morto sepolto nel sar*- 
eolago,' ricorre nell'esemplare di Gamìro. esistente a 
LonAra. Veramente testé di questo ^nere. sono, state 
(adoperate :aiiiehe altre Tolto in quasi tutte le specie di 
vasi fin dalla più remota antichità. Fra i vasi antichi 
una -testa analmente dipinta a contomi si trova sopra 
*UDÓ( di Melos f , ispesso rìconre andie sopra gliary- 
talli coiinzii \ Un simile impiego.della testardi Atene 
jpi iè noto in due jcsmì^ ^ mentire teste' barbate dise- 
:gnart% ja>'contomi^sono/ più. rare \ Teste di* gueraeri 
^finalmente non si troKraao ; adopeirate che nella maniera 
detta pittura afi^ré nere, eccettuata ^la dd sairco. 
'hgft ^ Rodi. \ £ motto 'Sbi^rendentè poi,' che ncm sólo 
teste pon elmijtarono dipkite eopra ^i, ma cke ài y»|ì 
'Stessi si iéiede la.foraiìa.^ teste elmiate> e sii b^ovìano, oltre 

ia qtielnpiecolo'aryballoini)roi)20' di 01i«ipia'che:*1a por- 

I ... 

* yd« aoprf .questa fonna di ^boo. De^nis 1; f ?,q^ÌAlmABte 
>Beuz9y Gas. aireh. VI p. 145 segg. 
'' •'* Conae Ì'3.' ' '' 

~ ' P.ld8..iif<4. J«<Ìia59taT. 125^ 7^ di Arges ihn; 1802 tav. d'àgg. 
j^ Atfae, Qollifpi^i^ 16S; B€^lu|Ofl.;ii. di Tebe.. Cf. la ibfilidr còiiam 
deUa coli. . Tripos : Doinont PeirU, céram^ de la Grece prt^e, 1814, 
W'^"^ *•.-•■•••, •■..•.....• 

> ' i/Mifk */ hdL iMLl tay. 1. LofBdta: EekiiH Rèliefit4etA(hefkiP' 

• t ' Atene^ Cellig:^oIl 194. 

'• ^ Conigtìon leé; Salamtìnri L e. 40 ( Gaz. aHlì: VI p. 141 ) di 
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taglia CatiibHdgi^ %'éaglLJatt)]f|allìia^OBMi^^ 
eiìQì^usIbJitolieQtei^giiabf j^;qa#d *di^ mlsaroc^o.; 
S^pif il V90i^di afUk gMBiiiel'iipw shi^ìh iprteurebiedtiuid^; 
ClttHcòivbalnttMori^ Umuif ntìì^itìai^Jimfàr 

YlfcMb ^JldB^ifièiÌQifpnatift «fi iK»M«iBaie^p«r6o0^uiiQi 
di {xmirilaBiì egioan; d^ ^ta^HiiiWteHòu^DQoàpri^i 
di SgUlor. >^ pttii qoi raniiiieaÉarai t^ ctnMtoi^aai afb*! 
iHBto ap)^mito(rieIlAid6taaiicftq^)antìi»i£a^ 
j^edii Vaeb i»ffDiiBa;^Ì4aÉhDsà)ii^i^Mifimi!edr>w^^ 
sìngole meQdHja éel jeotpd'^aiMiìOìJto^ryafllM 
dUfire>in qiias&Jkugo.^^ 

càiii^'dii-qunstéK 0ftoc6Uo::;)inBrè:[*iÉ ipUyiamitq fivpe s»; 
Htano^.di' fin)nte2<ai iiMMÉrb Jtotofifftii^Ù lriteyMd(;eh«n«b 
pfttoraiha posfarriniBia .^Bq^owU^ tòAeyk itcKl«| 

io qiiBstìadi 4ta»<c0iM !amlo|ìÌTiM^>ta^^ 

cimasa 'ikgiiiDvblàìf;-'! r »nM' .;•;;:(• nra j;- ♦' ->« ' •..«) ' r/i 
Ed egualnteiilef^a^igQhifi: diìm^i^nif^i^Tohìt^y^ la 
capiiBeamtaDt^a odelb^/:xoim allfia^Meiitftii iHpeflion» iAfAi 
sao^jEago è cfiroiisentta.'i^ ittM^^eMma aéc«!v||bi .liatef^) 
da MaaiidQ. ^Basa;, 4ado€gg»ila)7q\MiiiÌAM^^ 
géliv preM&ta iiMhì$<^^ 

oadotol dli66iart)oggMi^oo«a soi^tracmt'ie^ia 6m<f)^gfti 
loi'66a<]^ ti(im Mipa; s^Ui^Ga <imÌ9^ itencfit, >jiu0i 

g^iTìeif:^qiatìr isQitili)ri(^<lD|}to iflMéJ)^^ (^ietcM oiasgivi^^tjli) 
eftisto aiai^taiidiRODabigafaiecQtQiiigRgta^d^^^ 
ed.iÀi caDér la..liiga; èr goMata* da na')gwiT)eiK> ift aui: 
ofaunide 6VQlaB£&>Mlta vnnm^itita jwij»€{ra,^ux)s^a^rdmr; 
naii^ìd di^dìatnt,uè«ieimoeta7fi00rti^M^ J i 
^ FiA le lorticohritò dj^iiiiastai ci»xq[>08Ì2»&ii(> sìttnotmai 
basti;op88rvai6 (^elil titen^i^ilqa<ìd€iite!ÌHgl]|6:3€ante% 

• '•" - :^': .;> .r : '-i'' -'•^. ^•?^')^(/^; f- I /);• i:\\\ - f! 

^ ;/y(?Urn. affidi.. 3tud: If p, p% Bo^X^ 4; p^|957. , ,,; :p ,; 

'• Altri «9emplarì ^ tecnica cornane a vernice nera ..in Berlino 

1304-180b. '• "^ - •■ -t'- ■■■•;■ f. •■'• "■■■"■''■ ••■ «•■."<n; 



^ 
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iMiaitd^diibérdtfei'Settb ii^iaità pribél0ade;ie liitiM 
da' elèa per m meamteo, sond' 'dipinte éaè sftfigìi ito 
aiÉbedtieà Ioti deir<iiK^^o< del pi^ d«Uisi testai, dispoflèi 
siànMtrioataacinte «tttrriè ' iim fioto t anhédnt = A^VaBÓ^ 
iitwizattipa;;e sottoéijnpè^ sulnui^iìe'Btifetlo délisafcbf 
fi;gà,:eof«ii^pOfidé^I tmMfiH del 9tiermra:4e]k'.é8trmiil& 
iBfeii«ire'^aì ogni pòrte' Mi^^ cImi portenio. cernia 
baNe riVoltOtìndietròi^ esportai (nei ibra^^^ oltm 

lo seudot^tiohè te ^dàmidk Ovai questi dw òesibiitteiitji 
si> potreiiiM)i^o< mettere In reiatteiie é qnègarsi : covie^ 
guenlérì-dansanti» ma'd^llTavanza isedptitaAv^ abcemtb 
sA e^ii pavé dd[>b|i diedureì pjiuttcdto ^e siano stati tetti,; 
òèmie molti ^tri élemenCl^^deUa duberazteiKi» dai ubacomn 
pd^oòePflti gttode: Biràniìama/aneòra ol^e latrtOile 
^bgi cjjttaDtò i %uértMrì:pna9Mtam(co^^ che sAcipeH 
rati come acroterìi non ofifrirebbero nullaidi(straordìiKuno:> 
'' Ili secondo saitMid^ov ii ^eroi:eginde alipdM è 
potò di forma pià^ofàgante 'ev regolare, lìja; <|^reti, i 
oU} angoif ift>ttO' arrotondati!, jsod»( ivertieili e nctnipro^: 
setrtabo diminnzione venso il bateo; sinio poi tali' ati 
totbe^, «sAtO all' integri qiianto> ali' interno^ coronate' dat 
dti profilo àorko: Isào^ «M^oobgo.^ lungo ail> diiM^Nra) 
mi 2,21, al disotto a/11; sopoa è lan^ Ov'S^fii^i settel 
Ò,894\ ed^ lid' ^b' attbffiìa M d,71»:; lo apésàorè ù^ 
(sodò è^ ftì m«dia;^dì 8 cmxt.; le: pareti sodo^ il pro^ 
illo^ da & a H oenlk La teemèa e la dÉposizione delle) 
ptttm*e è la* medesima deli prinio éemofogò^ perb Kfot) 
tutte le paretiilia(ffn0<aYate^im indo, bianco i8ub(^^ 
poi' ttittono' dipibfe non' la ^solftàS; lièhriee 'nera): te de- 
MtMotitf' àéìoA impiegane uè : dolori oh». Gefffano,: 
né graffito. Un processo simile alla pittura a contomi 
è s^to melbosti^ éafcéÉ^ àdoperatb soto nelle aliM'elIa 
stìnge e fórse anche nei margini degli scudi' Qd^Pe,- 
roles Oov9iteiv0riiiQO.è.;6taecata>ti(Wi}aaoi{k9lc«mairac- 



onkti 8:ìfteitdè!«tl« Mbo «tttgiM %■ iÉ^'fib<#k|"àc^ 
che si'pré«dt!id()>it!iiir!«H|^li)aisd<i)ìtiM> 1^^««!à¥>^ d\W 
muam twder Mio ^^mtéi éffg''oo^'d(ii #tebat- 
tetitl MiiOi'gmflitii col mIé»ì^Ìi^/ É' dol'^deiMI)* éK«F4t) 

dato' «ma matem «timi, éllé'^M; dépi'e e^k '^taiiIPtrikir 

il fondo MàtM». - 1M» tilii«rià4 'oIé«iaf «k!^ ^efiè'<Hgi 
a «tran e boni» può iMpptìro' l^^Kéchiàifè; ÉdtiSi^ìà ìfA'é» 
sA'm»ìfài«ii paiìm/ '•-•' '■'■•'■■^•' ■••■• ■■• 'i f-^-'-'l 
^^i oniàflieQli dei furbÉl^dorìei sofie- 1 «lott^iiìVAif^ 
l'abaco i^ttfedo^mo^ neàiidro itù^èfoéb, ^m^rrnmi^ 
immtf nel'^^prMéi sah:^fa^,' '((tSaà stilar 'ciUiféèsi^'ffdl 
ov«to,!)iiMléetìtèMkiiiP lis1e(lo-t^4)téhcUi é^'tièìfi sUm^ 
nati, «ke'D«bDtodPMnsidB';9br»e '^'^lèH^; fli(n«èr iBUèr^^ 
pnlbtb^^eoirii^ ^d<én«éir«Mrev''1fbDtré' sm^ c(tiesfi'- i^ir-'^ 
meoti^ n# iaxmo ^iydguei- soMi' ttn- tne^dro, le '^M 
esUltitm veiriiMate- in- ' n^- inai:' séRàa ' mm^iM^ sohiii 
inéofoioiate' da Utlti kM^gi stH^4 «' me^droir l'órdUi^ 
meifto a «Isut^ « "aricflti) ({afMìriiMtò Wm^t'gitiè sti^d' 
sopeeiere. SdeAMutlà tàrhlrgiesa^ {Éeiiòftf del '#cÒ^'' 
fagty'^Tieitfptla dafla ràppr^éblan^A iff ttna di^'dp 
qnaUro^bigÌFe cbe'si'protanga tNraieai^rdit éiìadbuil' l'afb' 
di'UQamdta, ehè secondo ntA^catM'^itéiiàié'^ 
nwMSta Anebe- «$6a4<aQ <MÌpit6lH^€Mco e' d^ tìb'Vé^o pèr^ 
premio, corrono due bighe goidate da giovs^i Uta(!^ ì' 
tiinOBi >d(Ate>!bigbe^0òi^ d('b^(^é fiitìèeOn6'ln>^^^^ 
di'igrtflv àceMtoild Ògnttha-Mgàj '(^i^> W> e^ ^il»ii 
vani hanno ancora il krobylos di antica foggia ionica 
annodato sull'àùò ddH mica e ÙDìéfkàiéììté svotàz^nf,^^ 
conojsciagno qjn^^.krtobyloi,; S(Hito>< focaia psò.vaiàate , 
did rilievo ateniese della dea che monta sulla bigi;' 



^ 
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<KH9«b]<^9( prUttpre 4«it)4Mflo. trovailoiwd ìbìéóì^T»^ 
m)9'^.'-^%i^. q (i9gti l>Hri <»niaiQei)tv<the.t)flipi»ito( 

(jpsfirjvojTft. i «pjizì 80|ra .]fi,,ÌHi^. tQai<<d;{roppn)8€Dt{kto! 

-;;te .w»)^; des^?i è , io, pcur^d^nittA ?n .al qualei^iend. 
iapWrtr/S>!'i!WL ew» idin!ì}nw<tofil»j«9d«,a e .it({ljy»; spano > 
WORft.vd^ fiWa'dwfiSfiiDgjiriKolteiiflia ,ootów dlaltóaji 
^|i, ^i^i^iwU© .d?|l; par(jpfego,,p» ,nntiw.., Noe manca: 
presso il cavaliere l'uccello ck v«l^i,.e, qm JtojttftiwÙDiQi; 
diJ[orp„AW>>9 fimm^PffiiM'fmào; Jm^MUm^ 
stA^i)p|.,soiir^ i^i.astr?»g^o„ »^; i^uesMìi -FapprflsoptaziQQi;! 
mK'S^. estf^it^ ;j^ri9^::(ij<>l. .sa«fl^oh!P«|(9, mi 

«UyiWi ^nW nw^i^o ,o ,#rl#ft;,.|9,'iogw.,Ji)|p.,da un,, 
^Ff^alft?- U qH?ll<>^ <pJ(:ll(rse,,T[iinifch,i>pma..,YOlto;,apT.' 

BW^ ,^ella!>j)it(i»ra„j9er*p»ica.:,^a,.|Wtp«aii^(iSBB«T : 
noi^^d riWP'SifWo.««ii :ia.:Pri(pp, ;Mg§.. pqrrispoBd^Uj 

*I)ft.^fiPSÌ.ifl«^i.60f*ì MP;4i^iW 9»ÌPc|ii.u9i.<jQ»l>atT;ì 
tW^lP 41 4»e.gB«i!ìrM ;•<*«> fifflNfi«p«ndei aMe;%wre.i 
djE^ ^ cava^ftPf i»! ft!»s...*,fr#gj!i> pfiopi|»ae< è ,(tó»ftn;'. 
óf t%»W46 qo«W #;tBMftAvj^: . Sr 8ipii(ift!a,.è tiUlo^;-» 
Xi8i]i)iier.?ol0 waibifi^.s^n^p.a ,^RH>Ue.iBfwiori ip.ì«i|tóp 
ÌQVQ.f^f^\^\k,,:& 4WÌF« ^fm w"«?j(aliefe,. SQj.ppqi) 

^, più PE9bf^iie <:^e^mMm«ii?^imwWim»im'}» mim'A 

, Quj9ste .è. l?»..^rg)K^|(Jj?Bci?zipiiKì. dei dueipcWieSftror d 
pl^ij ^orlpiatsmei^::ftei:ffip^yali,i ^i .«1» ifor^a: dvv!, 

vr,jr . r! ''ì '^ "fin -'^ ' ' •.';•:' '•■"./ ( e « •' ..•.;7 

. ' Vd, Cpn^e Nuove mm^ IJ p. 4p8 sgc. Curtw jédft, d. B^rHn^ • 

i4tó(«:'fó7é'i>. 159. • ■^■^' ^^ ' ^ "^T??r*' ^ ' '► •'•"• 
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sareofaghi fiabra non' conosdota neirAm mioore e nella 
Grada. ÀUe diligenti ricerche del dg. Demii» dobbiamo 
inoltre la notizia di ^cimi frammeati che provragono 
da simili sarcofaghi in terra cotta; e ohe furono trovati 
anche in Yurta, e, come sembra, presso i scoscesi monti 
che dividono i territorii di Claaòmenae e di EryHirae. 
Essi contengono le seguenti rappresentazioni eseguite con 
la medesima tecnica, cioè per lo più figure dipinte in 
nero su fondo bianco, che qui possiaqio riportare^ se*-- 
condo le descrizioni del Dennis. 

3. Un daino assalito da un leone ospito in pit* 
fura a contomi; nel fondo si veggono ornamenti simili 
a cpielli del fregio degli animali sul primo sarcofago; 
riprodotto 1. e. p. IS. 

i. A winged sphinx sitting on her hind quartets, 
Abaee her m a separate comparlmenty ù pmt ùf a 
hamm figure ^ app^entiy a woman m ali fours, prò- 
bably representing a female twnbler. The head and 
greater portion of the body ha^e disappeared. The band 
which separates these two figures shows a chain-like 
ormment. È chiaro che questo frammento appartiene 
alla estremità superiore di im sarcofago e cioè al mar- 
gine di una parete laterale. 

5a. Un Sileno con unghie e criniera da cavallo in 
atto di camminare, altoll pollici, raffigurato 1. e. pag.21, 
con diségno interno graffito. 

5d. i nàked woman standing with a small cock 
in each hand^ whidh she appears to be holding ouì of 
the reach of two dogs^ which are leaping al them, or 
il may be fauming upon her to dame a share of her 
attention. She wears her hùir in a tufi over her fare- 
head and a plaited tail behind ... A Brobdingnag 
ehanticleer as tali as herself, twehe inches in height^ 
flanis her on each side. « 

Annali 1883, i% 
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,. 6. Due cop{»d di gsiemeri ehe ctniiNtitolio Tnoa 
contro l'altra; ognuna di essi9 è seguita dà uno scudiero 
a cavalle; fra loro wi oainpo uo uccello; aito 18 pollici, 
riprodotto 1. e. tav^ XXXI. Quiesto frammeato si dice 
poliofoma, però la sua tecnica nw è descritta piti mìout^ 
tamente e la riproduzione non peraiette aloon giudizio. 

7. Tre giovani a eavallo galoppando verso destra 
9 aocampagnati da cani; con disegno intemo graffito; 
riprodotte 1. e. p. 19. 

In tal modo veniamo a conosciere , ad un tratto, 
uiia dassd intiera di moaumenti che per noi è partico- 
larmente importante , poiché ci offre i primi esemplari 
della pittura, decorativa ionica dell' Aeia minore. Impe^ 
rocche il carattere generale di questi sarcofaghi non ci dà 
alcun motiva di supporre che siano fabbricati all'estero 
e quindi importati. Dall'altra parte oon sono giunti finora 
a neutra oogniùofie che poobi ed insigoificanti rilitova^ 
menti dì vasi con figure nere dalla costa deirAsia 
minore: dalla Troade, da Mirina, da Filane» da Focea eda 
AUcarnasso. Ci sia dunque permesso di aggiungere 
alcune osservas^ioni sul posto che i nostri sarcofaghi 
occupano nella storia dell'arte. 

Geme fu già rimarcato, la forma particolare del 
sarcofago ha solo un confronto neir esemplare di Gami- 
ro, del tutto identico, esistente in Londra: d'altronde 
non esiste, per quanto io sappia, un esemplare né fra 
i sarcofaghi greci né fra quelli di Gipro, né fra quegli 
etruschi, né fra quelli della Russia meridionale , nel 
quale l'ornato delle figure sia limitalo in un modo cosi 
speciale al margine stretto delle pareti, o come si po- 
trebbe direcoin ragione, si sia ritiralo su questo margine. 
Poiché é mestieri supporre che lapretoedento e più antica 
maniera di adoperare tale ornato sia slata quella di 
dipingere tulio il coperchio. Noa . vofreiowo aHermare 
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* 

cq« certezf» cbe tali, cawe cu» eoperchi oniatt sismo 
siale di legno* £ prio)>abile poro ohe la maniera di 
decoraùone rapprosentat» dai sarcofaghi di Clazomenae 
fosse adoperata soltanto quando le casso da morti si 
facevano di terracotta , ed i. coperchi erano tatti d'un 
^alenale che non permetteva la coloramne. In tutto 
ii resto i sarcofaghi debbono paragonarsi ai vasi dipinti 
per ciò che riguarda il mjjiterìale e gli ornamenti. E 
qui la patina bianca che hanno ricevuto, li metto nella 
medesima serie del vaso di Aristonophos, e quindi, 
tacendo astrazione da singoli esemplari della Beozia e 
alcuqi altri, in quella del gruppo di Melos, di Rodi, e 
Cirene, che giusto per questo differiscono dai vasi dello 
stile di Micene, da quelli con ornati geometrici, e da 
quelli di Corinto ' e dell'Attica. Ora però dobbiamo fare 
un confronto più minuto fra i sarcofaghi e i vasi di 
Rodi * : i quali ambedue hanno di comune, almeno nei 
fregi di animali che ricorrono due volte, il singolare 

* È vero che anche il gran vaso colla rappreeentansa di Ercole 
pieno JMq (I^ongpérier Mus. Nap. m 50*53. JTon. d. /. VI tar. XXXIII) 
ha un iBtonaco gialloH;hiara. 

' Si tedaoo le poclke oaservationi su qaesta dasse di vasi, che può 
eeser chiamata di Rodi, poiché la maggior parte degli esemplari fa 
trovata in Gamiro , presso Brann ProbUme pag. 106 e segg., Birch 
BisL ùf poU. I p. 259, Fnrtwaengkr BrortMe/ìlnde p. 45, il qnale para- 
gona le riempitore ornamentali del fondo con qnelle dei Tiai di Mi- 
cene ; finalmente cf* Areh^ Z$it. 1881 p. 229. Conosco i seganti esem- 
plari : 

Piatti e tasze. 

1. Un toro che guarda indietro ; nel segmento godrmis;^ largo 0;361 

Salzmann Nécrop, de Gameiros 50. Longptfrier Mus, Nap, m 68. 

2. Sfinge; nel segmento godrons ; largo 0,295 : Salsmann 64. Long* 

périer 52. 

3. Sfinge che procede a ùalitra con yiticchio salla testa ; nel seg- 

mento godrons; con impiego di color rosso ; di Camiro : Arók* 
ZeiL 1873 p. 38. 

4. Ariete che va verso sinistra; nel segmento ornamento di fiori con 

impiego di color rosso : Salamann 51. 
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disegno delle teste in coniamo - dise^gno che si trova 
molto di rado nella ceramica corinzia -, come anche la 
maniera di riempire lo spazio fra le figure. E questa stretta 

5. Chimera ; nel segmento nn pesce ed ornamento di fiori ; con im* 

piego ^ rosso; largo 0,330: Salzmann 49; Longpérìer 53. 

6. Combattimento di Menelao ed Ettore attorno il cadavere di Enfor- 

bo;nel segmento godrons-^ policromo a contorni brunì ed nsodei 
colori carneo, giallo, brano-rosso e color rosso per coprire; inol« 
tre il disegno interno è poco graffito : Salzmann 53. Verbandl. 
d. Pliilol. Yersamml. Hannover 1864 p. 37 sgg. Eirchhoff Shidièn* 
p. 42 sgg. Luckenbach Jahrb, f, Phil Suppl XI p. 63&. 

7. Perseo ; vernice rossa con disegno interno graffito ; adesso in Ber- 

lino : Sahmann 55. 

8. In cerchi concentrici tre tèste d'uccelli ; largo 0,342 : Longpé- 

rier 54,1. 

9. In cerchi concentrici tre teste di caprinoli; largo 0,324: Long-* 

périer 54,2. 

10. Nel mezzo nn bnsto di cigno; Monaco 929: Laa VI 1. 

11. Ornamento di loto, come pare, senza rosso ; Salzmann 52. 

12. Ornamenti di loto; Berlino 299. 

13-15. Per lo più soltanto cerchi concentrici; Lau II 4; Berlino 297.298. 

16. Tazza profonda senza ornamenti ; coli. Biliotti ; Berlino 1647. 

17. Simile, ma con palmette graffite; verniciato di nero con rosso: 

Salzmann 38. 34. 

18. Scodella profonda con un'oca sul margine; coli. Biliotti; Berlino 298. 

Boccali. 

19. Al collo nna treccia; poi due fregi : un fiore fra dne oche e stam- 

becchi pascolanti ; di sotto un fregio di loto; con rosio; bocca- 
glio tripartito: Salzmann 32. 

20. Al collo una treccia; quindi dne fregi: un grifone e stambecchi 

pascolanti ; di sotto nn fìregio di loto ; con rosso ; boccaglio tri* 
partito; alto 0,34: Salzmann 43. Longpérier 58. 

21. Simile; ne'fregì Sfingi, cervi e stambecchi: alto 0,35; Salzmann 37. 

Longpérier 57. 

22. Simile: Salzmann 44. 

23. Simile: Mon. d. Imi, IX 5, 2. 

24. Simile; di sotto raggi; coli. Biliotti ; Berlino 296. 

25. Simile ; ne'fregi un toro , quindi stambecchi inseguiti da cani, 

di sotto raggi; coli. Biliotti; Berlino 295. 

26. Simile ; colL Biliotti ; Vienna. 

27. Simile, senz'impasto, con tre fregi, ne' quali una pantera e cani 

che insegnono lepri e stambecchi ; alto 0,26 ; dalle vicinanze 
di Kertsch (Temir Gora): Stephani GR 1870-71 tav; 4 p. 177 segg. 
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parentela è eopfermata dal garoobgo di Gamiiro, la^ cvd 
decorazione si avvicina tanto alle noMre pittore, quanto 
a quelle dei. vasi di Rodi. Se la supposta {Httnra poli- 

* 

2a Con testa di grifo ù^we bouaglio ; al collo squame, qaiiidi ca*' 
. valli che pascolaao e una tigre che sbrana an cervio; stile un 
pò* differente ; dalle isole greche: Mon. d. Inst. XI 5, 1. 
39. Simile: Lau YU L 

Anfore. 
30. Con strìsce soltanto : Salzmaim 30. 
SL Coa ft9^o d*anitnati; di sotto raggi: Sahmann 42. 
32: Cane die'iivegiie na topte: Salzmann 48. 

33. Simile ; coU. BiUottis Vienna. . . 

34. Sulle spalle foglie d'edera; grandi attaccagli ai manichi: Salzr 

mànn 46, 47. 
35., Sioule; solla pancia, sa dasenn lato nn nomo con testa di lepre : 
Longpérìer 59, 1. . - 

36. Simile; da Cipro: CesnolarStem XCI 3. 

37. Con tre strìsce di animali: Atìiemion U p. 820. FrOhnèr MH, 

1873 p. 8. Eirchhoff Studien* p. 48. 

38* 39. In Smima e in Bolak ) ^^ ^x* * «m 

^' ^ t" w t>-i^ f 0|||||nieiiti oome nel n. 17. 

40. Berhno; coli. Biliotti ) 

Calici - - ' 

41. Coa impasta. groiso; ooU. ,Bifotfi; Berlino 1616. 

42. Con nn lione: Sakmann 38. Longpérier 52, 1. 

43. Palermo 415; disegno presso Tlnstitato di Boma. 

44. So ataseon lato tre stambecchi ; probabilmente da Vaici ; Wftrz- 

borg: Udicha.^tom Yasen àUfisUn S^ l- . . 

45. Simile; &a gli animali nn leone: 1. e. 2. 

46.' Piccélà pisside; Palermo Sili; disegno presso llnstitnto di Boina. 
47..X)einof,) di Gt^a; PalimQ:268; cL n. 46. 
48. Lebes con due leoni; da Àteipe;. L^pdta 2589. ffiroh I p. 259«. 
Dennis Etrnrìa 2 I p. XCI. 
Anferetie. 
49.. Con disegno a lottuoiglie ; da Vnlci; Man, ined. l 26, 17. 

50. Frammento di decorazione egotde ; Mnseo Bocchi, in Adria : B. 

SchOne 1. 

51. Simile : ^oVL BUiotti ; Berlino. 

52. Snlle spaU/Q togÙo come nel n. 34 ; sulla pancia attaccagli dì ma- 

nichi ed aironi ; da Cipro : Cesnola-Stem XCy 2. 
Testi.- 

53. 54. Salzniann 29. 

Altro si trova disperso in Vienna, Londra e altrove. — Anche fram" 
mentì; trovati: da. SchUeauHm in Bfssarlyk e da Conze in Pergamo 
sono, dipinti nello stile, di fiodi. . 



orram del seslo franmento sia esegoita in maniera 
sioMle a cpiella dd noto piatto di Euf^horbos, Io ap- 
prenderemo da wì DHOYO esame dei frammento stesso. 
Ma l'ulteriore stadio della pittura a vernice , quale lo 
troviamo iialle altre rappresentazioni dei sarcofaghi da 
noi pubblicati, difficilmente si troverà rappreseptato fra i 
ritrovamenti di Rodi. Come dicemmo di sopra, tutto ci fA 
supporre che l'esecutore di queste scene almeno non, era 
assai esperto nel gra,ffito del disegno intemo: in quali pro-^ 
porzioni poi altri pittori abbiaiK) adottato nel corso dèi 
tempo quella tecnica ed abbiano dato maggior attra- 
zione ^le loro figure coprendole di colorì sovrapposti, 
si patii solo decadere dopo la esatta pubblicazióne dei 
frammenti del Dennis ;. in ogni caso i pittori di; ya^ii 
attici e corin^ìjl ^evibra ohe Tabibiano fatto fin da pria* 
cipio con maggiore abUilà. 

Per ciòi^he eoneeraoitl disegijo^e Io. stijlie clefle.figutis 
re , le pitture dei due sarcofaghi completi fan&o l'im- 
pressione di iste tragetiraleztò; che ^r^be azzardato 
di assegnar loro up carattere speciale dirimpi^ttt» alla 
pjltl(0f!a CQQiufiie dei vasi a fiigure nere. Un mBler^ di 
piccole particolari^ già rimarcate nella descrizione fatta 
di sopra dà loro tutl^viia^ uba certa tinta locale. Lio 
stesso è per i soggetti: le^ rappresentaeiom diMH!tee, 
del oombatftnento di due guerrieri, di civàfteri, ecc. 
non offrono quasi nulla di nuovo; veramente dobbiamo 
aspettare di più da un esame più minuto t)ei frammenti 
di Londra. Però non vogliamo trascurare di clbiamar 
l'attenzione sopra una circi^atanaa imporlaiìte; €Mn6 
cioè fra gii ornamenti ii fregio di palette del secondo 
sarcofago, e in parte anche la treccia, som caratteri- 
stici per le idrie così dette ceretane o pseudoeoriflzle ' , 



' Cf, flppca imedesin^ Smini: PnidteM 9^84. EMìJg m^jfiì Àwu 
1863 p. 210 e segg. li ritiene per ìmitutioni lotaH etfittcbe di mer^ 



DI' oiiAZOiuatAE 188 

così sopra queste ultime si trovano in primo luogo i 
Sileni rimare^ volt pe|C. Ir :UQ(hie d| cavallo, e poi 
gruppi simili a quello della donna in mezzo ai galli 
(sul frammento 5 6).. 

Queste poche osservazioni potranno bastare per dare 
was.prìm» Mtizia dì sarcofaghi t«A> rimarchevoli. 
' • . . . * ' ■ ' 

G. HUIC4N9. 0. PUCHSXEIM 



canzia coriazia; però nelle Memorie H p. 433 e segg. rileva che 1« 
tBppresentasioiiì di questi vasi dipendono sempre da idee greche. 
OÙ eaemirtiri iqineipili sono : . . 

1. C^cia al cinghiale 6 EarojM (?) sai ÌM>n>: Campana n 84^ Món^ 

dei'Inst. VH 77. 
%i Broole e Enristene : Campana It 9. Men, ddVInst VI 36. 
8. qjmìl^ ; d«e cavaUi alzili e .dkpotti simmetricamente : BuXk 1S69 

p, 349. 
4. Combattimento con Centauri: Campana II 6. Ann, 1868 tav. 

d'agg. È, F. 
h, AIIeTaniento di.EnaM* Bob « Oefabs (f) Campana H 28. Mwno^ 

rie deirjnst. Jf, If^ 
e.'Bosiride e caccia al cinghiale : Mon. ddl'imL YUI 16. 17. BuU. 
1865 189 segg. 

7. Europa (?) sol toro e Nike ; grappo di due camalli: Bull, 1865 

p. 142. 

8. Grappi bacchici ed osceiù (con Satiri a zampe equine) L e; 

9. Giovane che fa la caccia ad un capro ; grappo d'an giovane fra 
àne eavalli : Berlino, apparato' archeologico MM 849. 

10. Ercole e orione: .Hlit. grag. U 16, 2». 



ISi DUE OGQEtTI DI BRONZO 

DUE OGGETTI DI BRONZO 

4 

( Tav. d' agg. Ny 

L'ìdrìa di sotQte lamina di bronzo battalo che 8i 
pubblica sulla tav. d'agg. N sotto il n. 1, secondo 
un disegno favoritomi dal sìg. Furtwàngler, fu trovata 
nell'isola d'Euboea nelle vicinanze dell'antica Eretrìa 
ed acquistata dal sig. Sabouroff, allora ambasciatore di 
Russia in Atene , ora a Berlino. Dal maoico, che ho 
fatto riprodurre nella sua grandezza originale 1^, si può 
rilevare la gi'andezza dell' idria. Non conosco né le 
circostanze del ritrovamento né alcun indizio e^tenore 
che eamprovi l'uso sepoicirale di essa : ma la sotti- 
gliezza del metallo e la somiglianza evidente che esi- 
ste fra r idria nostra e quelle urne di bronzo trovate 
preiaso Gapua e Cuma, considerate da me e da altri 
come prodotti di calderai cumani o calcidesi \ ren- 
dono mólto probabile che sia stata impiegata all'^^cen- 
nato uso scypolcrale. 

È vero, che dalle urne suddette differisce un poco 
nella forma: peròhé al sostegno separato di quelle fu 
sostituita una base ferma \ e così l'ovale perde alquanto 
del suo carattere marcato, mentre coli' aggiunta del ma- 
nico superiore il collo dovette esser innalzato considere- 
volmente. Il coverchio però col suo margine e coU'uc- 
cello, che serve da manubrio, corrisponde anche ne' più 
minuti dettagli colle particolarità di alcune fra le urne 
campane. Si può dire dunque, che l'idria rappresenti una 

' Ann. delVInst 1879, p. 128-157. 1880, p. 342-348. 

' Che delle volte anche nelle urne di provenienza italica si sosti- 
tuiva un piede piatto al cono ovale, vien dimostrato daU* urna di 
Vienna descrìtta pag. 187 noi 1. 
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(ra8toniiakiotte[''più reerate di quel lipo arcàico che le 
dette vm^'èi lianfìo cooservato, trasformazione^ehe ^be 
hiogo fiNif 11 quinto ^eooio ed il quarto, come può^ arguirsi 
dal carattere' della floiaschera di Sileno sotto fi' manico 
maggiore. Essa A- véidere ancora a ehi la guardi sùper-^ 
ficialmeiilé; tutti i segni d^' arcaico tipo sia calcidese 
sia: ionico in genere , cioè il teschio largo , là fronte 
bassa, sotto» la > quale spòrge innanzi lo sguardo degli 
ooGhi graodtVBd otfliqtii; le oiìeCòMe ddtle pire^e dal 
cinghiale, la chfoaia indivisa ^ piatta, la barba grande; 
nia^ohi voirà esamimare più attentamene il lattamento 
Ubero «molle della barba, iì fino movimento della 
bteea, là 'morbideezsi deHa pelle alla radice del naso 
e^sulla guancia, tosto s'accorgerà che la perina deì- 
r»^a gli. avi^bbe permesso di andai^e molto pia 
innanzi , ma 'ohe egli si' iinaitò a' riprodurre* t(n' tipo 
arcaico già fissato pi^ esprimere un cèrto concetìo' oitià- 
mehtcde. Ed m appunto rarte calcidese ossia ionica,' 
la'<it|ùale> slvea-una pt^edile^ne per quelle malseheré di 
l^lenò e diel toro Mtropòmo^ , inseparàbili le une 
dalle altre; tutte e due attaccate a' manici a helja 
posta per tesprteeb r idea , éhetdl vaso, late brocca 
fosse destinata' af riceivepe^ del Vino o dell'acqua -} Tali* 
ornamenti di vaso, per Io più staccati da' recipienti d 
malandatilo pbrdMi, in molti fiifusei si ammirano; Ne^ 
vidi p. és. a Vienna '(llfiin^-t4n(( Antikenmbiriet ÌIO. 
118. 110'') due paia di simili maschere <jioppìe, an- 
cora congiunte mediante il manieo comune. Su quello che 
mostria ano stile più severo, le duemaschere sono esèguitef 
a bassissimo rilievo e circondate da rabeschi d' edera. 



* Per la natura de* Sileni congeniale À' due liq[ddi non fa d*aopo 
alìdnrfe de* ^tùnèiitt. Basta nomlDare lo scrìtto recente .del Jordan, 
Èbrsyas auf dem Forum in Rom, Berlin 1888^ 



iiita^^ al>)](\ino« nenbediè m^ lavofn^eadibenrottQiio 
basfso $iLiir e^jBijK^plar^ più r^cepto. Sp6««fi votteJoisto»e 
m^h<er9 $i /S^dono rì|»rodotte i0< terra oo^ta, ramimoU 
in pU,Uirc(. Fii.trova^a presso £r«(ria 1/ iilitia noitn: fatto 
cbe potrebbiB parlare ffì favore di quellih ipotesi, Meoodo 
la quale 1§ urne campana «wo d'origipei euboica ;ma 
r ipotesi ste^ ha. bisogno di argomeoti pia validi per 
^osteiiQrsi, Vn. tale, argpweqto. tuUorOc por Aie restali fatto 
ciimostrato, che daìjii, ciU^ di Guma provengono . io ilcno 
trovate nie' pressi di Qapua, parte, d^ quali sema verna 
dubbio è anteriore all'anno. IIQ av. G. ' Poco canto 
m sembra chi ne voglia dina^ostrare la provenienza dalla 
Grecia meridionale,, sia datPelopeniMNso sia dall' isoU 
di Greta, perchè qualcuno de' tipi plastici di quelle urne 
^ altri monuittienti della- stessa cerchia artistica rasao- 
Kiigli, sia pi»: {attuta ^ia pw rappresentanza a certi smh 
n)]iAen,tini c^e furono ; trovati in. cpielle contrade: una 
tal^.:Con^figtten,;» qo^ troverebbe appoggio in quei fatti 
e^e cQp^9Sciai9|(^ delU stpria cownerolale^ della Gam^ 
pania.. In una recensione ohe recentemente feci del bel 
^\ivffi di Milphhòfer % concessi di non aver nulla da 
^ppQrne a. chi sopra base sieura arrivasse a tmtituìre 
^la metaUoteenica calcidese una ionica in genere : sa- 
rebbe ad essa ch(^ tali monumentini ritrovati nei Pelo- 
ponneso ^ d in GfQta avrebbero dovuto la loro origlile 
diretta o indiretta, sicciome il trono d' Amicla a Baticle di 
Magnesia. Fintanto però ohe mianca una tale base sicura, 
sarà meglio di sostenere Tongine calcidese diretta o 
indiretta per le urne nostre ed altre somlgliaiìti '. 



* Mi rivolgo contro MilchhGfer die AnfSnge der Kunst in Grie* 
chenland (Leips. 1883) p. 210-217. 

* Deutsche literatur-Zeitung 1883 p. 631. 

. ' U^ìhìs Ann. d^lmU 188Q p. ^23 9«gg. Fartwf^er der 0(^4^ 
fund von Vettersfelde p^ 30. 



'Bò !iiotiito altrove ^ ohe quel costume di deporre 
le ceneri -^dfe' deftiDti in «ffirito-arae, e dì incastrare 
qaèste in cnbi di piiira, nod sìa stalo pri^prìo solo 
idi - iìBOla; di fiitf^oea e le ^ ne colonie - Cuna col suo ter* 
litono . CMimercialé oaÉpaoa, £retria e Myrìna presso 
Gama eolica seno tre posti impoilaiiti r** ma per TAlttoa 
pure, iìn iapecie pel Pireo, ooncfaè per l'isola di fiele 
(Rhenaia) l'istesso uso ci viene testificato '. FacilineBle 
se (ne trarrebbe iacendosioneAdRo naturato, che non 
sole quMla dostumanza, ma<aiàcbe quelle urne marlel^ 
late dì lamina di brónco fessere proj^età ed idveiH 
zifMe degli. Ipnn in genere, i qusdi giàne'tempi om^ 
rki <^«itaTtano; oome le eeneri d9gli amid inseparabfii 
Petrooto ed JLchilie fosm*e rienite dentro un'anfora di 
400 loro demune \ La ^òria di quÌBste* Qrne è queltft 
<Mld conbaaliotie de'i morti nel meilesiaio tempo > è mx» 
inposàibìlità assoluta f)or chi ha^eercafle^ di penetrare 
nella storia de' riti funebri presso i diversi popoli greci, 
di credere', ^ die tali urne , pwrto eh* la toro primitiva 
destinazione sepolcrale sia dertiflcata, pos8a,uo venire 
da contrada dove si parlava . in derica : lingua \ 

.'. ! i:- '' / . ' ' ..li' » » 

ruher PhUologmversammlung 1882 p. 117. 
' Bo8B Arehaeol. Auftàtxe I p. 62. 

* Colgo Toccasìone, per agginngaro k. de8drij8Ì«BO di «liBaBe urne' 
gfmsì^ e ii %vtq, aaioite AglLekndù d»iis diodi ptima {f»/g.ìM not. 1): 

1) Alt. 0,28 (il TOSO Bolo); coperchio inaBca. Il piede è appiattato 
Oredr'P» ]ie4.iM»iS).fM«Ua:ipaUàiai«pi]ta <»EfcuDiieii«é'graiBto,dÌ8otl» una 
cevciHi^ 4i. pfjfflpt^ gxM» di stile eewero. finir oda dna AjùtuMùtà, 
che vanno di galoppo .cdlft gamba destra iacanratai BeUa. sinistMl 
mqi^ 4l^;ioAiiufi wfei> londo'di iBnml^idlifctica; nslia dirtnh messa 
s|4 ;reiife|e,lii pp^io Barcate i.iedini;) i eMalH pertàsdooOtii graffiti 
di forma sempHcissima, cioè nna catena, dalla quale pendoad- 'pèeckttè 
toft^np ÌPaA3M9<ih>iiWUr)iBtBnnalkiihtle>Amaxxoi^^ parte 

svpe^vNe jd*tiii cMqpo.c|naBcl)ìoci^oTàBfaiile4 òhe etettoe latti damine 'Sév* 
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Da nessun oòiDD6S90!Ìntrin8eGO è coQgiQtitb colUidria 
di Eretfià Telmo, pubblioalò sulla tavola medesima n. 2. 
L'elmo, fatto di un bel bronzo con patina verde lucida» 
h stato trovato in libero campo presso s. Mafia di Gapaa 
vetere e passò nel possesso del sig. Bourgntgnon a 
Napoli: è a/ quel! nostro socio tanto benemerito, cbef 
debbo il disegno cortissemente messo a mia disposi^ 
àwe 

Un elmo della stessa foggia e tecniei,' proveniente 
dalla medesima parte d'Ilaliav< è conservato nel Museo 
del Louvre .^ ; altri elmi stanili in Italia cis ApemU 
mm non si trovarono che due a Gometo/- in quell'ar- 
6^a necropoli . della prima età. del ferro; ;ehe fu ilin^ 
girata ai esattamente dal Ghirardini '. Dsdla compa- 
razione •che quel dotto ha istituito di elmi simili a lui 
Qwosciuti \,$i rili&va il fatto che nell'alta Itaiia un solo 
elmo di questa gmesQ fu trovato nel fiume Tanaro 

penti ; tiMle rnanì^ la figura, alai^ deUe j^ietre per BoagliaHie. Sareb*» 
bere danque due giganti, esempio assai interessante, .perchè senza 
dnbbio nno de* più anticbi di questa formazione. Esecuzione mediocre. 
Vienna (Miku'r ^nd AnHkenoab. 127). '' .' 

2) « [Triton] im gewOhnlichen Typns, einen Fisch in jeder Hand, 

anf dem gravirten Fries einer der chaUddischen Bronseumen yon Ca^ 

poa.(im Eansthandel)». Fnrtwangler der Ookifund voh Vettersfdde 

p. 26, 3. ' ; 

Figure sciolte: 1, . -^ 

1) Discobolo, colla sin. mano aperta ed alzata, snOa Sestili piatta 
il discou. Vienna,: acquisto ncenie. . ■ . . 

2) JOJécobolo.f^iBile, ra/rambraccio destro irotto. Vienna, tth i 
bronzi etruéchì. 

3) Discobolo, molto simib a* capuani, colla dflstia stesa di fianco, 
nella, sin. il disco. È 'fissato sopra una ^pieoola basa elevata. Bologna^ 
Musèo; clfico, trovato a Piado presso Vergato. 

\ Sec<Hido. fiutile comunicazione del eh. sif. L. Lindensohmit. 
^ iVa^jBitf de^ii. scavi i882 tav. Xm 8 e p. 168 e 180 (88 è 61 
deU'eltratto).. ii^ 

:} Per i dettagli .e Li tecnica aaehe^ dell'amo nostro bUsta con*' 
sidtaTe la de»€vi(done data, dal iGtbirardiat L 4)/p. 164 (85 delF cstr.) 
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{Mr#fi$o Astiv che psrò io Fraottidl « nèiraltà GenBaina 
il tipo è fra freqiieitey ohe castìdi semigiianti in Un^ 
gheria^i.soQO litcovati: Né si poò oogìire, (^e abbiano 
con es^iuBaJcetl^'affiDitàgU ehm di.alctiiie figaresnl 
carro di Judwburg nel museiOJdi jSraz; solo chp vi 
iQafi^a la eresia^ come pare inaaea a: qualche èseiBidafe 
aiiaitodeUa necropoli eometana(V; pag. ISSnot. 2). Dal- 
l'alia Italia paee^ coinè setariii^veroKinile, proviene 
lina figoòna di bronzo del Mnseo oinrico di Boldgia 
(pice. br. S36) , ià^ qualie^ fn acquistala dal sig. Luigi 
Frati presso 00 nega»a«te di Reggia d'Emilia ilafigu-^ 
rìna Qioitp tozza, di.leenica proifìdeiale, col vaso* trian^ 
golare, cogli, ocetù incavati, colle :diie braccia ^upttioii 
stese a diritta e a sinistra hi direzione orùszonlale, portb 
sul capo utìelmoMi^«ale; lo porta però pier trav^so^ 
non così che U cresta stia paralUela all'asse del movi- 
mento della ftgara. Che quest' altuiK) modo sia stato 
Tuso generale, lo.^imoatraQoi goauciali tuttora affissi 
air elmo di Salisburgo, nel museo di Magonea ' ed l 
fori per tali giAnoiali. visibili oell' olmo pubblicato di 
Corteto •. 

Bastano gli ornameoli e la tecnica a lamina sottile,, 
per attribuire a questi dnu uu posto ini quella confuto 
d'arte la quiale Sfecondo il comune accordo ora viene 
significata col nome del paesie^ Hallstadi. Per fissare 
l'epoca del tipo l\ÌDdizio più sicuro lo abbiamo natu- 
ralmente dai particolari del loro trovamentp a Co?neto:- 
è ancora quell'epoca, quando una rassa motto pros- 
sima a' Latini viveva rieirEtruria maTiltiiìia, non 'So se 
Bbera oppure di già soggiogala dagli Etruschi venuti 

« • 

' Unàeaaeìmìk: A. a^ h. V. Ili la, Vii « . 

' Qaesta figarina.fra pocQ «^rà pabbkcsta à»ì iQkìttadM ne^ 
Atti e memorie detta R.'^JO^ukudamdi^itnriàpàt^pét^le'P^ 
di Romcigna, *'' ■ '\ • ^ ^*^^ /'^ ' '' 
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éa Mttentrione. È un fatto motto importante, che, m«t^ 
tre insieme col secoDdo elmo ùi trovata una di quelle 
spade proprie all' Italia media e meridionale, «otto il 
primo invece trovavasi una spada così detta ad «itenne 
la quale è una spedaiitk dell' Italia tram Aprnminum 
noo(^ dì tutti i paesi settenlriooali ^ DèHe spade iden^ 
tiohe si scoprivano a Bologna e ad Este : cosa che nOii 
deve sorprmdere , essendo abbastanza conosciuta la 
stretta affinità che congiunge il contenuto dell- arcaica 
necropoli cornetana cogli strati di Villanova e le parti 
fivL arcaicbe de' sepolcreti Amoaldi e Benacci. £ sic-- 
come non si ponno staccare i trevamenti di Hallstadt, 
del Tirolo, della Gamia ' da quella coltura artica, 
che ha uno de' centri principali, se non il principale» 
presso i colli Euganei, centro importantissimo per Bo- 
logna pure, eo^ i nostri elmi p«r la loro lorma, tec^ 
nica ed ornamenti non si possono eschidere da quella 
cerchia. Chi attentamente vo^ia considerare l'elmo di 
Salisburgo nel museo di Magonza» facilmente s'accor- 
gerà che que' cerchi ornamentali fatti a sbalzo non 
sono che una espressione diversa per quelle semisfe* 
rette sbalzanti che formano rornamento di elmi sulla 
situla della Certosa ', nonché per le grosse bugne di 
metallo fissate sopra la esdotta, chiodata ad uso esten- 
se > de' guerrieri di Watoch \ Tutti quegli elmi non 

* Veggansi in proposito le esposizioni del Pigorini Bull, di paletn, 
ita. K p. 103-1051 

* y. Soehstetter nelle Dénhsdvr. d, maik. -* naforto. CU der haiS' 
Ahad. d. Wissensch. in Wien 1883 p. 161^210; Yirehew nel Corresp. Bl. 
d. deutschen Gesellsch. f. An&vropol. ecc. 1883 p« 80-84. Non voglio 
passar sotto silenzio il jfiatto interessante, che la maggior parte delle 
fibule di Watsch, che si Yedeyano Tantanno passato aU'esposizione 
storica di bronzi a Vienna, pcesefttava quelle hrme prettamente ita- 
liioha M^ < A fiariceUki » e « seT|Mg|^ti ». 

* làmoxd Scavi delia Xkriùta tav. XZXV. 

* Dmkschriflm 1. e. p. 186. 



' ìym oQ0&rxi di BUùmo l&l 

rappresentano che uno stadio di sviluppo più avanzato di 
quella fotUa.séA^i^tide eàe a Coriieto p«re fu trovata '. 
Tanto per oria: ifip^latto che delle scoperte ulte- 
riori ci permetteranno di fissare con evidenza i centri 
di fabbrica Uon sdlo per quegli elmi, ina per molti altri 
prodotti artistici trovati a Gorneto : ciò sarebbe impor- 
tante per lo studio dei problemi etnologici della storia 
prittitiira d'Italia. 

F, voir DuH» 



' Notizie degli scavi 1881, tav. V 23. 
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DE FIGVRIS PLASTIGIS QYmVSDAM 
TARENTI REPERTIS 

ScBiPSiT Ferdinàndvs Dyemmlbe Hubms»s 

{Mon. InsL tab. XI tab. V. LVI. (a&. adi, 0. P.) 

t • 

1 

Helbig BuUetHno déaìnstit. 1881 p. 196 ss; Tv^JklìzUdégHscmi 
1881 p. 494 ss. ; Pai^ Wolters Àrehaeoìogische Zeilung 1882 
p. 285 ss.; Fran9oÌ8 Lenormant Gaiette arehéologique VII 
p. 165 88. {Gaiette des beaux arts XXV p. 201 ss.), Vili 
191-213;. Clay disks from Tarentum^ Journal of heUenic 
sludies 17 156 ss. 

MoDumentorum artis plasticae duqc per quartum 
annum terra Tarentìna ingentem luci reddit muititu- 
dinem. De quibus cum soli adhuc Paulus Wolters et 
Francois Lenormant fusius egissent, non inutile nobis 
visum est ex trecentis fere exemplarìbus postremo anno 
repertis, quae Romae vidimus, ea quae maxime Inter- 
pretationem desiderare viderentur, antequam in diversa 
musea Hyperborea diffunderentur, publici iuris facere. 

Notum est illa monumenta fere omnia in septen- 
trionali urbis parte ad littus maris quod nunc parvum 
vocatur esse inventa, cuncta fere fracta. Quomodo tamen 
bue devenerint ambigitur. Lenormant ' de anathematis ob 
nimiam copiam e tempio abiectis cogitavit, rectius Hel- 
big et Viola • hunc fuisse Tarenti ceramicum coniece- 
runt. Nam etiam si concedas reliqua monumenta quae pa- 
rum apta viderentur potuisse deis ex voto offerri, ecmagia 
unde eclypa facta sunt eodem loco reperta nemo aude- 
bit anathemata dicere. Ex loco igitur ubi inventa éunt 



* Gas, areh, p. 167. 

' BM, destimi. 1881 p. 197, 



piurima pato ad sepulcroru|B;A|ipar^ftwi:#^tin^<ssfly 
cum ipso Leoormantio teste ' constet vel elegantissimas 
illas pàellaram figuras TaD^ensium simìllimas in se- 
pulcris esse inveotas. Malto magis buie destioatìonem 
monameotis qaae ad^iiiioi^ufHjiiikfiiDi^pm spectant vindi- 
' caverim. Id follasse probaretur. si posset effodi Tarenli 
«ittVIftOmgaO «fii0n|;4(l>£jfl»t t|^ i.Polìrbi^ '(f pjliVrima 

a|iiwdMr« : t^Mb^A aoMiMssitadJi^eiQì . «pidodaift': (pMi intjfif 
8i|nUMdi<}iiiiittsIhBoe()aeM»ti»pnti(t XarattopiTim' Wrt 

tereedit. .Ti»isWtn«nbDlitti-;Pot$t^:l.' U< trAdit ;iotr4i!nfti 
toft: ilM4»Q»; aci^liNltse-ìJlbpwwfllB .-.oriiculo» .•iQliocum 
^•phiriiMl;«'!bjtbHan»i}&) inicèd^finKwii^ iuftnmt: P^uiu* 
tìam &iMi¥ili»,Mhh:(imiÀ^g^ Mmcìmvfttmm «dlata 

I^KilIgWl JlÌCf9nHiÉ^s4d7ur<iftds{Wptii!rqQtj|di[(ìian,imPKtÌ8 
t9f tasitiR«iii#nHtr^biEliiì»iJÒ«ias' ooiiuiiUB«ia:;op«^tet .em 

sit' wtr^i^moMQpQM^IiqiiOd. eo ìfisiff» e^i, jai^os^\^i 
qio^i {MeD9ciMy^iP^««llrTW!eirtW;i09^iS!;blifì^^ 

si libet ad Lacedaemonios mores referas : vetustiora capita 
vIeì èai^atit Tdrebli'f ep«fftaY>iaBn etìbfaftidiiV Idt^iisibium 
ki^àUfumiàSf^ làbtd' sa«feritì^é:,ffiitì(f tàjddaèbioiliQ^ 

wm;4i»WtoBa rape jiis(}jmii§j§*;^tatarphv.w G 

* Vni 80. ,:[<2 Al Ic'ól ,'\i\ .i';K A',u,?.ii i io Z ,io .4 

• Lyc. 27. ' .8ii OOC .([ t^'ól ,U^\ .j\oìK * 
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« 

A4 heMùm oxAtm! térfia férd'^pars 1lfAgm«fiCiM*iiii 
qVrae vitti pértinebat; ìatodo Ve(ttBttfi6itti« qiiidMW'^uMii» 
huc pertinent, post demom alia siiÉi)à^iiifitta!a&'i!iarfa 

'iU ^ÌBltem d^ BiUdflrnio pòflBlt anibigit'ttid^prifiiuM gìC 
fi<étiim, lameii <ie hoe^gebem^ «t votdsIfertÉio >Tai^^ 
iMmimtìaè maxime ipro]^ ardiéodum jìMetur. i .' ^ i 
Qdoimodo deos 'Hanes Tarefitliilfliigen» obliti: stat 
sft^ nbtiitt'«Bt. tfòtlfius/eataé ciput'VìUis florikfiis ooro^ 
fli« ^ dfttàtaeùtts QM^roterk^tiÉ isimilitas éiBtittctù^ 
aocumbitlii lecfUilo patorami'Yil pateram >et l^àìilb^ 
nms.mti sotot -airt ad ^i^m'* adsMénie- ^««brè -vd 
tfxore leiim iìiféitte patri cadthnruiiipòtiHgetìttt.^ 
ìikét lÉoiimiema^ qùae in AttiM' multa iieo noiii in Mt 
}fiiii^«f n^rta smt, 'Mlii^rniaidiiidre. Qiiofi^ éa iii^ 
t«r^r«tttiida «ssé éumm *&Kfom}émpméó!tio, ctim i^otv 
^ds amplectar explicatiODeib (firn Paite Wdlters Mpif 
dédit * i^eiéeiisi'^^rtiiÉ 4»iiiiMtitò «quae r«i 'phtsi^^ui 
fla^ibwe vid6r6ttlk/;FJiariiIiM(ffMai^^ 

I ì" '• ■' ■ . : . I • ' ■• . "i. • i r ' • • • • ' ^if ' ( '> 

ì 

p,,?fp2.a4fei:tt.Tijletpjc tmeaJbip.^iabM^ n$n X^^LcacUfWiÙfiriHn ^ 
TarentÌDoram proprìiis, sèd commnnis prìsopnim Grietecorum omDSnm 
à[]k'ì)tt6 ^tisslnie sdmttES.'€(^iiftHi8 fti^Aam kelbi^'còmmeUWioiiètì 
ìb actis regiae academiae Ljnceomm iannarìis ansi 1880, imprimù 
p. 10, 1. Gonfereadi etiam Fartwaengler-At^fifoU^cMMd^t^^^ilKyWipìa 
p. 63, 3 et Pachstein Àrdi- ZdU 1881 p. 287. . : ! < / 

* Arth. ZvU. 1888 p. 800 88, 
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'tittMtt ÈÈfÈÉm IdS 

Gmnam et Insevi Mìì agtiogoére i^ eftt ', qtfam^ 
vis post Woltergiam scripsertt, ab Ilio Batis reftrtatani 
mh eoU^tiiiMi. 'PròttabtlteBitheigitor heroem agìMsceinus 
eòfièa domèstioao «uiMteMMa, itbaUoDèM ai^dpieiiteb). 
Atl 'hiriie ftcaemm tMerciiida videntur fragmerìta 'ba^, 
^oiatd fieri poteri; et velJiistate disposila: 

1) tab. atti. 1 : pars supcrìor vivi baitàtiilàPéVIl 
iti idoto^iniiìxa pateram toneiAis fait. ^iìl m. (at. OvlSS 
m.; Felrc^i). 

S) tab. WM, LYI, S; caput ^ ìmberbfs ttiodio 
tiotoiii (^. O.ieam. ildt. 0,066 m.; F^tropoH). 

$) tab. moa. LVt 1, caput fmiìnae modio^tectum; 
éinibas more prisco tortte (élt d,M9 n. lat. «,682, m.; 
Petpopo*)/ 

:^' 4) tobi fiofon. LVI 9» ^s^ul viti barbati more so- 
lito^^omi^sLMii diligentiMime effigiatavi (alt. «^,083 m. 
liàl 0,^8 m. e eoHectione liberi bMronis de ^Baracco, qui 
mifii ììt lapidi tAiprtmendum curaretn qua solet esse ti^ 
beralilate penÉicÉ). 

8)tab.imiEi.LVltcaptttfeminìaevèlatum (éH. #;088 
m. iatv O^OSCi m. ex o{ti)06 l^ol^angi llelbig). 

6} bd). moD. LY 2, (alt. HM m. lat. 0,»$8' in: 
Homae, in moseo oomitis T}^ievit>z). ìuvetiis in leifto 
stratos Unaitio veBtttus cOronatùs et mocKo tecliie dèxtm 
pateratn porrigit, ad pédes èius sedet coniuoii òhitone 
iroBlita, capite eodem modo atqoe ilUus «a^Me OMalOi 
piwlerea defluente velp, maiiu sinistra equMi tedet, 
oqìus caput inter ulrumque coftiiugem' consplcì tur . Eti^6§sà 
est imago de ectypo gypseo e forma antiqua sut&pto! 
Forma erat bipertita ; fraetorae vesUgia ykles ab éqUi 
capite ad manum dextram mulieris vergentia. 

7) tab. adi. P I fragmentum sificernii figuranitmlll; 



• Gas. arfeh.ofIZjlÌ8v^-o e. 1^ ì.-m ,4-: .^ 
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}^ DE nOTBia r^9T|Q|9 ItVIBVSDAH 

lofans e greniio m^rìs bracbium pMrìs iidpetlt (alt. O.lSiS; 
m, lat. 0,082 m.; PelropoH). r 

De arte moBiimeiitorurii horum deinceps ìsetiaratiBi 
erit dissereadum. Et artis $id>tilitàte et rei singularitate 
maume memorabile e^ monumeotum qaod sexto loied 
posuimus. Heros cubaos accipit libationem; sed qu6i pia*- 
Dìus perspiciatur noD agi de c^na commimi, additum est 
caput equiomo ita ut elegaotissime expleat i^atìum ln<^ 
ter utrumque coDiugemintercedens. Tamen alienimi esae 
}ioc caput a primaria stlicemii comp6sitk>&e facile appa- 
ret; obstat emm quominus id quod agatqr facile persia-! 
ciatur. Obiter iDspicientibus possit videri equo libatio 
offerri similiter atque in aliid auaglyphis dracoai ab 
heroe poculum porrìgìtur, et restitit certe ambìgiià a^ìquid 
ideo quod ex alio fing^idi berois genere caput equinum 
in boc schema quod silicernium dicimus; iUatum est« ! 

Equum aeque atque draeouem distinguere dMs SÉt? 
nes recto iutellexerumt WoUers ' et Furtwabbglèr \ Sirie 
dubio primum fictus est heros equo in6idens aut iuxta 
equum stans. Sic primi Thraces bero$s vid^ur lexpres- 
sisse, unde in reliquos Graecos hic mos per:vulgatns est 
ita, ut partim integer reciperetur, partìin cum patria ratione 
affi^andi berois, partim cum recati ratione post allunde 
illata contaminar etur. NeTarentinis quidem^^^ iT^nof^ 
erat aHenus. Esempla exhibet Wolters % nec dubito rquin 
(dodam.modo interpretaodi sint Dioscnrf quos Lenormant 
dicit \- neque enim Dioscuri separati sdbtit fingi nacpie 
bsurbati. Sed valebant ^iae rMiones berois significandi in 
reliqua Graecia cum Thraciusmos pervulgarétur, qaanim 
duae sitnt potissimae: Heros iuxta coniugem in throno sòr 

' Jroh..ZeiL 1082, V. 204, 

' Ath. Mitffi, 1882 Vn, p. 164 ss. 

M. L p. 813 88. 

' Gas. areh. VII p. 164, uM duo capila^ eJqE»YMii.L .-. 
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Mm'^mtòmMm McifKi «al in (ec(ò cdbans uxore ad 
péHe^ éedente. Alt«r mos' est LacedaeMonioriim ', àìfer 
AlhettiMfttàiBf et'1hirpiitib(ynmi. Videfor ab Athenien^bus 
prius <fe^ tmtiéfjg in cultam reeeptiié esse, deinde sili- 
cenihmr * ; neqne èvkm stHeérim àei^e vetusta eteibpliaria 
mvi ae ' duo aniglypha qaae babent eqiìRem adóratnitf', 
(jv^rtm ftlteraÉ eM in museo Cbiara^enti nnnc sìgnatnm 
isiàMn in {Sk^o Gkiar. IO IS expHessam sedpar 
rum severiiate prisca Mrvata) altérmn in museo Terio-^ 
flfidnos in^eatad^^f .^f66, 133: IKramqueenim prbpte^ 
artis ^^galarifàtem. nop dubito Atbeniense dieere. Apnd 
Tarentinos contra silicernia eqaitibus quae ego certe ^ 
étìÉìm mnlM^ Eniidem. heroùm cidtum 

rèférì 'tiiónumeit^ lufefs Melaponti bffoèisis cotìmiemO'^ 
ratLenoimant 60^:- orci. VII p. 163^.' Pompeiana exern-" 
plaiSa ótibffitiS'beMnàe edlègit Hermannus de Rohderi 
èie Tetratottim ^tm Pbf^peji ' p. 52, lìnuitì ei^ressli 
1a¥: XLIf S. «Habèntdtio de tribiis exemplàrìbus Pom^ 
pèf%n& drislcoàem, qtit' mihi cMe in monuitìentis Tàren^ 
tinis nusqaam occurrìt. • • - 

Apnd tatrosqite Baepe equus vel caput equinum 
prorsus extrinsecus * jdletf& ' beroià eonfòrmàtionibtts àd^^ 






[ " '* Unttm tàntambodo praeier niontimenta Lacedaemonia etLycia 
éivli gmstut iBoattmèitbtfc'nofii ]^«ereiìfle> poUici ìutìè ht^m 'ÀAn: 

], * Prisca monumenta Àtheniensia et insalarum «epolcralia rnoi* 
voLum éxliibent siailtetAvèl i^deiiféfn nallo apparatu additò, qnò ììitoS 
iktìàgìifftélb^. DéM^ 8qI> fiMÌftìtalectii quin^ e 86pteiitiiob6 equità 
eonlòtiDBtioii^n iminìgvasaft' o.qgiontKoeqtlf Boeotiif ^pparft.^^* ^^ 
MiUh. m p. 871 88. et IV p. 2688.S. tab. XIV, XYI, TTOL Nequci 
enim ex ipsa Boeotia Athenas haoc conformationem illativi esse 
inde apparet qnod etiam apnd Boeotios AtheDiensis rìtns prior est: 
ef. moBiimeiitam Gathonis et AristocratÌB ' Agasini • alia: dtk. Aitth^ 
TU 811 ss. tab. XV, IV, tab. XIV, XV. Silicernii confbnhationem 
novissimam faisse Athenis vel hoc appa^ét^uoì inde Bomaifi ad(H 
ptaTartuìt. •^* -^ '- 



ijwrìfi fecU Furii»i«€«gl6r \ psiagllyfl^.AUia^ mUlt^ 

spieie,^? io. hfyro^B)>: cula^qAwi.. £% ^^tiMmiia • fittaiifiti»; 
dine iijl .^e qM«»:2^gimp^jQ0iWi«aQif»t^ 
Aui«:pul<^rUu^;^i& aui wlè idWitW4Q il9)MM^ >0bh 

Ì9> tareptinpsi (^f^putt^^gaiittot.artwaBwi fcwMneofiinialt 
q^m Àtbefii€AS9a> quifanf laiUiMemo JBArmdr: prMbetwt 

eqdUqos, ^< A^iiwMWjgpbiis. proplus abQW<i.;qiiatt »ikkf 

iSfQnnmei^ qua^i locf Ir^.^t:? poawiwis Hit^riiretah 
tipiae ,quod raH) aUinel iH)ia ;eg0Pi64 ^ai^^ bAb^Otiad^Wol-? 
t^si> comm^wMl^iwiiii relQgvre; «usi qood.fiWtoaUlwil 
IppQpq^um es^ % «qr pee^wla. («^a. :f«jniQ«a> :p«lq 
iectai oflmia ad, dea$ es^e refec^n^ay^^oumt* elidi|\e0t Oob^ 
ipH4p d«;qj[;p p0(^ QglOHIs eit' $4(f|d;I(^pi|Da9tÌH(*^^ UlM 
h^9ji ads|d«nB polQ #t|nPjta9iti.:I(}QQ fqiUW^oMin,9!(]^ 
que huc referre ausi sumus. j - >; ,( .' 

j. , Aliapi l)erjais eppfo^ioaUpDemi. qu«d>8qi9m 1Iw«litìDÌ8 

capite solemni more ornato laeva scutum toUens dextra 
in ìD^uine ipaixa saltare yid^^tor v^ T^V^ progredì. 
Ilxen^ilar - quod lab. adi» P & daistus fiiraftle est^ ; li» 
quod caput casside tectum est falt;^,lfli'm. itt: ^,ll'in.) ; 
^rópljii? abésl taeò còhfórmalia a^ d^vis equìlibus quaip 
ai sìliceLoio/ Neqw efiiim aetusnisotoiiiiieai sififa^en 
pèferre lidatuf , eed statun qaalit mst <mofteitf fetorad 
èsse ptrtabatùf:. ' ; ' ; 

; M.M, L.p* ai9; ,■•. // ; /; ./ , .7 ry .-. .- li: :'• 
M. L p. 309 tab. M, 4. .: ^. 
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te iidt[)éleiidai I^/efca(y:haDinèiiiÌ80iD^ I^^ 
aiortMi' éw ì timm fsse!^ txf eotent qitodln lac ' vìfcai 
muimo» iipdditt' tudMt^ atqii0> a«BiilaelioHm^ ieri qo» 
péMt tfÉifl- |^»iira^ sMlile^ (pa^viniitaifih vin >lam bèllica 
«titdlit^MqNréiidterattir, iil^ttiéliolUis piMliièi attuai e]^ 
ife altélHifs «M^ €6MaiioriMii erat 

éhfiriii])»^ ÉM^ d«flM< «podi i^roÉfM pepiriM eiuìd^ni 
r^igtoiÉ» tiMÙgl^ aoUi^ Q0f)»réadq9 videtur^eraolK 
|àtii8^ iiios^ adna è«D^^ em morlud' wt equM sein 
ym 'cà|)Mvòs aÙ^ toj^MO^ iptnm imaiolàndi. Keqvei eMm 
tttiftiiite (>Miiias^'f^ BMvfiu^ a^ phiMo(^s ag&c«catitf 
avittè adttobu»; fie4'({àibw iitatw^ Batroclo in li&diB 
Hp éqped quiUfa^, eaptm Tpoiaiil <kio(h«ii|i^ ìiiiomh 
laatiir non inutUi cnidelitate vel Qimb>»loiBCMidi e^^ 
ditate; aed tll ^y^nèépa ib Orco agboseeMUir ^ppistratu 
fe]g;no^'«l^8ti)paMsisalMlìttbttS;J^^ vestii 

^ anfii^ rc^oiiis aiqMDydm còsfeFimt ad ìtatella* 
g^Ddos et herees a)rmaftN9^areà>tkK>& et diveb eqdìled \ 
Eftam liaée berois èòiÀ^pmatfo eutti f^ìcàìA(y eott- 
tàminàfa esse videttir: Éerte liefionnéiDt'^ r^tt 0^^ 
quefòis éitc&re tin ftotto/ih^ f 0M(? ^«i ims' certaitU^ esBemi 
plaires a pour èpisème centrai ime iété de llfeé^l snrffit 
derrière san bras droit (scil. viri cubantis) et sur le 
pied du Ut est depose m tasque en fùrme d' aulopis 
munì d'une criniin tmàKfOMlei 

• 

- ' * ìii» pMttaili éStOàjfttàd ittlio^ 'Vfaisnei qM (de» henMtm ì apud 

t^pi;8 mortu^noat reValoBem ooeptam eiE»6 pervnlgari (1.1. y. ^)« 
l^àtD ef' faBùIae qttae a|md' écripfbre»' molto posteriores* occturnitit 
tradita per saecnlonini memoriam Homericis molto soot vetostiores, 
et' ttioti» Bransici ««li ÈèqtàqoBBi. tmà pcÌBn. Mtfla eaimr slUit haec 
•anoiBo <f9o4i«|riMift9.' liiiww^iHmfift ma orìAoMi 

tarn»' ìààg^éékpAi ea^st déi^^daca «iii|»ianiatii iet ayezBtttMM. 
• Gax. areh. VII p: 158. ' . . 



tool DE FIOmsr.fiaSTIClftlJVnBYSDAH 

•r'jf!oEiias8eràd;iinH& moivpQ[enlum:peitiDdl>abiPàgfiien* 
tHiB; qnod da^u^ tab.; :iQ(tnuTtLV:;i6': (aUy.iftiiltsS ^mi 
bit/ O;AI5iin.i>Aoma0 ;iD .«Ì11660 «0mtiB;iTyBt(ieMws|T>ift 
gj^pséorectyp» de forvia aDtjqiiatsdsiptoi éxpitoanmi v,;. r 
1 > iBdterit. aU(}uis (dieere moii .«fiM. owtaipiiMtos i^atfa^ 

hoc loodo; hams id:;^Iy9io «losMuri.eques^Vfilt),^ 
orsatu»; a ìsuis vQoatHri 4d Kb^Mnii yewA, mi\ÌMi 
acma ^n ;l6cto ^Qpòoit i expe^tftiitQ^oqpQ redwwtem enui^ 
adi^tttum i h6ix)i6, referrì m aftSi(Sly#bift:iqttae\dftsariptit 
aimt.ir<:A. Ani^. 1864 p. VJX Amh.Jleit, 1878 jt.lft&. 
Sed oascio ai).€;wU«iasUq«aWimaxi06;:S<^ai^r«^K^ 
efinfiormatioties.- Difficile . eoi», d^ quaestiooibusi .reUgiQn 
Ai^iaotijqpiae ddc^nora tum. fi«c ?)msi» Aeìm^ ip^ 

;; . ^Afl mwiweAtumjsepttkMrale^ta^|id,qu(K^ 
meiatum pecUnet ^ quod Vii), ^adiv S^^^fìs^vo. ^ 
{alt.:0,t70 m. ^9^*)QAl%,94^ ^y^ iW* 

papsk siipeci^r :adolesQQQ^i^: '.clì)ap)yda^^ tQcli» rqui 

ìild^turst^i^jj^t soj.u^.iWt, ioxta equina, ò^l^ai flavo 
cpldre piot^ est> corpus rutilo.. J^odem mpdo yidfit^r sup^ 
pJi^nduro. essQ., caputi vifi barbanti qqod Qxpi;ip^wlpi,c»- 

r^vit-,WolVM:5 Is L"p. M^>: ,^> •, ,. , .■ - .-. , 5, y,.v"'>'.'^' 

i ' » 

^» '". V'. .'■ •'• i j ^" ' • . ' • ' \ "* W\ "* .*»•! 



De DE0KW;<9nÌVULGB1S. ' > ^^ \ . a: 



/ \ i . * ■«• ! '^'i •., tf'i rt. ■" JIA • . * . • "• » . \ L I , <\ 



I 4}in tab: «oa. LYI,11 Bxpressttmrrestxapit'vir- 
^qis Uujbe leotìlnà tahqtram galea tecttim ifalt\ é,44 vi^ 
lat. 0,Q68 fn, ; PetropoUÌ / Tali?^' caditi Vidi; -fer^ ^quàdfa^ 

tk» LM; p*.812;iBoi!aimcas8ÌàÌB(pronoaieàdeia[itt^^ 

mìlii.iiontiiuiot9iit..:\De' tàadlghim :^àatsntbBaaidoH^^^ 

hdme imprimis p. 64. ^'^ i 'V •»\' » - -^ 



* :. ' 



r 




trìbait, Lenormant Omj^dmìii^ttin* j<li»ifto(l» 
«l9Ìta:>eoteinNrts8^^pt«nb'éooÌt \ktfp$a •iJ»rm& an- 
UqottbftiMiéittexfiifciidliA, tniiiigtiiiMì^t)mli)òdìiiinfeit«b: 

lMOQi;lL%rnli:i(att(*,! 167- muì^àt;;! Oi;M6t «if ^llfftatieì id 

paulispnt 4loiplD,f>iiMM^ miùùi^deÉassàyMibUia^dkltà 
v^Dml!dbi<aqpitè< dsflMK^Mbetì '.VI .no... .'.'cT T- 

relivj .'oL Wai*v>h9ni9ibMiiiia'^périttlM (all(>!ajlMtfJ 
W.fM\/i^ tm.ymiGafiaiHaaeé' tecnatia teotttOi eMv^aév* 
nuuios ad pectus admota bimndeam tenet. CkÉiSiaPlg^ 
itta -oaiila •i»eUfl[fta80iaiiltcta(yi Ufidoae^^MmfMbra^r- 

8Ì&vetiBÉiii|(7lameri aoMi dWitO!ais»osc«ro Vèté^l^tefit 
Biaiiè&cÌhfdiiia^skuMiir)lbiti8Ml;A{^aiMiMn^ ad MttiM 
pDi!iiDinvaiMtatèp-pailìi|ter àcd(MntHt>cl«tftiii'.'TeflftreMÌS 
atadtiim>^ acoWnftrd hàmtèonm -eTt^rèVÈaÉmA^*^ 
atqttafaoiite'ièaiiiplMteD ipilÉM? >V«tlisttitl87ttt>'>qtftHj|i(f 
d(HJtatieiitiii»;oqiiad)i)elBGè haMtafdeailiisia'MWNJàc^ 
ymuiiiiinutentiiiiNeiib iboììì iai]ilt(|iha$! Vebàliiit «si 
séhpAtooiiauifinBdaiai .litlSpIttetores > Caciai. -UDtttiinldd'd 
ip0midl)aspEÌÉlDa[(.sewaliilq D9VèbartBtietJ«lt^wn'pd^ 
^'4e>;<ifcit>i>rtnp<»>i«WraaiiioaCTaliit:f^ 
èiMiàittgBiiednrtiaMMlinWiottsiB^aedi'iq^ 

• fio-i-'W'Vif'tì^!" "'"^'''"''"^'^ 'ri;'?;\". 0'.';) '.'■> ' ■■; 

là^ftiim» A#r#w .im1d,|kMì^4| fl««i»b ItrtUnkiE iitttt*< 

kgendnin e<t: ^ÒXAMY3 ac. nomea flgoli, sed n« id qoidem 
probabUe, de fine legendas esse litteras; neqne enim iiil^T&aàè 'sant 



aMiiataib)MM,.Kl€iaibr<-adutr8b&ii^ !iiì;;(ì!(.'-! i jir.ni 

6{t{«tninttraftyiietHK) l^ttìmiem; lattiKtti. minui Jfaoen 
tefMftii4]onli^a$c^widfl«ìmfid[ ìoImi» pubI»liinnB foetm 

3) Tab. mon. Vfl ÌMtAgjmnimh étàenii fiillorto^ 

c9liM6;^.W0roi,ìil|itifi(^ imki ì^ teiqgQi^Uk Amti mìa^ 
n)feal»iqiisM>fdìf«djr»ii^^pmi€^^ colore Iin 

- iO.À); iMf :Si(w^ liWdkO.;joadol«M9eD^ Teecd|SDS ÌÉ 
fll^€qpiibn^H9tt)>^^ hnhisfraemiralte fti*" 

^0) hmmuMmum^smfft ttencrìfe {Afèlio j Secl httie 
pip«OuC0Qv#DilJ taiàa^ :. affilasi. HCÀmewrim- Hya^ 

f iiìll^iW H^eH)i$Biidto £)iLa€le(iA0ipoQei:Jta) italiani 

"S^'ewìmB'rEj^i^ii^ùCìà^ iDfmììlaliteo iDOtimki 'eitJ 
Ffì>vbHl8iiV HV»OiJithip! rmloiA]ft 

«.4Jbiis^icjiitaipiiiii^ 

tior^Mnc Mhtà\ fldMi^iisLafloAtortaaiutìrtefltì oim^tfMflii 
esse Apolli nis similem sed minus adultum, id quod cum 
hoc de quo agimus monumento oplì^^^^ony^it. . 

' Gf. GareUi (ed. CaTedonitt)ii«U»^i(;iAl^mrt^^ 
et PeUerin MédaiUes d9s viUes IV »«jpl/tf T» ^^>^ --^ '^ •*'* 



dwlei) tf^hM^eti floMÉi/Aiklki6iqi«q«ci iorioveiideénvèrsiis 
àmimt^mt ^9^vIè8 MtfVt rgimiailibrìg))iiiì0caiiiwla* 
rae favere Tìdetar, sed si qi8siMia<9tf6«AifUiMiDifaiÌ0boj 
i^r. «f / %ibp loto».! hm6 : (#l:> OrWlIaii A,QH4 i Mmae 
ex opibas l}beiÌol^aiiiris;B&^Gti)l:i iMpii^ Iriri iMÉbaitt 
quod corona cinctimi erat. Barba et crìnes colore fosco 
sobrutilo distincti simt. M tempora pendent fructus 
pinos vel ederae colore nibro distincti. Ideo non pu- 
tavi hoc ica|ntriifii)9è»aaiigEiari^ esseri iqnaitMs cum 
nonnulHs maximam nrfontifiraiMlidinem, sed Bacche. 
6) a) Tab.mon.LYIS (alt. 0,OSSm.lat. 0,Oilm. 

9^(i?Mtob^ìà»o \»if^ ^atyitaruiiiu Vi^entwi i;^ 
batti doBnoiwis iamnli s9tf|nìs(fieÌMii^sat^;qu^^ alitN 
^B^/>)inagiBe4 9atÌti..;MM santi /OÌplMianb «ibmplai! 
«sitiiMO) onMMft ijK^tiif .!^^ 

■ III. 1"' :', , • ->' 

,^ {t^jTiA^iiAUM I>yirJ!i^lrbgmimta*capitì9aiiòIbsaenM 
tiii:mtlemiMe<^i ìiu1]Ìiti'^fbt.4i;ft7Ìitt.;t£etMpoii). 

ur :l2])>Tafe(J n9m.liVI/4' idapab idtttosdentìs ^katiair] ìmd 
museo liberi baronia Ssi^MoQ^^dh 0. 4M ni lai. (^ 06 mt)j 

oi>ij9),iTl0iil) méùp IbVdif^i:! ibapEti imalifibne ifFktrtfpoli 

il .4)[>itC»liih. irtl3Ni.^ftiVB 54 ìiCftypdnfi gJsTpsBiiin^^^ fotiaiab 

c;9Mit|tÌB;slclet^Q|s),jiMrvail^ Mt'jlimnqa^%tainanìseadh< 
nndae ; sinistrum brachium in himatìnm involuBiti eA^ 
cutiR peliqBa:,p«n ^«tepM{es&iio goconiiipi'. Idmndue- 



20i oft rÌQ^aaamiÉBaamniinBysbkiii 

il' i6) .Hah. >iiito/Ly#;,Méiial velai» eetnmv'gjrpsèoÉ 
«ifocò» «aitì(i|ra< (blti''!»/f 7Win.^litJ'<)^^^ 
ìD'tB^D^ eomWs f^dderiei)!.' •••• •■ ■■■' •'.•'*•'•■ ■'•■..x"i vù-'. 
': rf?) Tab. .noa Lia^^t cij^t Ml^eHMr^iibidi» viri ao 
ìDuIiapls (àH. »«075 : iàt. 4?M: PBtrof>fi). :ì: >> ■ o y.-. 
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?"••:,, .• . : ^ ♦• • FV. /^:i.' i»"^-'* :•• • •■^'. • 

.1 ) De 4Biv<4G melmamkmmQ/tmàM^ i'^^ 

; Jlt^KDaiiditiiia.^ ùtnitaiigit ftiAgèMi éit ìdiuniteiq[MfJ 
deiil/ unde'pèAdeotv c(up8^a6t»ifiit ^iadbididèsp'qtiK 
bus caossiB,} hÌB^<}iiwiler^'iiiiiy)», qdtiiiinlb ^ (tonta: mo^ 
nutiienterim '«ittllUadi^^ tarteimUttat pOMB^^'^ecent 
coDfidam; Prìmoìni^omparsttÒDÌsi appàmldift icongépérér 
hoc loco sat habeo. Trìpertitam mihi informo monii- 
mentonim serìem: ì'i 

1) Monumenta antiquae artìs quam dicere solemus 
è7n%m((Cav. Haec evivetMBtsctt itt dlsposuerim: a) tab. 
adi. 1 ; 6) tab. mon. LYI 3; e) tab. mon. LYI 12; d) tab. 
mmrimx,^ tab; momlsVU^V jT) tib;^«n<«.lLVl 6. 

;2) vMònnmeBta > akrJlB fluctaiÉntìl^ iilM^ Uàmià \*w&^ 

napm 'LW 1;: Af lab;» iDÌTO.'>ijyt5^R:':i^''i*^'i' i »•'► i^' o^'M^nt 
i- <i8);]HonwnèdtaiarUghelleiiiBtibàdi qiiM'diditìir, quae 
ab arte Atheniensi aeque pénAet &tqtaeìdtatocttì^^ito 
djmtar »o<«rf};«<dìaleot0! '^c^iv Hitiis litifi mMimeèon- 
spioiiai moniùrmla 'sunt f6iln&&lfiaraiiieoVyi(ad6i)ite 
tabi moB/ i^f rpraetblea 4dii;nidn. IV1 1* «» »i iiib: 

- Utiqae de .pnow serié^ qiaerèrè ttwi(iiiiam et 9SÈP 
onlfateiii babebet i|ractiaD'>pliirimi]t&;p CbfiteitaMtts'^ifiM^ 
loco eam artem unde Tarentf faos p^inAere mW%\i 



sca&ìàri»!! tetigngètf i patet ^ i^teìltente. i8*iM aévtiM) 
fii|(eitaécaiRitiiac»iàèMWil, tideré({daiàllmiiid6fii;(^ 
émii|»otil«iqù|m oolkis Màl8!iidloaMÌ9Uaerft»ltt fttr|> 
tesiMld iNtfe^.bMei'iAwiillMiifiqori^ 

aspeclui maume se obieereDt quam distinclisrinn^i redn 
d«6l; )àm enraritfHMÉBM^ adqiècUi§ir^enuóki>iiiUMore 
ad i«xteiipm^ed6Oi^i|»t0rae:)r^ 
ar», ialitip4i«peilMd'^o0Mtai iatHxili|lMrtÉridHBd0H>i^^ 
Dis postremo cutis, 8eA.ift^«tevpa)speèfk|ihaeB^; idMqto 
MBiofiam »BDff ' hièéti II0C ij^ólast i)N#iMré. ori: iv.t ' t 

JNolì piUaréi4nifai l)awf»tiÌBiia< vulmi^ 
hobet aemiiiaj!uiide t!ravitcapùtu|)élelM«irà 
pressom est &b:. mèo. Lyi #::I>e}^^ 
fiquitate neeiadit él«tiperioil et iiifiseior fabifiiv'Uea&'jgeiiM 
a6(qf»ibìliler>ewvalae ì»d aaras tteaiii«ii|:> E^in/lmtpBiiN 
ta£^ eit ca^Mnoi onaiiita .q^ piiiiiiiaf''ssrapm<!efl^ 
dixi^mec^dia tiTOUBwptèfeodaBL^totji.'qiio iiaeoi^tanfir^ 
matìo^ ^peilìDéat: iMilckhociAr iiiita:BtnlinBÉ cwBÌnpiipsit 
in digerendis l^aiiis ipmcbiiBiDlfiapìttDii; gjaiiQrilnia ' . Ubi 
qiMiB(vi8 intènhoii ^coùtriplà ;eaire iQÌDmn(ar«^ tàideii usa 
eapita ;qiiae lìtterÌ8r:laftDfeHmftiiB0Qfe diflUbtit (p. :M} 
in universum reotè cbdgòstàaantc f iBìa ìnserendam ^diMi 
siii^Bi^pfiinam icsqpitan Tan^teofum. Gooi^ «elim 
tab^adil Of 1 iòum' j[o)i{is èapìlìirasBCMf mpìeui^us (1^ 
/. f».), mon. tab. LYI 6 cum love Talleyrand, qui ex 
oadem ar(6.d«nyMdfl$t^^.}ta^.uHt^ «um 

Apolliiie Teimiài el %ltiDgo^Spalei^ ^^f}) 



« * • 
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oata^ dBrQlolabiKterA\dA' ioAiHs làegeir^^^ «giimifo^i 
eji|6Qimramiqiia0i (toaluiOiajdCN^^ 
tasse/èis ftadeffi cd.iifiisttfatqa6iaittis!è«r(Mk;èultad^}^^ 
sUaarijrfecilAcmbfimQpiOsift TaoMtiiteHdèiiYWxkin^ 
qiiA9 itlrata )6lrtiaflùfficÉi3fiilatà^ aaiieo infd|QMldas{'qiioA 
coioòMìTaijCotiÉ&itbcai^ èLaoe^ 

daefmoDiiSi:.lsedv;iÉ 0UBtoe:fò0l<miMiH^ émi^ 

rh)jQdaMèU(VÌgutrit'bfi«tfo: ai»4ioeitt«im capite: tpH^ 
sopra) mm^ i^irtii Xaltei^l^iHlricdiapamfiHqis^ (41^ 
exieos. aàfiieulinix quintùitt ieUtift )edS6ln6ii»^tdst né yùa 

Eidem fere tomJNMtì leapito fiorìei fejeèuBddeiiftdattifh 
^6rim,ttcpafì)fi<mitiiixa/ magijsiiqwd àbialBSi.di^Yerfia/sunt 
qsailt 4ipQé:ittfer>si^itì^Uai )Sùa^ tnétì» 

tia ) tèmgeimtiaE - habbt^ Utrihacpié. : iLDÌmàdvertaiSHqiiaesq 
o«m> iiirte Poiyddlea isiàùlitadìoi» ^diffdmittas. i4Émài 
erìs iPolyclstaU operibes' shbììì8 èal,)86d Mscìo^anifiorte^. 
Caput priWig^namm.foiiftQnr^ bahMiartìft/AtUn 

6Mi f adSoemi, eapu( < ^tennìai: AitipaB' ^arlts i nbllomi habet 
lieatigiH»: Si lUoiiBaiMta i&eAà eiiÀeDt, largitN^a, ìtale 
fdtlassd:;<airqaid bioiifeifprediiiidatiHnim focet. Giom cìatpité 
flniHebri composttèrim caput, quèdadsfirnratiir iuiiMBep 
(Hacapmionti teJirininreuiB ^^«^seé.lotfmàejiiitìDt atogatitlo^ 
r«v teiiaioreBi AiiadinotiiDe^isasiUttttébies. i; 

. ) ' ! De woÉnmbntis }(pMè! flqp«cìèai arl^ teUenéilipaei fiae 
sé{{{éiibt,i/(|iia»i .indàras&iéeiuto qadrte Timtirprde^ 

r f I > ' ' I • • 

p. ^^78 0, a qnibns Tarentini et nomen nrbis et heroem Tarantém 
receperant. 

' Noie Botatnm est numero 968. 



valuisse verisimile eet. paucis egisse sat erìt. Ubiqoe 
enim fere idem evenit : Athenieosia exempla pab'iam 
artem primam wàAiM{'àeÌake^^tìèiàl ita ut pancae 
tàM&ÉoMtf pr¥i^màiikmàilàsm<.mm^MàÈib 
^icemio (tab. mon. LY 2) molier nec facie Dee tiabitu 
^ ana^phis Attids ^Mfecki'9ariS)plii8 propriicq)ut viri 
retiniiit; mentum enim magis prominet quam solet in ca- 

«(Mft» i^|a»d <4H«i t^oqn» tkcasnà «btfiiaH'sittltcni 'ewt^i 

t«é'*eritì' Seeà»dM!)s*llrtèltt(B4.';'!' i' OOlii/mq y!i;i.i;:,ii() 

' JÉÉiidllMbilé'^^^a^ ^od ^d0t)kntts'<tttt»^. ittdlK^lLW'l^ 
miigitfàia'iréRtft siiìiflUiidià««i iéué ;t(|tflbitó(lam '>A<po(t}fiié' 
^«fàieirtftt-SIM' Mia PraxiMliélS^Mtecttt^^ii^co^Iista^ 
aMrinOflebtiir, qàae gratMem- atrb'iPIOiilaieae z«»?<^?^ 
^ifìpÈiih, piUefiìkwi praMiMUMNldti! rUit«llciÌ flequeiiMt J Ad 
Émiri^IflitefiftiM; 'ftpbiifei» <Miiptit'>iiit 'tin -tuittliei^ iqaidiutf 
Ì««ertó'y*ed«W4B(lilitì!.'ì:''''-a :I. ;.'<.^!''.>-: m!-» -,;o!j<.,!i|) 
Qaam r^rat simiHIèfidWii' <fi{^ rnkitttqgiiKxjeoe:; 
pri)à«àt^ est^itlAfl «é)M)'.>ì>£V 9 oottT t^irM 'fHaMflgreHAbos 
«Ktb^'iàppài^. ^iMi^M^' qM-'^ tsuféilA-) et "fàDagi^Mi 
eftéd^ oo»Ìti»<tÉDl'>&gu#«e<'^Mìs> d^ffioastrtilii ieiii oh 
tareWi<'beb*1?ài)a(grà0:'invtéfat«is le^'sed' -]iaieife8Y lat» 
siflM^»t^dfiai,'&èqUe editti idteì^rMdtiOfiem bAtKjifi(^à 
é6^i^l''reqi£i^''4di&itatièttMtt/>''>!'i':/-; ':''■>■> oio.n -i-J, 

<>;. . •;'• Ai'v.i ! i !; !.■, •!. '>;■'/)•. l> ìi ' );:")'wnJ ti;,!!" 

. ..'. Ki '' ' : '(jeBRÉMAilDJIStjilllllttliltt;;! 

-■'!' i!!'- 1.! ■ •■>; ■ • .\'j ' ': '■ ' ■ ;; * il .■!' 'ia.,:; ' '/'i.-i;-.' {;• " 
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originale proviene dalla ^icMii; <!«■ f^i^Mle .d(]ll|ii*.«o|i«ri 
4099. iBowgaigiMQ taiiil^t^li, I^IwiHì;^ .ivmli^: già 
dìnWt.iprova .di,iaUkf»p»..fS !«ue8t* itowil^ j|«r..ili;fi!W,-Jin 
bro .wpra .Thanatos {B/frlmr WiMMnmmipftmwm. 
187a):,.però oMlgraido.k. siia minuta 4fisc.in»iQ()e iMtt 
scmbr» i^^ppenQoa. la; pat)Mie9Eipoe «; 1^ ^p^M^^Hfn^fh 
«QflflijBP^è |9«sa .#<!Q!C<Hk«ji(»pe/ tli!.^fnw*if<»pr<|:iiwft 
questione che sarebbe di ffw^-wtfir^mm^'MWk 

F«ppQrt»id^J9ke O^pletWOflSleiJ; •:-. lfr;!f,i fijcO 

-, JDif. nw»! purt^ .de* YMO « fflde.jw* fiftw^mnsìi^li} 
aliataiiEfs, : yestitaocll ehitoqei er)^fu)to)|» mlitfr^'i^lfi 
Qh« b«'«i «nwi-oapelli!, cjhiiisi'i&! uQa.ijQpwi^i<iclii<oflffi»A 
essa Y^xtiorsoi deatea,; Ji^uo, rapido<^^.y«(^,j)e}i'i,ai4%.Ì^ 
éum^nilGdoa mmiìWff^Ui in cintili r#ppfim}<iWìkmU. 

dal molo delle gambe i«|8W;dÌMK)PteÌ|9.*^/Jo,W/:..|5(tì^ 
sulle braccia * il cadavere di un uomo nudo, di suo 
figHetMemÉODe^aìAeM espelli e la barba sono indicati 
con colore violaceo. Il corpo di esso cbe presenta dimen- 



' Colore ToasobroBo è adoperato nelle barbe, n^li elmi, negli 
scndi e tolTolta nelle vesti ; all'incontro sono bianche le parti ignade 
di Eoa, ponti nelle ali di lei, le coiasie di ambedue i gaenieii, lo 
acBdo dell'eteioion, llnaagna ditUo sondo del gveniero ftiggente nel- 
Taltro lato. 

' La sua mano siniatra, che tiene la testa di Memnone, è dise- 
gnata come n» Dnm la àttbn. 



m 

sìQpmiwNTiS è, rigidamrate distaso ed ba le xùm\ 
fm^eotài sulls^ jsiia testa vpii^ yev^ (jlestra tm npcellQ *. 
JL simstra di- qiMHstej figura si aÙontana dalla scena ^ 
^QiTi^iro ìm ariqati), JsaMto di cortQ chitone. . e; cl^- 
va^e, fi qitf^;. riy€jge, ver^o , destrs^ la parte jsnperiore 
dd cpipo, f^M^e 9p ra^sse a difendersi con. la lancia 
4a un B^fBiCiO^: e Mene pella.de^tr^ uno scudo convesso 
cQu l'iasegiBa 4'una pantera saltante yer^o d^stray. Qoe- 
9)^ ^i^criero è una 1|gura sei^ ioipprtanzia e solo di 
riempimento, come ricorre infinite volte sopra vasi at- 
tici a fig!^^ ec tt^re e ctiscignati con maggior negligenza. 
§41^ parte opposi(a.delV anfora due guerrieri . portano 
pap;in|gpti il (jads^yere di lui qomo nudo eoa l^furbavior 
le^ta^,-)! :4ii4^ .W^ presenta, pioporzioni comuni. Am- 
h«v^Q j gij^i;^rìJ^ UQ gr^e eloio tirato, .in dietro 
iUr.inf^flo da Sf opifi^Qj il y|£iip; un. corto, chi^tne» cora:&za 
Q.gambaii/>; diplro Ìq figure s'io^rpcianq ambedue U 
loro laiH^ìe. Il .guerriero a. ministra ^n la bs^^ba yjp? 
l^tta, si trovf^^oitfi^.il^rto ch'egU spr;:ggge damile oa- 



" . ; : /Ma iBjddasitsa.eDsa rìomcr in altre- nLpt>T0ieiilario9i ooL n^ H 

; . * .Al di ftori'dei yasi (1. Overbeck Her. GaU, XXII 11 ;' 2. jBEey- 
démaim 'Ì3réedh.'Vasenb, tìkfsiaf, 1; é. FrOhner Choix de vas. gr: 

d/^ Witte Gf^t. éfr, 7^ ; cfl Jahn iircÀ. Beilr.i^, 108 e seg. e Lucken<r 
bacìi Jahrb^ /."^Mi/. Suppl. Xl p/ 618 e seg.) ricorre la medesima 
rappresentazione sópra: uno specchio etrusco (Gerhard Etr, Spieg. IV 
ilttiT. SGl)y<Mpfa'iin|i]MaEab6o. (de Wìtté €^. Durand ^202) e so^m 
un Tsso clìrbronzp'nel Mu$eo gregoriano 1 tar. 3. Qui, come sul va^q 
n. 1, lì morto e disegnato alla stessa maniera che sullWfora . di 
Napoli. Non può esservi dubbio innanzi l'originale, che sul raso di 
bronzo sia^ra^presentato' UÀ liAàorto*, ciò risulta speeialmente -daUa 
formasione degli otchi. : > f' . .. 

* La cuffia di Eos, la posizione delFelmo e la forma della co- 
razza presso i guerrieri, che siamo abituati di vedere su vasi a figure 
severe rosse, provano, insieme col disegno trascurato, rorigine recente 
dell*anfora di Napoli. 
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iìtìtté e il i^io $iovUfre botó^ài^ * daRe spàftè. QùàW- 
tunqae rWlftiio sia volto a sinistra, - ptìre si fréottosce 
eMa!tiajft)ieDte dal sKio carpe piegato itt idièttro ; etie iì 
ctidkveré 'è ))ortato verso desWa. Sol ffiofto sbl^vola fu 
an^giatÉoùtò speciale Yeidolori alato, armato disfctido 
6 lancia, eiseguilo nel modo il più trasMrrato. Ukio del 
piedi 'tocca «ina linea disegnata sopra il morto, Tlaltra 
gamba è sospesa in aria, e sembra, come se qtìiesta fi- 
gara fo^e per cadere m\ dorso. Sopra é sOKo YèiiclM 
si veggpùo caràtteri illeggibili. 

Robert ha glmstamieAté osdèì'vkto [Tkamtós p. i<t} 
che la rappreseblazione ora descritta del np'&irù valse 
è solo nna'variaxidnte di quelle, nelle quali due de- 
moni alali, Hypnos e Thaùatos, |)ortlitóo xm óadavfel^. 
Egli però, mentre interpretava la ftàggior parte di <|tte-^ 
ste rappresenta^it)tìi, e sopratutlo^ il lortt tipo; fondamen- 
tale, con la leggenda di Satpedohe, riferiva il noàrO 
quadro à Memnétìe, perchè sdì' rovescio è raffigurata 
Eofe doh Memnone e perché per Mi 'noh v'ha dubbio, vi* 
sta la completa concordanza delle rappresentazioni, che 
siDpra ambedue te facce dei Yaso il mdirte sia il mede- 
simo. Questa conclusione, peraltro non è affatto cottvtfr- 
cehìé, come si deve, convenire coi .Brunn,.la éui^Tinler- 
pfetazione plorò neppure posso approvai^, cfae cioè tìa 
una parte sia rappresentato Patraclo amicò, dì Abhìlle, 
dall'altra Memnone nemicò del medesimo'; io credo 
piuttosto die il pittore deir anfora i^Qilet^iMi sia state 
indotto a questa sòlita unicamente dalla; isotài^f ansia 
òsleri^a 4^11^ clue rappresentazióni, e che per lui" cria 
del tutto ' indifferente, a qual mito le medesime si rife- 
rivano. In ogni modo né dall'uno né dall'aUre quadro 

^ Pare 'che sttìh gtikriéia àbbik tracce di toba. 
' Cf. i)tùùbné Miseé&m Ut == É^idhte cUr Mnchéntr Àkaàemie 
1880 p, 188. 
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p6ssiattio rfcotìoscere, <chi sia il morto portato M ter- 
rieri. Per decidere qtesla qui&lione dobbiamo Kcorrerè 
alla serie di^infli ràiM>r0Bentail(kii> che Brann» come è 
noto, ha riferite a ìleMifDeÉe e Robert 'pev la ttiaggicff parte 
a Sarpedone. Birùim eitemb laì^Aalute^pretatiODe'iielkcir^ 
coslÉÉ2a che deftcriBse rnì* cratere ceretanid (Am. dM'Hiit. 
1858 p. 371 e seg.), il quale presenta dà tina parte la 
n^$ffp^Ctt ^^esM AehiHe, dalt'altra parte bii 'cstdaveré sor- 
reUo da d\M« demoni, Hylj^nos [e Thanatos] . Mestre egti 
respiQgeTa d'inlerpri^tare H morto per Sarpedone seconde 
Il^e XVI fól e seg.i interpretalsione già esternab 
dal Wel(^er wch, Zm. 1838> p: 109, e la resi^iiiì- 
gevas perchè Sarpedone è sgradito ai pittori vwoidari 
greci, datrallra parte gK sraibrò che la rappt^senta^ 
KioAe delta iv^wt^ùu, fosse più adattata per un eroe uo^ 
cidD da AchiUe, d(m(|Ée mii per S^àrpedone làa per 
Momnone. Ce* raiione.^ikmo avviso, Btobert (Thammy 
p. 7 e seg. e Bilami lied p. 104 e seg:) haresiùiile 
qaest-idtimo argomenté. Poiché se veramente fe cÀiaré 
cke i due qdadH di un vaso, del resto iiidìpefidsnti 
uno dall'altro, siano collegati insieme per mezzo di 
un legiame infbrinseco e poetico, altera dòfobìaitió accet- 
tare il fatto com'è; il voìer però c'ostruire le^gi deter- 
minate da applicarsi ad ogni altro quadro vaseuìare, 
porteirebbe all'artHtrìo pereoiible. Quando poi Brunn ri- 
spose al Thanalos dì Robert, nelle Troikhe MisvHtèk 
ut p. 167 e seg., ed espose che solo punii moUo im- 
portanti della leggenda si solevano rappresentare e che 
non poteva annovetratsì lira questi l'episodio di Sarpe- 
done, Iliade X\l 42JS e seg.^ allora Robert procurò di 
dimostrare, Bitd und Litd p. 116 e «eg. , che appunto 
Sarpedone, diversamente da Memnone, sìa stato un'antica 
figura mitica. Con questo però non si scuote e mólto 
meno non si rovescia il fatto rimarcato da Brunn robe 



i 
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^pecione non ricorre mai sopra va» ', mMlre al gìhi^ 
trarlo Memnone, fra tutti gli eroi del ciclo mitico Irò* 
iano, è la figura prediletta dai più antichi pittori di 
vasi e per ciò doveva esserlo anche dal popolo dei 
tempi più remoti. È chiaro che sulla via sino ad ora 
battuta nou si arriva ad una coDclunone ; tentiamone 
dunque un-altra. 

Fa meraviglia che la rappresentazione del (sratere 
ceretano sia stata presa dal Robert per punto di par- 
tenza nel suo ragionamento {Thanat. p. 7 e seg.j; giac* 
ch^ essa per se stessa non risolve la questione sopra 
indicata» non nominando U morto, né aggiungendo una 
persona determinata; e perciò non doveva nominarsi in 
primo luogo. Se in parecchi esemplari esiste il mede- 
simo tipo, dovremo preferire quelli. che offrono lo schia- 
rimento desiderato intorno al mito r^presentato. Il vaso 
da me pubblicato non appartiepe a questa ultima spe- 
ciOt e neanche il vaso del Louvre a figure nere e la 
la/iza di Pamphaios \ bensì la tazza a figure nere di- 
segnate trascuratamente presso Robert ThamfOi p. 17 

* Poiché il sao nome, che è dtto sopra un vmo corinito (ittL 
d» InsL 1862 tay. B) ad un servitore reggente due cayalH, non po^ 
trehbe addarsi come prova in contrario. 

* Cf. sopra U ^aso di PaxigiBaUiig M2. d. Imt 1864 pu 175 
e Bobert Tkanat pb 8. Qni sulla parte anteriore si trova, oltre le 
tre figure del morto e dei suoi portatori, VeidoUm armato. Sulla 
tazza di Pamphaios a figure rosse (Overbeck 1. e. tav. XXH 14 ; 
Gerhard auseii, Vasenb, tav. 221. 222} è poesibile una discussione, se 
risulti solo da questa medesima rappresentazione la necessità di 
pensare a Memnone. La donna, che non v*è bisogno d'immaginarsi come 
informata in queU'istante della sua disgrazia, può essere anche altra 
che Eos. Ci Brunn Troische Mise* HI 186 e seg. Luckenbach nota 
un altre esempio della coUezione Campana, Ser. 17-7X1 sala D 
n. 8*77 (cf. Welcker arch. Zeit. 1853 p. 109), che nel catalogo è 
cosi descrìtto : « due geni alati, quelli cioè della morte e del sonno, 
d*uno dei quaH leggesi il nome KPJfvol trasportano Sarpedone >. 
Sul rovescio è xappceyeDtatQ Ulune e. Penelope. Inoltro il nostro tipo 
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e QQA tekythos di ornile specie presso Benndorf grie- 
(^j» «. Heii Vasmb. tav. 12. lÀ vediamo sopra ogni 
lato raffigurato un gaerriero morto, il quale da Hyp- 
DOS e da Tlianatos è portato verso destra'. Hermes 
li precede nella medesima direzione con la testa a loro 
rivolta. Il corteo è chioso da un giovane e da una donna, 
che Robert ritiene per moglie di Memnone; probabil- 
mente però ambedue le figure non bmno un signilicato 
individuale. Una donna alata poi s'inchina sul morto, 
la quale, come ammette anche Robert, non può essere 
che Eos, e così riferisce l'interpretazione della scena alla 
leggenda di Memnone. I due mori che sulla lekythos 
al pari dei guerrieri sull'anfora di Napoli prendono il 
posto dei demoni, provano, come pure è stalo ammesso 
dal Robert, die il morto sìa il principe etiope Mem- 
none *. Se ora sulla base delle rappresentazioni sicure 
di Memnone si è già disposti di riferire a lui i quattro 
sdiri esemplari di questo tipo, che per se sono inespli- 
cabili, la grande probabilità di tale interpretazione è 
anche appoggiata dsjlarappresentazione 
di uno scarabeo greco (corniola) acqui- 
stato a Ni^P^^» ^^ i^^Ua collezione 
Tyskiewicz a Parigi, la cui impronta 
noi pubblichiamo col gentile permesso 

è rappresentato sulla terracotta arcaica descritta da Dressel [Mon, 
d. Imi. IX tat. 10, 3 ed i4nn. d, InsL 1879 p. 257), dove senza 
dubbio è immaginato il sollevamento del morto. Sopra due monti- 
menti etmèchi (Qerbard oitdd. AbhaneU, tay. XI n. 1 e 2) dae donne 
siate portano nn morto. 

* Ciò è indicato, come sul vaso di Napoli, dal corpo superiore 
piegato in dietro del portatore a destra, qnindi dall*atteggiamento 
di tutte le figure in questa ditenone. Bobert p. 18 crede erronea- 
mente che i demoni sMano per posare il cadavere. 

* La pesisioBe del' morto e la figura che vola verso di lui di- 
mostrano però che qui abina avuto luogo una riproduzione del tipo 
di Alkyoneus : cf. specialmente Sàiks. Ber, 1858 tav. VII 2. 
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deli fi*opdetarìi$. L'asse linago detta pietra à Oik;iipìto 
dal eadavere nudo di im u(»no imbeÀe^ di proponaonì: 
mottei grandi. Il capo e la gaiaba ^stra, tesa fiii0 alta 
punta del piede, sodo disegnati di faccia; il giifioechio. 
destro; è piegalo; \& testo con oa^elli peDdenti sia di pro- 
filo ed è rivolta itt aUot libraccio, destrot è posto sopra 
Ia< testa, sotto la quale si veggono le dita deliai oùano. 
L'altro braccio è accostala al cof pò fino, al gomito. ; la 
pArte iiifmore pende dritto fino al polso, ia.niaiu>è pie^^ 
gala ^ Tra le gambe di cpiest-uomo ', ^me sembra, sta 
rivolto a destra un giovane nudo alato, in atteggiamealo 
inchinato, i cui capelli sono ornati di un nastro. Egli tieoot 
la mano sinistira sotto il garretto destro e la dìBStra nella 
parte inferiore della gamba sinistra del morto. A destra, 
aldi là di quest'ultimo si vede camminare verso destira 
una figura alata che rivolge la testa in dietro, e pre- 
senta di faccia alio spettatore la parte su|ieri(»'e del 
corpo. Essa ha la chioma, che cade sulle spalle, ornata 
d' un nastro ed è vestita di uù lungo chitone e d;' un 
mantello che passa dalla spalla destra sotto Tasceliaisi-* 
nistra ed un lembo del quale < è visìbile sotto ii monto. 
Sembra ch'essa afferri colla mano sinistra la nuca del 
cadavere ', mentre notp. si serve della destra. Gap/elli, 

* Sulla tazza di Pamphaios e sul Taso presso Heydemann 1. e. il 
moxto è precisamente^ e«U$ i^teissai poskipn^. L&i ipossj^r delle braccia 
rìcooe sallo specchia piiessoN Gerhard Etrwh, Sp, ì tay. 361^ la 
mofijfl» delle gambe [ut arek% Zeit, 1;883 p. 15 nota 35) ralla tazz2^ 
di Boris (;FrOhner l e); Noi abbiamo mamf^stAneaite qh^ Iure con 
nna rappresentazione del tntto tipica, la cni invenzione a|»pj^eoe; 
alla tecnica severa vascolare a figure rosse. Lo stile non asaolnt^ente 
Ubero dello scarabeo ci conduce allo stesso periodo. 

* Siiìcoineriacisoie Inpietra ha alquafcito sbagliato,, «oslnoaè.esclus^, 
la possibilità che abbia immaginato anche questa figura al di lÀ deln^rto^ 

' Riguardo aU^impconta della pìettA si pa6 dubitai^ m la sua 
matto sia feramante' visiiJMle sotto la atuea; però essa ha. retto certa* 
mente il morto in un modo qualuitue. 
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yéiUmo e hi iomia del petto dimostrano che la figara 
è imliehre e che abbiado dunque che fare eoo £^6 e 
die nel morto dobbiamo riconoscere Memnone. Noa è 
sàeiÉQ che Eoa prapriafflenle sollevi il cadavere, e la 
maniera pòco effioaoe con la quale essa, seconde l-ìn*- 
tentone ddT artista, deve assistere al demone, ptoiia 
che questia operaeione, nel medetto dell' esemplare di 
Qni palliamo, spettava come sopra le altre rappresèa-^ 
ìaùàmt, ad un altro demone, il quale però per mancanea 
di spazio fu omessa datt'incisore della pietra. La cir-f 
costanza ^e Ees non si trovi soltanto sàia tazza presso 
Bobert, Tkamtos p. 17, ma anche qui dieta*o il cada- 
vere di suo figlio, rende natmraie b supposizione che 
tsde concetto fosse tipico almeno net V secolo. Se poi 
sià^ stale g& coal io antecedenza, o se lo schema od** 
gmsffiflmente consistesse soltanto nel cadavere e nei 
portatori e forse XÈf^'eideìm, non si può deddere: tanto 
un tipo semplice, quanto uno compesto possono da< loro 
stessi aver fetmato il punto di partenza per lo sviluppo 
posteriore. 

Ora se io» coseedo a Reb^ la possibilità, che la 
rappresentazione omettesse prima Eos, e ciononostante 
riferisco anche questa semplice e poco significante rap- 
presentazione a Memnone, vi sono indotto dalla convin^ 
zione che da un tipo non si possono sviluppare due 
nuovi tipi concordanti fira loro riguardo al mito * , se que- 
sto mito no» fosse iuereate anche all'antico scheo^. 

Oltre a eiò lo schema s^npHce nm ha nulla di 
oscuro, porche l'applicazione del mito a Sarpedone, 
^ome appresso dimostreremo, non fu generalmente cono- 
sciuta nel tempe antico ,^ ed ognuno allora pensaiv^a solo 
a Menmone. 

* or. I. U kkytbos fkaso- Bemidfoif , li: Hi tafii^ìa a fig«r»< n^T«p 
lo scarabeo e la tazza di Pamphaios. 
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La questione, se noi abbiamo che fere in qMsle 
rappresentazioni con un tipo antico a figure nere; cioè nella 
maggior parte dei casi con un tipo di oiigiie corìnzia, «o coti 
uno più recente a figure rosse, ò decisa dal Roiiert ften. 
p. 10, e con ragione, a favore del primo. Poiché qiian*- 
tunque i dipinti dei vs^ a figure nere e ^Ksegno fras- 
curato ^ e a questi appartengono più b meno tutti quelli 
a figure nere col nostro tipo - utilizzino ' anche tif» nuovi» 
pure tale non è la regola, e in questo caso sarebbe 
tanto meno da spiegarsi, inquantocchè noi abbiamo 
quattro rappresentazioni di questo genere, ed anche, 
come osserva Robert, Yeidolon, che ricorre più volte, 
accenna ad un tipo di invenzione antica. 

Robert fu d'opinione che col servirsi di quel tipo per 
raffigurare il mito di Memnone n(msia sfato falto allro che 
trasferirlo da un mito ad altro e per ciò da tali rappresenta- 
zioni non gli risultò pùnto la conseguMza che il tnujporloi 
di Memnone ed il suo seppellimento fatto da Hypnoa 
e da Thanatos si fondi sopra una più antica leggi^nda 
popolare. Noi che neghiamo l'invenzione del mito per 
Sarpedane, dobbiamo assolutamente accettare questa ver- 
sione. Con ciò va d'accordo la tradizione comime, in- 
quantocchè essa indica che Memnone non sia stato se- 
polto innanzi Trojà, ma che il suo cadavere sia stato 

* Più chiaramente ciò apparisce neUa lekythos che rappreeeota 
i tirannicidi, areh. epigr. MitiheU, aus Oesterr. m (1879) tav. 6. 
Ma oltre ciò si potrebbe stabilire nna lunga serie di tali vasi a fi- 
gare nere ; mi limito di addurre la figura C(m Thimation qni tanto 
spesso ricorrente^ la quale inchinata in avanti si appoggia sulle grucce 
e che troviamo altrimenti solo sopra i vasi di stile severo a figure 
rosse, ed osservare che anche il vaso a figure nere con Ulisse ed 
Achille pubblicato da Bobert neìVareh. ZeU. 1881 tav. 8, 2 senia 
dubbio fu imitato dal tipo a figure rosse della n^eap^ e quindi 
non può provare una preesistenza di questa rappresentazione. Non 
sì potrebbe troTare p^r. Vattitadine di lni^8e an*analogia veramente 
antica. 
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» 

trasJNnlaiO'ki uoa eanlradit più o inooo lontana; però 
laeMdo Eliano, Hist. cmm. V 1» Eos lo portò a Siisa^ 
secóndo Qoi^ Smimieo li 849 e ség. ì snoi fratelli, 
i venti, lo trasportarono soll'Atsdpòs. All'opposto la ver- 
mne dì Aretno lion può in alcnn mòdo mettersi d'ac* 
cordo con le rappresentazioni-figurate. Secóndo \vk cioè 
Eos otteane da Giòve * V immortalità per suo figlio, 
mentre quel tipo - lo dimostrano le figure del sonno e 
della morte - nulla ba che lare con l'imttortililà. Ma que* 
sta differenza non deve oonfonderòi. Se Aretino seguiva 
una leggenda iomea popolare, non era necessario che 
essa in ogni parfioolarità concordasse con una pelo- 
ponneóara ; se però, come è verosimile, egli mediÀimo 
ha inventato questa circostanza per accordare farse 
al 800 eroe lo ^sso onore ch'ebbe Achilie» allora dob^ 
biaino solo conslatare che nm fu solo Aretino ohe diodo 
notizie .di Meninone» ai Graci del Peloponneso, ma che 
già esistevano intorno a lui leggende popolari anche prima 
dell'Btiopide. lo in genere etiedo, che spesso si è dato 
' troppo pbsó Idia immediata influenza della poesia epica, 
taido di quella di Omero, qimnto di qudla a lui po^ 
steriore, topra le raiqpreanlazioni figurate dei tempi più 
remoU. Iti ogni caso dcMiamolenor conto della possibilità, 
che le leggèoie delle diverse jms^i)ì e nel nostro caso 
qudUa péloponnesiasiak, diffeilisscpro neUe singole partico- 
larìtà dalla forma nota all'epos letterario. \ 

* Cf. Proci» nei Frofftm «pie. gràec. di Uakél p. 38: «tti wt^ 
fàèy *M«Sg netgd Jtòg tiiqjaafAéni .a9m^atiay dlàms$, 

' Foxse bì ptiò attoìie notale die Tàppresentasdom deUe Ama- 
ioni nella pittusa vatonlara del Fetoponneso non eo^no, a quél che io 
sappia^ fiao ad ora accertate. Se veramente fa Aretino ohe infloi 
sulla leggenda dorica, tale dvcoetanza sarebbe certamente strana. Dai 
fittto.poi che Leeehee. tiattò ilmededmo argomento di Aretino (in 
modo pclcttuco «Mondo la leggenda) si potrebbe condodere che la 
poesia di Aretino non era molto .diffusa o . ptediletta. 
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< £si8l6 però anche un'altra^ daase di, iMQmnwlii e 
ad essi apparirne H qaadro pfima^esciiltf) deli'la«fen 
dL Napoli, i quali fanno tracollare MennóiiQ^ da £o6.; 
Sicoome fra quiasti si trovano due vasi a. figure wn^ 
dobbiamo ammettere anche per questa rap^reseulaziiOM 
no. tipo QQrinzk) \ In quale relazione ora sta qfmsto 
tj^ con quello sopra discusso, nel quale i due demoni 
famm il trasporto? Wekker osserva [Epischer Cfelm 
II 17S) su cpiesia versione di Aretino: «t (il dono della 
UQtmoi^iUà) non si può eomprendere altrimenti che come 
lo rappf esentano le opere d: arte: essa la portò sulle 
sue braccia io ui> hiogo destinata ad tm'esisteniut i»-» 
morble ». Que9ta inlerpretazìMe detta raiipresentamonq 
ed 4in' alitra»^ ;t^e eìjoèi Eos porta suo figlio ad sepolcro, 
sctDò per lopoi stesse possibiti^ ma inYMrosìmilì, perchè 
alliora dovremmo ammette ohe quasi nel medesimo 
lampa esistevano nella steimidttà due versioni cosi va* 
lianti della leggenda: > 

Vorrei dunque ammettervrohe qiiì si trattja di due 
moift^ti della leggenda di Memnoue diversi di tempo. 
Secondo la leggenda ibnic^ e qui^a^ pèlopbnnesiaca Ees 
si trova sul campo di battaiglift^ ^pianèoi suo figlio eom-' 
batte con AeMUe *:. Essa nonipéit salvarlo d^tlà mortCr 
ai», è in gradiQ di ipriM^gerto dalla: sfigurasione e daHo 
spogliaipeute; essa dumiue^ 1d pi enduiiettei sue twaieoia * 

* Del resto non è escluso che imo dei due tipi sia ionico, lo 
tengo specialmente a dimostrare che il secondo tipo non impedisca 
«fblbto TiBtetpreiaaiODA anche ddl'aUto peii Memnoae. 

' Per il PeloponnttOi lo» fv«ffa .Im^aiiipetseBtaiioDjB defia caBsi^ 
di Cipsela (Pans. Y 19, 1 : '^j^tJUssT «fé Mai. M($vwi fu/t^ofAépois 
naqwtfpcttitim ai fnjvéQBs)^ p«r la BonJ** il 'UBO cateldìbq di Ffréasa 
(descrìtto nel BulL cL Itut IStJO p. ISt n. SS) ed il yftfo «gvalmente 
ibnico presso Gevbard auawl. Vaseàbi^Mr. SOS. 

* 9in qui la veiaioné da noi pro)>o8ta' è' la stessa che> k^ feg«* 
gisnda Tolgava, che apparisi an^tto^ &«Uto tragedia^ cf. PoUucs I^ 
p. 130; anche EiSaiia i^.^an^m* V-U^ 
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e la pof ta tnim dalla nischia, goidb Apolto fece eo& 
Sarpedone '. Cod ciò coDòCHrda peFfeKainente il \MBSn 
porto del cadbyece fotto d^ demoni. Q devesi forse 
immaginare che nel momento (M pericolo, qnandoAcUllO) 
stava per compiere sul morto nemico il eoiisaeto atto 
di vendetta, i demoni fossero chiamali Aa Eos, che poi 
^enisscffo e quindi si sollevassero ìa aria coli corpo, in 
luogo di farlo £os stessa, che già eia presente f ^. Ib 
CQfmfittì di Ees è di proteggere il figlio diaUa viobaione, 
quello dei demoni è di portarlo alla sepoltura e* seppel^ 
Urlo. Foree in due vappresentazioni^diEos (ci. pi 209, nota 
2, n. 1 e 2) si è mantenuto un ailicoi tratto M tipo;, 
cioè qui essa rivolge la testa in dietro, eone sofM al- 
cune, rappreseniazioni del ratto di€^lo^ mantfestamenta 
per timore di essew inseguila. Anche in altri casi A 
trova che due momenlè consecutivi dello stesso mite 
siano stati ra()pi!eseotatf nel medesimo luogo e nel me^ 
desìmoi tempo». Cosi una serici di rappresentazioni a figure 
nere offire il momenlo in cis Achilie si accinge' a stras^. 
einarci il cadavere dì Ettore, un'aUra serie quello iui 
cui io stpaàl)inà\ (ci. liiokenbaoh I. e. p^ k9% e seg.j. 
E di^ mito di TrcÀlOi si trovano sopra vasi arcaici rappre* 



* Sioc^mrQ v)^ cubìjd per ragioni cbf : sfìeglietii pdft; tardf^. dba lAi 
tegfQi|da di Menmosn^ fa il 2n<4fUq per repi8od|o:d/»U*Ili^^, qaestpt 
sì può ntilizzare con probabilità ^r rìcostrnire ^cupi tratti delja 
leggenda stessa. L'aver adoperato, poco natafaltneitte, la Agora di' 
^Lpotto' P9|es^ un morta qui si spràga nel modo ^ sempUfidt imraagi*. 
nanda clve Aj^oUq sostLtQJfica Tiizione di Eos^ Nel oai^po ^m^h^logiccK 
bI rimarcano spesso certe ^yedalità risnltanii.datali tra^QOsizioni. 

* Nella poesia più recente, la qnale poterà immaginare Eos di 
giorno soltanto in cielo, la dea doveva naturalmente richiedere altro 
ajQtio, 9e votola clie sua figlio fosae tosto aottntto aUa. miiohili della 
h9(t%fLgìm Cosi p. e* ittcconta. Quinto Smimeo H p; 49<i e seg», fome^ 
imitMdp. mi i)»óidello siile^saiKUino. Uaa rappiesentaùon^iiinifeipreno» 
Trifiodoro 80 e Filostrat. ImoQ. I Tt Cf; aadi» Robcit. Tharu p* 1& 



220 GffPSik UK'ANtOftA 

sentati perfino quattro momenti consecutivi, due sicu- 
ramente sopra vasi corinzii : 

1. Troilo al fonte, Achille in agnato (cf. il vaso 
corìnzio arcA. Zeit, 18^3 tav. 17S). 

2. Troilo inseguito da Achille. 

3. Troilo ucciso da Achille. 

i. Cond>attimento di Achille con i Troiani sul 
cadavere di Troilo (vaso attico, copiato direttamente 
secondo modello corinzio : Gerhard auwl. Vasenb, 
tav. 223). 

Ciò non fa meraviglia nei miti prediletti, quale era 
pure quello di Hemnone. 

Diflcoltà assai maggiori nascono, se, con Robert, 
riconosciamo Sar pedone nel morto, e se si riferiscono 
tè rappresentazioni al passo dell'Iliade, anche facendo 
astrazione che le rappresentazioni stesse militano con* 
tro questa opinione. Da lungo tempo fu già osservato 
che Omero, contro la generale aspettiazione, è stato uti* 
lizzato assai più di rado nelle pitture vascularì a figure 
nere. Io ho dimostrato minutamente nella mia disser- 
iazione sopra i combattimenti a due (Rhein. itfu^.XXXVn 
p. 343 e seg.), che ivi sono raffigurati non il combatti- 
mento di Achille ed Ettore ', ma di Achille e Mem- 
none, non il combattimento attorno il cadavere di Patroclo, 
ma attomo quello dì Achille. Airincontro le pitture vascu- 
larì con i combattimenti di Diomede ed Enea, di Aiace 
ed Ettore, di Menelao e Paride appartengono alla tec- 
nica a figure rosse. Ed altrettanto chiara è la relazione, 
come sopra abbiamo visto, fra il mito omerìco e quello 
dopo di Omero nelle figure di Memnone e Sarpedone. 

* Sembra, oome se la legenda di questo combattimeitto e le 
sne conseguenze siano passate d*nto solo inqoantocchè i loro con- 
oetti ciano ripetati nella leggenda più recente. Lo strascinameato di 
Ettore appartiene almeno ai tipi arcaici* 
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GoD ciò si àecorda molto bene, qonto dioe Bobert 
[Bild tmd Lied p. 115 e segg.) sopra.il posto che 
occapa Sarpedone nel mito. Sarpedone è l'eroe oaKioiiale 
di o&a parte dell'Asia minore e can i suoi Lioii è stato 
accolto come tale nella leggenda troiana. Che egU però 
per questa ragione fosse popolare anche nel Peiopon* 
neso, non si può dimostrare. Airincontro ionumerevoli 
rappresentazioni BtabiliscoDO ciò per Hemnone, anche 
se la sua figura fosse slata solo un'invenzione poetica. 
Ma mi sembra che Bobert non aU>ìa dato peso sufficiente 
al posto occupato da Memnone nella leggenda. È posr 
^Ùe che i Oneci abbiano identificato arbitrariamente 
eroi asiatici' t&a il loro Memnone. Ma gli Etiopi semì- 
tici; dei quali Memnone è il re. e il rappresaitante, 
non fiurono una pura invenzione dei poeti più chb non 
lo fossero le Amazod con la loro regina Pent^ilea. 
Ambedue le popolazioni,, le cui sedi si cercavano nel- 
l'Asia minore orkntale, seno state* egaahnenle accolte 
nell'US (quantunque in tempo posteriore) \ come i 
Lieii, e come stirpi . grecite che in origine nulla >ave^ 
vano che fare cop }a guerra troiana. Per quésti nuovi 
popoli la legenda inventa nuovi fatti o ne attribuisce 
a loro dei voeclù'.sotto una foima nuova. Quest'ultima 
circostanza fii osservata con ragione dal Welclcer (Ep. 
Cycl. II p. 11 e segg.)» il quale dimostrò, come un con* 
cetto leggendario, se ha forza e vitalità, apparisca due 
ed anche tre volte. Così Antilbco, per là cui miorte 
sembra che Achille si sia indotto a combattere, passa 
al posto di Patroclo, cosi Memnone, la cui sconfitta fu 
causa della morte di Achille, passa al posto di Ettore \ 

* Poiché cosi e non a cagione della sua parentela con Priamo 
(Robert Bild und Li^ p. 119), {a qi^e è inventata solo posterior- 
mente, Memnone entrò nella leiggenda greciu 

' Cf. Weld^ flp. Cyel. Il p,. 13 e 173. e seg. 
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Non flobbiàlmo Twamente manarigliarBi tèe uh artislà 
epieo, <e un uomo ben informato della )p9mi omeiidà, 
oooKe senza dubbio dra Arctìiio» nel «suo tpos abbia 
iimtato scientemente il suo modeUo poetteo, wmé 
probabìlmeote U fece neU -o^rÀo^irocte, o to qualche biodo 
vi si sia riferito; ma in genere il suo epos M basava snllq 
leggenda popolare (cf . ciò ehe dice Hobert suikt poe- 
sia popokù-e deigli epi ciclici, Thancaos p\ g). 

Anche di più contraddice all'opinione dd fiiobert la 
circostanza che quet passo di Oinéro» ove. è narrate 
il trasporto di Sarpedone fatto da Hypnos e Tàanatc» 
(XYl 43^458 e 6«6*fig2j, è di origim imolto reeente 
édeidaQdiò posteriore alle altre parti del medìssifflo cante 
che si riferì^eono a Sarpedone. Poiché le higiani addbtté dà 
Christ '{Ber, d:Mmck AMiadwiie) 1881, 2 pi 169 e^segg.) 
e da^iese [Moinerisdie Poesie p. 110) ccAitro lagmahiità 
di tutto a canto, che he Era né Apollo si polestoct) 
liróvare sM monte Ida^ dove it immagina il poeta di quél 
passo; si riferiscono» iii velrità, soltanto ai versi sopht^ 
eitati, e qurite ragioni SparBcono, se si tolgono i. delti 
vqibì^ Vi sono peraltro anche indilli positivi che nm oì 
permféttono dì ritenere il seppellimeato di Sarpàdobe come 
argcmento i^ostaiiziale del canto sopra di lui. Cìià Lacb^ 
màtin vide [Bettachttmffen iìber Homen /iftV» p. 7i e 
seg.) che tanto il verso 431i e segg. quanto quello tèi 
e segg. non hanno alcun legame con il resto del caAto. 
Si tMga anche conto delie osservazioni seguenti: 

Y. Ì5B è detto, bhè Giove onora obn una ^og- 
^ia di sangue suo fi^ia deslmato alla nibrte, ma alf^ 
hnfuori di questo Giove in origine non ebbe altra parte 
al destino di Sarpedone ' . Patroclo é la persona prin- 

* I vetÀi 667 id aeg., dove ài iaeconta cHé lGri)o?d pei la ifiediai- 
8ima ragione stende la notte fatale ini combattimento, il tinàie pereiè 
diviene più terribile, sono tolti dal Daealzer « Jacob. 
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s()l6'«Mra$t;òlUitore, tab iancb^ MNo istesM mofVòJ Voir^ 
che y. 6l7 e «^g. V^gHrìflèttoi sie Palrodo debba; 
Oddera 'Sùbito ttCGiéa«^0p«gMa(O^ràl< dMlàvare diiifiat^- 
pédoWdl dalla maoo' di EU^rer a^e debba frr éubire (& 
med'dsit&;A dum «orte af i»(4ll<[rioiàQt S^ diwcpié.miUe 
màiA di Qtoire U^'V^Midlcatie «^^ «no jfìgKo e pròtof^^ 
gèrto <AHi Mft «rMotìa "tetafitMWA d6i* froi|»i: (oppuro 
eott Qii ^preivefltito alikAìtafiabiéalo^èdl ièad^ 
Mffidfevclte; sj^o 'deittM «uiitì' taótò mkm da Sarpe^ 
d«d»8^ (V. Si^*«>^:)'; ei!$eiiSi0ve di^^fettoidinÉM^a tanta 
compassione per suo figNo^ e 40^ Éllfiì^^liidtdi 4lA<4krlo 
eftì»#tr :^a^idal caé»pO''ft battaglia' da AfólO^ e^j^ tra- 
^rtttrfto dai ideitimf nélHi Llèla, non fii ^m^n^ndb» 9er4 
ckè Mb ^i<df!mo$tli^ AtwlÉÌe ^^aM pertàF 

vi«(f iseAafa cbrfo»!ftB ^^ialb ^'XlisottOiiito. Giow però 
si dtodfd^, senftà pÉ <!^aHsi''(ll SarfièdoMv àpdnii«ttef6 
cbe i IVoiahi M^atio' ed ^C^l^èi' abbiano OK^oà^idfie 
di' èpògliaf» ^#(i«AoM( 'dèife'dte '^fisA. Héù è |Mii4. 
cibile 6bè H^e^'dtte (idMi| n'ei qu^ii^^iiilo ohohi iqi 
fì(HÌ<^edè<>it-' figlie idi #óvé; ;^Mo>del medeskio poQtà 
«h' idèò^i^ 2Mf«- pwd^^^déft ^)i»ddio< !d( Sarpisddiie, 
le quali non servono ad altro che a far compa- 
tó^ Ik^per^^^^^^ 'èi)lèlldére a 

sp^.ajM^e delta ^gur^'àl lFac^}m^'4e ìpyece 

poteva venire in mente ad un rapsodo ioniMv fij»e .iie^ 
citò la Paif òt^dà" Èftr àid ^plSOdfo^di^S^^ 
concedere gloria speciale a quest'erq^y celebrato nelle 
dllà ìOBicbeddU'ÀHia «minore eispeoidkiQnlA a Mìleto \ 

a^:ipai;':i«vf Off; «^ Pe<^r(ir^i>9P^«C«ro.:^Ìtt^^^ ili A »jà4k* à^ffiì' 

ano r ^fAtov tpv^i i^tf^i fjrhpkfci,fi^Qffeiiff[^^fX(fieiXs^^ n^y^valnu^. 
* Qt. Robert BUd und Lied)^, 1Ì5 e seg. 
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iBY«Dtando; sirir appoggio di on'alUra I^ggmiiJiav ed Jwh 
tando uu passo |^ù antico '» il trasporlo 'del. ca^^v^e 
&tto da Hypcb^s e.da Thanatos. Senza camitiare* sen^ 
sibifanénte il tòsto ^mlmH il rapsodo qp» poteva far, 
sparire k> spogliameoto del; suo eroe; ;eglii dunqiue in-] 
terpolò i suoi versi solo.UOpO'IospogliiaQieoto^j^eBuavven 
dei«i che cosii faceva nage^eiL dis*eeoi|(j[o sopra Qo^to, 
lo un* intecpoi/ttor&)di questo g^efle WQ tfj9yerjewo,$or- 
pi'eiidiBnte eb'!^ labbia fatto ye^riHis^oBaid^ffl^i 
solo eomìo porlatorì del oai^ayejrQ',» il<qpale poi doive^v^^ 
esser sepoUo d^ suoi coogìuDti^ e cb^ oo^ >; figlv AmPt) 
Doeoesae il loro vero signififl«to:%u , - . , ^.^ . ., 
! .IhiUa cMopza cbie il defo^to s^ijoconilasep^lturad 
la parte principale del eiiritcì ^i niMtH' acquistale, .il 
riposo e la pace.dieU'ani«|ke«^ap»ssat!e e><(os^anQbe par^ 
tecipasse ai vantaggi jcbe b:ttMte glìvacrec^^va, na^oe 
Saeìlflìeiite il concetto» come^io iflrefM>'i«f)Jgrado la con^ 
tradizione di Robert, (rft^ p., 6mA 2fi), pl^Hypno^§ 
Tbanatos ofllrono essi jte3sif:i!.loi».4Qnvad un .mQ|:to,!^ 
quindi lo seppellismnot f.. Roiebè jsgnta . 4ubbJ!Q pelia 
leggenda di Memnone ìim pp el 1 i me n t e è la iQEo speciale 
missione, e solo, quando Hf^mmmi A^m, es8|er.;sepo)tQ 

j ' .:pil ^96 e Sfg.jrf:, Qhif^t^^ .p-f j.IpfO ^{Jli^l, e, p, IW-^p.^] 
resto Christ ha torio, se credè cÌiq ì'àtroclo saltato dal carro già 
V. 426, faccia lo stesso t. 78S/*8en^ '^^ré Hsàlito frftitant^Vn 
roteo' e84 isìoè. • '- . i- . i ''\ ' y *\ *y . = • * v/r^'**-^- 

rjndìca. 

^- * Cf. Robert TTwm. p. 5.'. ^ =' " '"■':^' ' "^'' ' ' 

' * Santo tteL pMto ìdifirBiadé .guanto éìiXìd ifaiagirìof i 1^9 JÌHh 
lekythoi attiche (cf. Robert Than. p. 28) e nella leggenda di Mem- 
notié'la «ela8ione^iFmteriis':tettiefliioni è^lvenàto^pitiviiitiftav poiché 
tok^ Tha]Ultoe^ i^rA ai^pàttiice ^odffid ?déttn)ne' miée e beBìfpno:. f^À^ 
1^tràltn> ciìe pM^^i&So Thio^: lei^^^ ^g,{^S^)à%' [J^a^iitòti^ 
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nella 509 pjitria^ i daq^i. (iìv.eyDtgOQQ.i portolori del 0^7 
davew*. '. i 

kìvece^ quelli conseguenze nascono, se il trasporlo 
del cadavere di Svpedpne^ presso Omero è una inter- 
polaKijone p^st^ipre? Robert nql suo libro su ThanatQs 
coneluise che anche una invenzione poetica di questo 
genere poteva indurre già in, tempo più antico un ar- 
tiatii a tale ragpresentdziope. Ma come più tardi egli 
crede genuino tutto l'episodio di Sarpedone, sen^ a(|-' 
durre ragioni {Bild und Lied p. 114 nota 46], sembra 
ch'egH. stesso duttit^sse della possibilità di poter altri- ' 
buiread una tale interpolazione, non esente di malintesi, ^ 
tanta ia4)ortanza<e.tanta efficacia. Questa è pure la mia 
opinione; m siccome sono fermamente convinto che il . 
passo sia interpolato^ ne deduco la conseguenza che^ non 
possa essere stato l'originale poetico per le composizioni 
figurative. Vero, che anche sui vasi troviamo talvolta traiti . 
che non h^^nno fondamento nella antica leggenda, j^^\ 
che furono inventati ^al poeta per il suo epos. Tali vasi 
però appartengono alla tecnica severa, a ligure rossér 
lielta quale si palesa un attinenza più fedele airepos 
omerico. Nello scambio delle armi fra Ettore ed Aiace 
{Mon, d, L I tav. 35. 36; Overb. XV 4, cf. Lucken- 
bach p, t(19 e^'seg.) sono impiegati i medesimi doni' 



* All'onore di un tale seppellimento , che fa primieramente 
inventato per Memnone, partecipano poi anche mortali comuni, come 
si vede sopra lekjthoi attiche; è la rappresentazione simile a quella 
dei vasi a figure rosse, dove Ermes, Iris o Nike sono messi in rap- 
porto con i mortali. Le rappresentazioni delle lekythoi si colleganò 
tanto sotto il punto artistico quanto mitico con la leggienda di Mem- 
none ; però non avrehhero potuto manifestarsi, se la maniera dì ado- 
perare le figure di Thanatos e di Hypnos non fosse stata del tutto 
conforme al generale sentimento greco. Cf. sopra questo punto iEtnclre 
Kekulé nella recensione sopra il libro di Bobert Deutsche Literatwr- 
zdiung 1880 p. 382 e seg. 

Annali 1883 15 
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che pressò Omero, cioè spada e cintura, i quali Bili sem- 
bra non esistessero nella leggenda divulgata. Anche 
sulla tazza di Duris nel Louvre (FrShner choix^ d. ms. 
gr, tav. 4) è rappresentata una scena tolta dalliliade 
III IS e seg. (Alessandro fuggente innanzi a Mene- 
lao) , la quale è nel suo insieme dì poca importanza e 
senza dubbio un' invenzione del poeta (cf. arch. ZeiL 
1882 pag. 19 e seg.) *. Non mi farebbe perciò ma- 
raviglia, se apparisse un vaso severo a figure rosse su 
cui il tipo in origine inventato per Memnone fosse cam- 
biato per quello di Sarpedone *. È però noto quale in- 
fluenza abbia guadagnato Omero in Atene dalle (Mxii-* 
nanze emanate da Solone e Pisistrato sulle rapsodie 
del medesimo e dalla loro introduzione nella scuola. 
Un fatto simile non è attestato che avvenisse antece- 
dentemente, e se Omero fu meno utilizzato dalla pit* 
tura arcaica vasculare, ci sembrerà del tutto inammis- 
sibile che un passo interpolato abbia potuto avere anche 
in que^ tempo tanta importanza, quanta gliene attri- 
buisce Robert, tanto più che sembra molto improbabile 
che questo passo fin da quei tempo si trovasse in tutti 
gli esemplari di Omero, o che fosse conosciuto da tutti 
i rapsodi. 

P. L Mexse 



* Non ritengo più per giusto che il combattimento . ùfk Aga- 
memnone e Coon sopra il cadavere d'Ifidamas rappresentato sulla cassa 
di Cipselo, fosse in rapporto diretto con Tlliade XI 221 e seg., 
come aveva supposto Rhein, Mus. XXXVn p. 346. Ammetto ora 
piuttosto ohe questo episodio esistesse come un canto separato di- 
vulgata nel Peloponneso. 
,, ' Anche Bobert non dubitava punto sulla giustezza delle sue inter- 
pretazioni, benché esistessero alcune rappresentazioni del nostro tipo 
c][ie si riferivano a Memnone. 
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DUE SARC(MFAGHl TARQUINIESl 

[Mon. deitlnsU voL XI faw. IiVII, LYIII, taw, cFagg. TU) 

I due sarcofaghi pubblicati sulle tavole Lyil e LYIJ^^ 
de nostri Monumenti per più rapporti spiccano fra la 
schiera de'monumenti simili usciti dal suolp dell'antica 
Etruria marìtima. Tutti e due sono stati scoperti negli 
scavi municipali di Gornelo-Tarquinia e si conservano in 
quel Museo etrusco-tarquiniese. Il primo (tav. LYU) fu 
rinvenuto il ti Gennaro 1876 in una tomba depredai?^, 
che conteneva però quindici sarcofaghi ben conservati, 
scopierta di cui rese conto minutamente il benen^erito 
nostro socio corrispondente pav. Luigi Dasti, sìqd^o 
di Gorneto-Tarquinia \ \\ quale descrive il nostro mo- 
numento (p. 73 ss.) sotto il nome di sarcofago « del 
Magniate », datogli per l'apparenza dignitosa dell'uomo 
che si vede disteso sql coperchio *. Io stesso trovan- 
domi a Gometo immediatamente dopo la scoperta ebbi 
agio di entrare nella tomba, quando tutto vi era ancora 
al suo posto, e dopo ho potuto esaminare ripetutamente 
nel museo tanto questo q^qanto gli altri sarcofaghi pro- 
venienti dalla stessa tomba. Il materiale del ^ostro è 
alabastro, ma di una qualità inferiore a quello ado- 
perato nel sarcofago dipinto della stessa tomba sopra- 



* Vd. B\M. d, InsU 18*76 p. 70 ss. ; Notizie stanche archeologi- 
che 4i Tarquinia e Corneto p^r L. Dasti, Bomi^ 1S7S, p. 38SI s. 

' Ripetiamo per commodo de* lettori le misture prese dal cb. Dasti. 
f L*qrna è lauga ra. 2, alta 0,55» larga 0,62. Il coperchio è lungo 
m. 2,08, alto 0,65 fin alla sommità della testa della figura giacente 
e 0,65 verso \ piedi di essa; largo 0,71. Le misure comunicate 
dallo stesso autore nelle Notizie slorich& ecc. differiscono di alcuni 
centimetri ciascuna). 
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nominato « del Sacerdote » '. La pietra cioè ha molti 
buchi e qna e là si vede quasi solcata di vene are- 
nose, che farono spurgate e riempite dopo di una spe- 
cie di stucco, fatto colla polvere dell' alabastro stesso, 
onde aver una superficie liscia da potersi lavorare. 
Questo stucco in parte si mantiene tuttora, in parte è 
caduto, come specialmente nelle parti inferiori del rove- 
scio. La medesima qualità di alabastro — lo posso 
affermare dopo un esame accurato fatto coll'impressione 
tutta fresca del monumento tarquiniese — sì ritrova 
nel sarcofago arcaico di Cerveteri che si conserva nella 
seconda camera del Museo Gregoriano V II Canina (1. 
e. p. 192) afferma che pure altri sarcofaghi ceretani, 
nonché alcuni trovati ne' sepolcri volcenti, siano della 
' stessa pietra « assai simile del marmo, detta commu- 
nemente alabastro di S. Felice, provveniente dal monte 
Circeo e di là trasportata per mare a Cere ». 

Cosiffatto materiale non può essere molto adatto 
alla scoltura, e si rileva facilmente, come esso abbia 
influito non poco suiresecuzione de' rilievi onde è adorno 
il nostro sarcofago. Le figure paiono fatte col col- 
tello; le estremità, i capelli non sono che abbozzati in 
scoltura. Perfino le proporzioni soverchiamente pesanti 
e massicce non so se non siano cagionate dalla natura 
del materiale, che essendo molto friabile e per di più non 
omogeneo rendeva più difficile il fare delle forme svelte 
e sottili ed in genere impediva un'esecuzione molto 



' Vd. BuU. d. Inst 1876 p. 71 ss. (Dasti) e 1877 p. 100 ss. (KOrte). 
Peno stesso materiale è anche il famoso sarcofago dipinto dalle 
Amazzoni , «ra nel Museo antiquario di Firenze [Mon, d, L Villi 
tay. LX). Il terzo sarcofago del nostro sepolcro invece, secondo la 
determinazione del eh. Ponzi, è di una qualità ordinaria di marmo, 
probabilmente lunese: ir. Helbig Btdl. 1876 p. 77 n. 6. 

* Canina Etruria mariUrm I tay. LXI. 
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detta^ata. Essendo poi i rilievi poco .rilevati vi era 
indispensabile il ooi&corso della pittura, tonto per stac- 
cs^rli vieppiù dal fondo quanto per finire i dettagli 
tralasciati. Difatti il maggior pregio del nostro monu- 
mento consiste nella rara conservazione de' colori^ eia 
nostra tovola, benché non colorato per motivi di eco- 
nomia, ne rande però felicemente l'effetto mediante 
una tinto corrispoi^ente al colore chiaro o scuro più 
meqo conservato delle rispettive parti dell'originale. 
Nella nostra descrizione poi noteremo esattamente i 
colorì tracce di colorì ovvie nelle singole parti di 
ogni figura. 

La cassa del sarcofago» che ora prendiaqiQ ad esa- 
minare, del resto aitotto liscia, per solo ornamento, ha 
un fregio a rilievo , come incastrato {relief en creux) 
e relativamente molto stretto, in ciascuno de'quattro 
lati. Noi cominciamo la nostra descrizione dal lato no- 
bile, che p^rto la seguente iscrìzione in lettere scol- 
pite e poi riempite di colore rossastro: 

vel^'ur: partunusz larisalis'a: clan: ramS'as: cudnial: 
zil%t cexaneri: tendasi Mil \ svalS-as: LXXXIl * 

Velthur Partunus, figlio di Laris e di Aamtha Cucini, . . . 
visse anni 82 *. , 

1 rilievi di questo lato rappresentano un combat- 
timento fra Greci ed Amazzoni, diviso in 



* et Fabretti teno sttppL al Corp. inscr. IL n. 867. 

' Che avil sval9us=avU svalce, ossia secondo Tordine comune delle 
parole svalce avU, corrisponda al latino ^xii anhos^ lo rese probabile il 
Paali Disecken. Paoli Mirushisehè Ftfrichungen and Sùédisn^ Heft IH 
(1882) p. 123 6. Y. p. 16. Le parole si//: cexaneri: ten^as: pare conten- 
gano la notizia di nn ufficio pubblico occupato dal defdnto: Pauli Etr, 
Studien Heft. Ul (1880) p. 108 ss ; Etr. Forsch. u. ShuL HI p. 13b 
Secondo il Bugge, Eir. F. u. Stud, lY (1883) p. 205, le parole zU^ 
cexaneri indicherebbero due uffici diversi. 



(^atrro=^ig(^()i, Imbuti mtei^mente fra loto t étìm- 
tmi '^faéòMfo fli due figufb , qa^ì ài due '^ffMi di 
'tfb.-ll ieàWìo e l'anhitdra :di ambedue le parti md- 
iffmbb <t]lttsi ceftfai va^rhteiobé. Pr^a i Gtéci cioè tre sono 
affatto nudi, 'dtll3 altri nMriiti dell^ tola clamide, uno 
^dftahto'Ua il òUitotié; le Amazzoni 'tutte vtìsfono il chi- 
"Hiftì&'ìéon ttttà mamttielb sbbperta, una è inoltre 'tìm- 
^Afita 'di ^Una clamide Sviluppata al braccio sinistro a 
gttfsa di^scudo, tutte di stivali. I loro scudi sonò esat- 
' tanice ébnfordii a quelli de' Greci, gli elmi a foggia 
^ di bl^i^retli^ frinii con un riparo sbpra la fronte, men- 
tre quelli de' Greci ne dififeriscono soltanto per la 
Mmi!aiii2;ia'délfo punta rfcurva. 'Si noti cbe nel primo 
"^e ^èbOhdo gruppo ambedue le parti son munite di'cftni, 
Ael'feriio ^ e quarto tanto le Amazzoni quanto iiGreci 
'datinoli capù'écoperto. 

^n fotìdo di lutti i rtìieti è di color nemstfo, qua 
e fa tèndente al grigio, i colori locati li annoteremo 
a pie della descrizione. In géb#e si deve notare, che 
i dentagli de'vi^i . (occbi, n^vkU bócca) sono dipinti in 
nero, le Ubinv in rosso, e ohe ì oapelli, ovunque con- 
servano il colore, son bruni. I colori locali predomi- 
nanti sono' il giallo, Il rosaceo ed il rosso-sòdto, sic- 
ché l'effetto totale è piuttosto vario. 

Air'eèlriBma 'éltóélra si vette un Greco \i]'^ ,' imberbe 
coMe' tulli i kròi ' compagni e 'nudo, munito però di 
elmo e scudo. Egli vibrando nella destra alzata un'arma 
non iscor()ìla -^''la tóWssa \lel bràtcio fa ètlpporre 
un'asta. — viene in àìiilo dì un compagno giacente 
<al')E(Oolo (2) * che sta per esser trafitto dall'asta di un 



;'* TÉlmo giallo; èfc'tìào ròààceò. 

' "^'ÉW giaUo ; -clamide fosa^ea; sj^^da titf^iiio<^'^6rdi(stt&' (color 
di ferro). 



AsDUEfm (3) '. Iftvaoo egli alza il braccio s. arvib^^to 
daUa clamide, menine la destara, che reigge la s^a, 
pace, non abbia inù vigore. Nel secando gruppo la.di- 
spQfiìzioiie degli aweisari è l'opposto. L'Amazzope (i) ' 
cioè in rapida moasa verso d. mena un colpo di scure 
contro un Greco (6) \AÌ quale proteggendosi collo scudo 
di pie JbpDO sostiene l'attacco e si prepara a ricam- 
biarlo di un colpo di spada. L'Amazzone ^Iti» la scure 
pare die regga una seconda arma nella mn. , probabil- 
mente una lancia, il cui fusto è dipinto in bruno. Nel 
grappo seguente l'Amazzone sta per soccombere. Il 
Greco " vincitore pare prenda campo per menare un 
gran colpo dì^pada» mentore TAmazzone (7) ' fuggendo è 
caduta in ginocchio e cerca debolmente di jdifendersi 
dal sua pbFsecutore mediante Tasta protesa (di cui sol- 
tanto un pezzo del fusto è scolpito) . Anche, il qinurto 
gruppo fa prevedere una disfatta delT Amazzone (8) *. 
Essa è ancora in piedi e vibra un colpo d'un'arma 
tralasciata, ma di già le è caduto lo scudo ed il brac- 
cio^n. avviluppato della clamide non la difenderà 
dalia spada del Greco (9) ". che le si slancia addosso prò- 
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* Scado tosso-scnro con lembo giallo; chitone rosaceo; ciaitara 
gialla; chitone grìgio-taf chino con lembo rosaceo; stirali brani con 
lembo e flbbi%, gialli. 

' Elmo giallo; chitone rosàceo con cintura gialla; fasto della 
scure bruno, feiro grigio; stivali come b. 3. 

' Scudo giallo; clamide rosacea; Telmo pare sia stato di color 
grìgiastro. 

* Clamide rosacea; spada tarchino-verdastra. 

' Chitone rosaceo con cintora gialla; scudo giallo nell^esternO) 
roBBOHBCiiro MUa parte intaraa; stiTidi come n. 3; fasto dell^asta 
bconob 

* Colori quasi svaniti, n chitone e la claimde.pare siano dello 
stano colore (rosaceo?); datura turohina;. stirali come b. 3. 

' Chitotie toaaeeo (i); scudo giallo con lembo turchino ; ayada 
di color simile. 
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tfetttf dalW scudo, uienlre per soprappiù un compa^ (It)) 
tutto òudo' ì& seconda vibrando con tatt' a due le 
mani un grosso sasso conine l'Amazzone. — Per oom- 

'' piotare questa dedcfizione dobbiamo menzionare ancora 
quattro alberi sfrondati, prìvi anche originariamei^ di 
colorì, di coi uno è posto al canto sin., ufi aitalo fra 
le figure 4 e 5, il terzo fra 6 e 7 ed il quarto fra 9 
e 10: Il terreno è sassoso. 

Due altri gruppi, ciascuno di im'AinazzoDe e di 
up Greco, si vedono sui lati corti del sarcofago. L'uìio 

>^ (sul lato sin.) essenzialmente non è altro che una lipro- 

< duzione delle figure 8 e 9 dei lato nobile, meno che 
r Amazzone (11) ' ha il petto cèpertodd chitone, mentre la 
parte svolazzante della clamide è più ampiamente svi- 
luppata ed il Greco (12) * è privo dei chitone ed invece 
vestito anch' egli di una clamide svolazzante. 

Neirallro lato TAmaJazone ' nella d. alzata vibra 

' un'asta (tralasciata) ,- il Greco ' ha il braccio d. alzalo 
>c0n mossa analoga, e perciò, quella n^kssa piattoslo 
grossa che si vede dietro la sua testa,. dovrà esser in- 
tesa pure per un pezzo del fusto di un ai^. Ambiedue 
i combattenti sono poi muniti dello scudo; l'Amaz- 
zone veste un chitone e sopra questo una specie di 
corazza -^ si distingue una lastra al p^tto e due sdtre 
sulle spalle, connesse alla prima — cinta sd fianco di 
larga cintura rosacea. Il Greco è nudo. 

* * 

^ Chitone con lembo rosaceo (?); clamide rossa; Fintemo dello 
scado è Tosso-scoro. 

'Clamide rosaeea» 

" Chiteufe rosaceo (?]; comzKadi color turdàifto-verdastre; Tin- 
temo dello scado è rosso-scaro, con an lembo color tarchiaa*TertIo 
^ il^nanifi^ detto stesso colofie. ' - 

*-'DaiVati4i alI\>rigÌDal6 im"iMir.v«^ cbe lo. scndou fosse, ideeonto di 
j^' Insegna,' eseguita in pittara;'^fl eok^ gemexale odeKb. scado era 
rosso con an lembo più scaro. ì i • >. ' . 
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r ' fl fingio* QTvio sul. ro Y6B<^ip dal 9aecof%gP. IHW^^" 
s6Dlat.di]6 seeiia'che peri^imn sono.diyìse^ rwia da)- 
liaKra. La.prìiiiA (coioiiidafido^ dal oaojk^ sìa.}^ <^W'' 
pone di quattro^. figure didpM^ste Mm\m» dt^toapKQo^e. 
Om ^vani (3.3; ' ù, libàggfiOB.yem un allMWPK^iie 3ta 
nel centro del gruppo, iii$egBitt ciasQUoo da uaa 
Fcffiia alata^ una delle quali. (i) V protende viefrao il gio- 
vane le. braccia ravvolto .ili aerpeotì , 1' atb*ar (1); ' mi- 
naccia la sua vittima cm wi^erpe d eoo uqa face weesa. 
H primo giovane (i) ' veste il solo ^chitone odjn modo 
supplichevete alza la d. verso la; Furia, mefqtr^e. iKAla 
sin. pare che regga il fusto di un'asta; il suo e^wpa- 
gno (3) oltre il chitone ha uaa. clamide svolazzante. p^r la 
rapida mossa; nella d. vibra la^^ada nuda, naieotre.^la 
sin. ne regge il fodero. 

A quella rappr«s^itant;ar fa seguito imn^ediatfm^e 
una centauromachia che oeeupa un poQQ più; della 
metà^ di tutto il fregio. Essa principia con una doma (&) ' 
vestila di chitone ed hicnation <^he sita ritta in piedi» 
rivolta. verso d., mentre la mossa ne è perfettaa^ente 
tranquilla e dignitosa; colla dwtra alzata pare che esprima 

' piuttosto sdegno ani^iofaè paura del fi^oce assalto de'Cen- 
tauri. Segue un giovane Gre<M) (6) ' munito di elmo ejS9udo 
e vestilo della sola clamide, il quale colla ^pada (Sguai- 
nata .corre in aiabd» di un compagna {^Y che giace f^ suolo 

^ Ali verdi ; chitone rosso ; serpenti verdi. 

* Ali turchino-verdi; chitone losaceo; (uri disegno «redo 'di 
' ' isavviflare delle bende incrociate al petto) *,; stivali brn«i coa lembo 

giallo; fasto della face giallo, fiamnui rossa. 

' Chitone rosaceo con striscio orizzontali verdi ai dne lati. 

* Chitone e clamide bianchi con lembi rosacei; spada tarchino- 
verde. ..:•.:» 

' Ch(itppe tar9hino, la parte di sopra .rosacea; himatioi^ rosaceo. 
' Chitone rosaceo; elmo verde con un guanciale dipinto dello 
stesso colore; infililo, ..de4o, ,a9ja4o. xp^o*spiin)9,ii\aiiico yerdf. r 
' Scndo còf9ft,n.ft,, . , , . , .' * " _ 
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e eOttd sottlo ^rcadi^pr^teggergi da aivCentanro (^) ' in 
rsipidtt'modMi, bhe ceni ambedue ie inani alzanfinimpea 
la propria tei^nn gran sasso per schiacsfarlo, meiÉt^e 
11= 0è*tanro Étessa -^ten attaeeàto neDa - sèiiifna da< qn 

' tei^o 6r6C0'^(9)'* in<$httone ^elaioaide. L'aitano gnipi^ è 
plÙ9errato'di<qttestojUnGentaarQ (10) galoppante verso 
d. ha afferrato lo seudo dì uaGpeco (il) * e cerca di to- 
glieHo, meittre qoesti (virtgendo le spaHe a chi guarda) 
^sì difende cofH'dsta; L'uttima^gira (12)^ èion Gsreeo,' ve- 
stito di chitone, che la un gran passo verso d., rivol- 
gendo la testa e reggendo ooo ambedue ie mani lo 
mM e colla destra nello stesso tempo l'iostremità 
dellfasta, il cui foste riposa sopra Tomera mn. (eome 
pare). La mossa <li questa figura è qinsi identica, a 
quella della figura corrispondente del lato nobile; però 
non ^ò avere qui il * mederaio lignificato. Piuttosto 
Fiirtista voleva rappresentare un uomo che fogge fret* 
tolofsfà'nfiente dalla mischia, reggendo (o scudo in ìmodo 
da' facilitare la foga e da poterio gettare via al bisogno, 
e che volge indietro uno^sguardo pauroso per vedere, 

'' se sid inseguito da' neinid. 

Anche su questo lato il terreno è sassoso; come 
fra le figure 2 e 8 cosi pure' fra 7 ed 8 si trova un 
Àlbero non colorato. 

^Mentre è evid^irte anche per chi osserva superfi- 
cialmente questo fregio, chQle due scene or ora descritte 

i non^ si rifetisoofio adiun sol fatto e che accadono in 
luoghi'diversi, un'altra questione si è, se esse non siano 
congiunte idealmente ricorrendovi le medesime figure 

* Capelli Q barba brani. 

* Chitone coÉ lembo rotsaceo; clamide tarcbina iBon lembo rosa- 
eeo;'elmo"'g]ailo. 

* Elmo giallo^ itrtomodéno ecttdo rosso sottro* 
^ Cintura rosacea^ scudo (intemo) rosso seiifOé 
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'pdiièipili. Itì» (MfàtU è r*apiaioiie del cb. IMfti/id 
qeàte pat^ j^roiMftile^e latte le : scese itiÉSguride/Bì 
quéiNK ba^«Mli«vi (doè mi quattro^ tati) debbano rife- 
ri!rsi a Teseo, e ohe idcie efebi assatìtiidadMiOBiaivIi 
abbiano da iiftérpretarsi per i'eroé attìeo ed il di ki 
amico 'Pirifòo, mentre vengono panltt In cònsegoeiiza 
della loro ardita discesa nel Tartaro. Qaei»t'idtinta 
sceiia, eoirie osseh^a 41 Basti, si '^de dipintaiiéllà ce- 
lebre toMba dieirOrco ]^sso Gornelo. Chi confronta 
però quella rappresentanza col rìspettiTO gruppo del 
nostro sarcofago, Vi troverà unfa eMsMerse^tfKrfe differenza. 
'^eììk pittura cioè Te^eo e-^Piritoo sono ansisi miao 
dirimpètto alfaÌ1^o/sen2anni,J>per quanto pare, tym- 
stoditi, non tormentali da un demone {Tnchnhha) ;e «i- 
mihneiite li dìpifisePolignoiO' nella Leséhe de'Gnìdiiia 
delfi^ausanra X 89^9} , seguenda la versione diPaniasì, 
die cioè glieroi non potevano levarsi «dìbi tirottì essefido 
le loreaitii strettamente utflte cotta pietra *. Igino rac- 
conta (fav. 79) che gii audiSLCì venifmo'^inceppati^^e 
poscia tormentati dalle Furie; e così in una pittura va- 
scolare^ detta^^ttagnaB^i^eaia * vaiamo .uftavFwìa occu- 
"pat*^^ leg^^r le miBMi dtetro4a^sctóena a«Tw«fo-, men- 



' 't'<For8€Ì< àr'^ue$(idU]»ip^VMentaxfzdvddTe itanioyeiarsitiiii'aU;raY>vf ia 
-Koffift QiFrsattioft4f<^4a«|uìiii«ge ^aaoiitfe (UHMeVDÌgnjA^^àUScLii WI9 
^f>.^70{'8'l):jMiiièl)M'(iii6séo deHoto aoUleiii^tade làiaiiiintf aAtoc- 

catb di&%gfin«l<|i^da uu CJiiRmte, lolita: aèlusione lai ^tvnàeniìivBMttì^ 
-4Ah ^liime -TAeW^tfo <= nu^iìdo. ^ Ad iogni' lato 'vii è ^ì nmigiovase^ V ubo 
''\tL'^ s.) 4ii \ pkdi iad4itatìd9^1a' sdena': di '««sbo ; ji^altio ooAosspreflràose 
^'lAeMémkib è ^ittf^oeislilato '«^af{K)g9Ìbndo ì&ìùb. a^ra>riaii àaisoo, 
< ol^e,' <^BltM'0 Oggdtt^isi«tii)«»« :;A»pptlteoi« dasoimò viiiè'iOD^ Hutia. 
"Ora Heonbasio^ '^edtdr^^ae figure ^traI^[aìlie còUSwàgoioìarrehe^raof* 
'ft^TM^ràiiWìmm& airpatreoAs^tMii fmasa aaereLB«nzfr ragione, etehe 

ÌQTe<de'4i^aÉdaie''MgfeM;^ «SfmipfAfaioiiklaMiaka liKaBBeBYolèHeiinippre- 
-iNlliiMre i|k^gliMìieri^«^Mttii]keil10ró<» «i caUx>diiSr>fdallet Ande, tòleò 
*0're«te e'Ptlad'e*.' ' ' ■•• •■"•t ri .i- !■: l-^\''- 

' Mmier-Wieselev DxtUai L fi a^^aBS^n; li J.j> .iv=-''Hf .-tt.. 
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treiPiiitoa, 'digià inceppalo, giace al suolo un po' pia 
avanti: Ptitone e Proserpioa gwo pireseuti al ca^tig^. 
: U nostro gjnufpO' che si sofista eesenualmente tanto da 
. cpiella qoahto da qudfiAa rappreMntanza, non pxà^ avvero il 
medesimo sìgn^ato. Invece esso trova il più stretto 
.Tìsoontro.itt tutt'una serie di rilievi etruschi chesi riferì- 
scono ad un'altra ooppia di amici, ad Oreste €| Pilade 
cioè» inseguitidallef^urie dopo rpceisiQae di Egistoedi 
GlileiQnestra '. Dal ne^ro grappo la: maggior parte di 
questi monumenti differiscono soltanto in ciò che i due 
amici si rifuggono ad vua' ara (ossia ad un semplice 
sasso nei nn. 12. 13). Ma in due (n. 11. 16) questa 
manca; fra i quali il sarcofago tarquiniese (n. 11), ec- 
cetto elle vi si vede Oreste solo in mezzo, alle due Furie, 
i neirinsieme di questo grappo, nonché nelle mosse e 
nell'apparenza delle singole figure dimostra tanta ras- 
somigliaiiza* eoUe figure conwpondentt del nuovo sar- 
cofago * , da far credere che tutti e due siano usciti 
dttUa medesinia fabbrica. 



* Burnii irtSèfyi (Me urne eunuche tav. LXXX-LXXXUl! 
. ..* L»/Sgiure80B!o4iq|K>ite Ael^MivM c<$»tar«no, la Fuiia a sin. oor- 
rispondendo a quella a destra del nostro monumento, e cosi la mossa 
deirOreste nel senso contrario a quella del Pilade (2) cui rassomiglia 
molto. 61 noti ohe tanto illyastìM d«Ile Furie (aempliee chitone) 
quanto Uattribnto de^seifpi si soosta «dallA manierai di rapprefsn- 
tare le Furie, quale la tnmamo.6cfpia.la roaiwairia parte daUe urne 
etrasche;'. Kott' conosco ohe tie altri esesCipi di Furie munite di iin 
serpente su urne etlrosche, cioè taV. 76^ 9 (no«isi(«e d£ Egìsto e Cliten- 
neetra), voL II (in'ptep«EaaÓMié).8S, 1, e 48^ 3% CHiai anaoTeouio p(frò 
altri rdne di sarcoihghi iaiquiaìesi , eioò qu^o descrìtto nel 
Buli lS7d p. "Vd^sL ed un altro consertato pulce nel Museo, etrusco 
tarqiiinwBe (SMU > Ntìtùie. fforis^ p.:S84)« .^^Tenel bei.meazo del 
late nobile si Tede nn eervQ iaeeiito da.uit leone e da una pan- 
tera, mentre. aooants tì stanne die Fmàs (Qiia>9tr fal:teVM«tey ve- 
sfeit6>éLclfitDÀs. dalla ritaàngiliv miantré ilbMo ènudo^e con ser- 
penti neUe mani. In terso luogo si dote mensionfire il saccefago eli- 
cente puhbl. dal Brnnof:<tt>m di L YÌU I<l o.. .. 
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Riteoiaioci dmiqae per (^rto che .il gim{<|K>:.iii: 
qidstioiie del nostro sarcofago rtippreseQti esso.pnìns, 
il castigo di Oreste e Pilade» ed inoltre, cffedi»- 
mo che il nome di Oreste spetti piuttosto alU tgu-; 
ra a d. (2) che si distingue dall' altra mdttiaot?, M 
vestire più ricco. Egli è vero che accettandosi que- 
sta interpretaeione si ammette purè . che (soprai il med9-: 
Simo lato del sarcofago vi stiano uniti, Qd io injoido 
da fare apparentemente una rappresei^nxa soift, due; 
soggetti che non hanno nessuna reazione ruao c^ljal- 
tro. Ma non occorre di cercar motto per aver uq» prpv^ 
che neirarte etnisca non era punto estraneo, un tal pro9e7. 
dimento: ce la fornisce un monumeoto uscito dalla ste3$^ 
tomba ccd nostro. Imperocché . nel cosidetto sarcofago 
del sacerdote ' in ainbedue i lati lunghi il soggetto 
prineipsde (Achille che. sacrifica i prigioni^! troiani e 
nell'altro lato ^ un oomb^timento fra guerrieri) si vede 
rinchioso tra : due grappi <jyi tette mnausooiche, senza 
che questi soggetti diversi siano separati Tuno dall'altra- 
Né mancano altri esempi di figure frammischiate .con 
altre con cui non hanno niente da fare \ e perfino di, 
due soggetti, afflitto .estrànei 1! uno all' altro c^mfusi in 
una sola rappresentanjKi *. 

Inoltre vi è.ancora .un'altra ragione che q^trad- 
dice decisamente alla pretesa, unilà. di tutte le rappre- 
sentanze ovvie sul nostro sarcofago. £d è il fatto che 
le figure prese per Teseo: e Pirìtoo n<mrricorrono punto 
né nella Cmtiaau'omachia [ia .figora n. 9 r^soi)aJgUft 



* Bua. d. Inst 1877 p. 100 ss. 

* Codin aft*iirna «Toltotatia {Uriiaielr. il tny» 54, 5. Inchinimi 
GaU, om. Od: tav. 121) fra i Groci c^ml^At^nti con ap Centauro 
si vedono dne Amazzoni. 

* Come la accisione di Pelope e la solita Centaoromachia confuse 
nelle urne II tav. 58 u» 3; 4.d 4* (repU<?fk), . . ,. 
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lmsìì$iiqajmUi9lipn\/^ per 

relHiD'elie lia ìd testa e pei ooloiri]; né fra i gmpvi* 
del'^lato nobile, dò cbe: oerfamente sasebbeàl caso,, se 
rallista aresse voluto rappresentare le prodezee di 
cfàéf^ eroi. 

Invece menbre nella Gentauromacbia la preseaza 
della donna (5) ricorda le nozze di Pirìtoo. e dì Ippo^ 
diami^, e fra i Greci combattenti spiccano quello ap- 
presso a lei (6) e quello cbe assaiisce il Ceotauro mIU 
schiena [Vf, é perciò a questi due potrobhero darsi i nomi 
di Teseo e Piritoo - fra gli avversari delle Amazzoni 
non vi è alcfuno che sia in qualche modo caratterificr 
zato coffl6> Teseo. Anzi teiendo eaito del carattere 
generale di queste ra|q)resealanKe si (firà che diffleìl- 
mente l'artisla avrà avuto in mira altro che di ripro- 
durre scene di combattimenti fra Grea é Cenlaiirt , 
ovverà Greci ed AAtamA. Egli ira i oamiHmii di tali 
scene che erano aRa sua disposknone , sceglieva t^ii 
gru[q^ ehe meglio credeva adatti al suo tscopo; i pamr 
pioni Àt^mi certamente non erano di invenzione sua né 
in genere eirusca, ma bensì importati dalla Greeia. 
Malti' atmeno per due grdpfri del nostno sarcofago poe- 
siamo ancora rintracciare cori qualche probabilità gli 
origiriati greci, non copiati direttamente, s'intende, 
ma trasniessi all' artiéta etmuco col mezzo di altre opere 
d'arte, fbiise di appositi madeNi^ b cui foggia prectea 
si ignora, e variali secondo le esigenze dello spazio e 
econdo M gusto ossia la Capacità di obi ee n' appro- 
fittava nelle proprie produzioni '. Le figure n. 5 e 6 
del lato nobile nell' insieme rassomigliano molto ad un 
gruppo del fregio di Flgalia (Oved^eck Geuh. d. PL I 
fig. 94 n. 17), benché variate alquanto nel dettaglio, 

* CI Bmim Ann* d. Mi. 18tf| p.2^ui' 



6r bisogna* ammettila, non anloBo vaDfaggky] Neb rove- 
scio te figlerò 7 ed 8' (Groco caduto e .€eDtftaFO ohei 
stai per schiacciarlo ) trovano uà a»uratO' cMfix^atoi ìuh 
una; metopa del Partenone (MìohaeiìB Pairtk 8 ja. lY);. 
e del fregio del tempio di Teseo (Ovdrbeck I. c^ 1/ 
fig. 77 n. 1) , ed il medesiiM grappo ricorre pitti o m^o 
vimato ifi tutt' una sene di urne etrasche. Altra figure ^ 
grappi si trovano ripetuti sopra altri monumeati etnisebi-e 
perciò Imoìdo supporre egoaimente un: origiMl^ gneeo^. Un. 
grappO'SiiQfile aHe figui^e 2 e 3 del lato nobile si.teda Mpra> 
un sarcofago di' Vaici Mon. dell' hst. YUI 18; il <jrFeco' 
n. & detto stesso lato similmente ri&mé fra i filtevr 
di un vaso inargentalo nel Mosco archeolagico di ¥ì^ 
retxKe con rappresentanze amazzoniche. Fra le figme 
del rovescio finalmente la &. (Greco) trova accArUo 
confronto in una del sarcofago dipinto «del Sacerdi^»^. 
Tornando ora aid' esaminare Pinmaate Oelto ra^reaén^» 
tam^e, almeno per il lato nobile nen si neghete alTar-^ 
lista i) merito di - aver messo > iòsieme abilmente i ti^h 
presi m prestito altrove. Iii^roacbè vi si Vede esprisssoi 
abbàfilanza chiaramente che col proeéderé del oombaÉli-^ 
mento soccombono le Amazzoni. Soltanto ne) priimgmp*^ 
pò (a. s.) F Amazzone è semplicemente vifieitnce; nd se^ 
condo è ancora all'assalto, ina la maniera in otn raspetta 
il Greco fa dubitare dellai vittoria; nel terzo gruppei il; 
Greco è decisamente vittore, e nel quarto pure io spptK 
latore non può dubitare della prossima disfatta del^ 
TAmazzone. Meno lodevole si è la comiiosizion^ del 
rovescio, ove, oltre che manca rùnità del soggettò^ fra i 
tre gruppi, il terzo (a. d.) è relativameiltè molto tìròppo 
serrato e la figura del Greco n. 11 a^dirittur^t gotta. 
I due altri gruppi non mancano di un certo brio^ ed 
anche le singole figure nélY esecuiiòné ^péfattò;; piut- 
tosto quelle del lato nobile. 



/ 1 
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/llid'ivp etcbio^ gurdalof nel i»dMO'deUaliiii^ua,<i 
rajipresenta ub latto, sopta il qaalè giace B defotito ; 
nei lati córti inv6CBje«bì8oe<lai.forj[ìa ditM a soMeq». ^ 
d'asinos èssendovi QftMritone a^o ed, a piedi. Goet 
vien notato' ohe codesta cóDfonttkaaiond , del ^^rchiO'. 
[th^ unisce il tipo delle urne in .forma di letlo con 
cpelto in forma di casa ') è propria a tutti o quasi tutti 
i sarcofaghi dell' Etruria maritima che hanno la fi^iur^ 
d^rdefimto Recite sopra, e eìò non SQltanto.dal tepo 
seeola av. Gr: in poii'vn^^ fin .dall'epoca arcaica, come 
ce k) prova il sopra mentovato sarcofago arcaico di 
Gervétri nel Mmeó. Gfcegotiane Etrusco (Gaoma Etr., 
mar. I tav. LXi) '. La se^erfiicie del. letto, ossia il mate- 
rasso; nel nostro monumento è dipinto di colore rossastro 
e vi è distesa sopra mia coperta cogli orli (come al solito) 
a deiiti di forma irregolare ^ a capo si trovai un guan-} 
ciak', .f^jfibtff" ParMum giace quan tutto disteaOi ripo-i 
sa»dià^sul làtofiimstno e ! eoL limaccio sÌQtetr4> appoggiato 
al guanciale, nkentirejQeita mano destra regge u«a intera 
und)i)icata, che viene sorretta da un entello a foggia, 
d w piccolo piedistalk^. lEgli è vBetito di un maatello. 
ehe lascia nuda la parte .superiore del cOi!po, i capelli 
son dntì da ùaa /cafona Mtilù dipinta in v0rde. Si noti 
ohe soltanto la parie d: avanti ddlia \capeUatui;a è lavo- 
rata, fflfintre l'occapit^. è lasciato Uscio^ forse perchè oon 
si poteva cederlo, all(Nrquando il sarcot^ fu. depositato, 
nella tomjba, forse wohe per solo risparmio di Is^voro ". 

* va. MUch'Uaefer inn. d. /n*t 18ìb p. 107. 

* Qfjsaie a«9rì^ il MUphhoefo Lo. r 

' , Il celebra sarcofiago della stessa proveoienza ora a Parigi Mon. 
d. inst. VI 59.pert lia il tipo di letto proprio. 

'- * Neil tiBa pieUd df pantera jèoflie vnole U Daati ìhUiie sforióhe 
èco. l«»c. . ;...•, •■,.'..' 

*^ V Cosi, pe' bf^^sip^Uen delle urne jb ciRpi arci^ci di GIuusìÌoq:. 
cipite sì yéde sèmpre liscio, se non allorquando i) (Hipo d^eìì& figura e 
scoperto. ■ ' '"•"'l :' » 



LepopiUe degli oecbìi enaO' dipiAtei; nelméblbisl^^nedat 
up0 di: qvo'baphi propri al »aiterìftiei» ida evi lo' stdooor 
è caduto. I tratti idei volto daUai fronte: rugata e. dagK'j 
o^hl iAjSo8eati anmnniaiio un uoma di età avanzata^ 
al, qual^ però difficikneot<».si dariebbefo ottantadué- antri; 
sensa F iserìzione della caasa, avvisaci andar «mOtto^ 
oauti nel Toler preclare Tetà del defunto. dall'lmpim^i 
s^e che fa la figura sopra il sarcofago. i \',u 

. L'eseenziopQ della nostra non è ceriamole ;,moit(c[> 
fftaa^ le fojcme d^el corpo souo piuttosto fiacche, meglio! 
riuscita le pieghe del DoanU); J' iosienio in ogni moda 
tale da ocf^pare un posto onorevole tra la schierai 
4)9' monumenti della stessa categoria ed epoca. 

Ci restano poche parole da aggiungere sopra la 
decorazione de!lati corti del coperchio. Il frontone a capo 
della figura è sormontato da un busto di donna^l 
colia testa piegata soverchiamente in alto, evidente^, 
mente col)p scopo di trovare un appoggio, senza il. 
quale per la fragilità del materiale era da temere una 
focile rottura. Vi sono conservale molte tracce dell' ori^ 
ginarìa polfcrontia, la chioma e le pupille essendo, dir 
pinte di bruno, le labbra di rosso, i pendenti di giallo, 
il paun^gio che circonda il busto di color Terde. Inoltre a 
Qapodel sarcofago si vedono due leoni rivolti verso il 
lato corto, sicché le teste appariscono sopra gli angoli del 
frontone. Essi sono accovacciati ma colle teste alzate 
e digrignanti , in atto di sfidare un nemico. Le criniere 
ne son dipinte di color giallo. Chiunque osservi questi 
animali, sarà colpito dsllla differenza di stile che passa 

* Simili busti 81 tisavano come antdftsse dentro le tombe etnt- 
wfhe, e nel 1877 ne yidi una ^à Orneio, proveniente dagli dcavi del 
eonl^ BnociosaDti, di. tracbite^cbe conseinrara nn grosso tronco qni^ ,^ 

dro della stessa pietra, col mezzo del qnale era originariamente àtala 
incastrata orissootalm^te nt^la» pare:te deUa tomba. 

Annali 1883 16 



(irà essi ed if/re^ dette scuitturé del sarcdfàgd. Mpth' 
rooohè i leoni nM trUt«i»eifto delle teste, belle cr^ìei'e 
clÌB« oontiaitano lodge la Behiena in una Istrìsiiia d! eioc- 
cbé) selle fórme de'COi|)i tn gemt^ dimostralo i ^ih 
sefaietti ieofitartMegni deirsu'te arcaica. Alta ^le^isi ei^er^ 
vazione Manlio luogo parecchi altri sarcofaghi cdnfettipo- 
ra»ei airiiièirca a) nostro S cioè che gli artisti etriBéhì 
del perìodo più recente amano di riprodurre eerii fipl 
dell'-arte aroidca, fra i quali segnatamente quello' del 
leone; £ prescindendo dall' impressione sempre spiaòé- 
téle ehb fa una diffi^ren^ di stale fra le parti di uh sol 
làontimento, anche Tosservatore modèrno goderà quéste 
forme più severe si ma pur più orgàniche e piene di 
energia a preferenza di quelle inoli! e fiacche che dòmi- 
nano nelle epere dell' arte recente etrtfeca. Chi sa sé 
lo { stesso sentimento , benehè alla lóro ìnsapnfa, non 
abbia mosso Mché gli artisti etruschi. Ai tipi in qui- 
siione si annovera purè quello ' del cosidelto A eh eleo , 
che iwrmoht* l'altro frontone del nostro éaiX50fage •; 
Abbenchè le forme di questa testa non siano punto 
arcaiche, nondimeno dell* originario arcaismo di que- 
ste tipo le è rimasto un certo carattere architettonico, 
die è adatto alla sua funzione da autefissa, dimodoché 
èssa fa Kn' ifnpressione assai più favorevole che non la 



* Si coDf];onti gueUo vnlcente pubbli (^to dal eh. Brwo^.iKoH d, lns(* 
ynr is {ÀnmH d, l Ì86S p. 24'7), ove ancìie fra i tre anìinalì dèlio* 
iieiàlEÉ) lato eottù s{iQ<ià il ctmtrasto de'lébiài ^rètt&tné&té avcidci e 
^itpo-p ichtì ditidstm lo ^tile proj^rip ilpir aito pia x^etvkWi^ettfnmk^ 
Un altro confronto forse più stringente ancora ce lo reca il sopramen- 
tovato sarcofago tarqoinìese. Ivi le dae bestie feroci che stanno dila- 
niwiido'Jl oeirvts f^ii^d^o MeltnenU^ ! nv^l^lipidelìe^ne'eMlapan- 
i^l'a de* vasi corina* « «ti non poiihi' «Kytf^mtonti ' ^róaici etfns^hi, l)i 
tMta <ìdol4*iina onendò ra^pi?esénta(;a di profilo , qoelld dell* aitilo lii 

teda;- = ' • . • 'r-.- • : <•'. y: •!.>.?. 

' Capelli e lMfrt$as#tfi>dipltfd di' <k»lov Mirtino ^B^ttf^^^ > 
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testardi. donna dell'auro fioontone* L&Sfingi:inv60è^ohd 
sttflDO .ai due lati dì qaesto frontone, wno di fonn^ 
i^antot. goffa , o pmttostd , per render giostìnia allò 
sciUpre, nob sono altro che abbozzi, il es^vofo Steno 
de' frontoni è deioorato di oroameati (Upìnti in biatteo 
sopra un fondo di color rosso cupo ; la nostra titola 
ne dà un sagigio mdito leggiadro. 

. L'ahro sareofagOy rìinrenulo ai Hontanozsi nel ISfTS^, 
è di nenfro '. fìsso pune originariamente ara poUoroaio 
e qaa e là éonserm gli avaiìzi deUa sottile c^Mnra 
dì stooco sopra b quale erano messi i icplorl. 

I bassirìlievi onde 3C|nò adorni tutti e qintttro i laU 
deUa ca^sa, non sono ristretti ad un, fregio di pei^ 
altezza come nel sarcofago del Sacerdote, ma Dccii^ 
pano qtfasì tutta l'altezza della cassa. Agli angoti della 
mede^ma tì sono delie colonne ìraichè. seanatate, una 
per parte, colle fronti rivolte verso i lati corti, méntre 
ai Iati lunghi se ne vedono le fàcce laterali con <un 
fregio ornamentale coiTente ira i. capitelli. Il rilievo è 
più alto nel lato nobile (m. 0,03 in media), che pf'en^- 
diamo ora ad esaminare 

Vi è rappresentato un combattiiaento fr>a guerrieri 
di due nazioni differenti: gli uni, in numero di tre, 
hanno in testa degli elmi a foggia di berretti frìgii; 
gli altri, ohe raggtnngoiM^ il doppio nianerb, in patte 
hanno il capo sooperto, in parte delle copertura diffe- 
renti. Quelli evidentemente sono gli aggressori, questi 
si difendono oppure stanno ancora armandosi per la 
difesa. Come nel primo sarcofago, cosi anche in qnésto 
i singoli gruppi, onde si compone la rappresentanza, 
sono isolati fra loro. 11 primo ^ (iontando dal canto 



* Vd. BMi N(^9ii slorncke eoe. p. 372 8.^ òf« sótto iMlMd quéste 
misure: InDgh. in. 2, 08 : «lt.>». 8^90 m mé^ ',•':. 
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8itristro, . ei mostra (a s.) un guerriero i imUerle del 
partito aggressore alle matti con nn altro barbato che 
ha UD pileo appuntato in testa. Ambedue sono armati di 
glande scudo e di parazonio. L'anzàano inoltre pòrta 
una corazza a laminette con apposito riparo àUa nuca '; 
il giovane veste soltanto un. chitone così corto da la- 
sciar scoperte le parti oscene - particolarità che ricotre 
in (piasi tutto le figure di questo lato. 11 gruppo prin- 
cipale di tutta la rappresentanza si è quello che segue 
a idestna, composto di tre figure. Nei primi due si rìco* 
noscono i capi de partili nemici Quello degli aggres- 
spellò imbarbe e secondo l'apparenza appena ha rag- 
giunto l'otarda portar le armi, essendo di taglia molto 
minore nou solamente del suo avversario, ma anche 
degli altri due guerrieri del proprio partito. Ad onta 
di ciò egli gagliardamente combatte col capo deiraltro 
partito, guerriero barbato che si distingue fra i suoi 
per le forme robu^e ed il contegno marziale. Nudo 
come il gióvane, fuori di una clamide pendente dalla 
spalla d. e dai braccio sinistro che regge lo scudo, egli 
ha in capo un ekno ornato di due - pennacchi e dì 
lunga cresta dentata simile a quella che n(m di rado 
sopra vasi della Magna Grecia hanno i berretti frigii 
portati da' re ed altri personaggi distinti \ E rappre- 
sentato di faccia e nella destra alzala regge là spada 
colla imnta in giù, vibrando un colpo dall' alto al gio- 
vane, che ripiegando il corpo indietro sopra la gamba 
d. prolude lo scudo e. nella d, brandisce la spada per 
ncambiare il cdpo dell' avversario. Immediatamente 



• * Simiti rìpad si .tedono pud $u vasi dipioti a fig. fosse, p«r es. 

Mon, d. 1. IX 46 (interno); Gerhard A, Vasmh, IV 268, 1; 269-70, 2, 3. 

' P. es. Paride Gerhard Apid. Vas. tav. D 1; Atalante iìnd. tav. 

i 4; Minosse sul celehre raso di> Canoe» MfUler Dtnim. d, à, K, 

l n. 275a; Dario sa quello de*PevBi«iii eec. 
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dietra » (ideato ;^ uà Irombetta del medeisuiio partito, 
il quale rtfndgaudo U capo \c(m tutta forza dà flirto aid 
uaa cos«h]g)i|t elbe gli Berve da tromba per radunare 
i guenif^d jkttorao al loro capo o re. Ha una spada 
soppesa al , fianco d nella sin. regge un arco e due 
saetta; ya^te uaaeaMnide fotta dipeUe {ii9»éqa)\ stivaB 
alti ed. upa specie di peta90 ossia casco con un laccio 
scioHo pendente' in gij^; Segue un guerriero barbato, ri- 
volto yerso destra», il quaAe si allontana dalla mlsohiai 
essendo forato gravemente 9Ua coscia sinlistra, ove tut- 
tora rwE^e il i^to roitto dell'asta nenuca. ]^li cam^ 
ouua a /grande sdento appoggiandosi con ambedue te 
mani airasia.. Visite un corto chitone ed una corazza 
lirtta, di metallo (^«?«f 0%ctt6g^^ yvalù»é^) con qud 
riparo alla nuca come la se<^nda figura. Uno degli 
aggressori; imberbe, come gli altri, due» sta rrvo^to 
verso lui come se volesse jmpe(jUrgIi la fuga. La sua 
mossa i^assomìglìa molto a quella del re in mezi;Oi sol* 
tanlo, il corpo è ancora più ripiegato ed il piede sini* 
stiro sta^s^pra un piccolo rialzo dei terreno o sasso. 
Ma.^sta nEbissa qui evidentemente è fuor di luo^, 
poichi^ difetta verso qua persona nop goitanto inoffen- 
siva qi9 che none neppure in istato di difendersi. 
L'uttimo.gr^po rappresenta due guerrieri <^e si pre*. 
parano a prender parte al combattimento. Il primo è 
barbato ed ha il capo coperto di un pileo tondo» quale 
fra gii eroi greci si dà segnatamente ad Ulisse. Collo 
sguardo rivolto vmM> il centro egli sta mettmdosi la- 
cora22a a lamihette, mentre un compagno imbotte di 
già armato gli apporta il parazonió ed un gambale. 

Ora se lomiamo ad esaminare Tinsieme delWrap- 
presièntanza'òttde trovarne un' interpretazione soddisfa- 
cente, pare che si tratti di un' invasione gagliardamente 
respinta dagli abitanti della terra invasa eomaòdatì 
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(kS'Ioqo w i» pet'sotìa< Obi si^m p&fò gH'^^gt^es^rì. 
chi gK aftri/niw si rileva da alcun contrassegno eetto. 
hDperoeehè gli: elmi a loggia dibermtU ftigìi mm prò- 
vano< menomamente ohe i portatori siano Asiati opperò 
bai*barì in g^ere - chiunque n« dubitasse non ba che 
da cionfroatàre il rore^io di questo stesso sarcofago, 
ove duo diei'Grecf ch^ combattono con Ainaz^oni, h&iino 
iiientiche^^opt^inre in teirta\ Passando pòi in mista 
ii falli delld mitologia greca m^ ne troviamo alcutio oli e 
corrispondi iti modo Soddisfàcefito air azione rappre- 
seoftata axA nostro ftofiumento. ^ può pensare ben^ allo 
sba^J^o (ie^'tìrreciMn Mìsia^*, che d-epredarono credeodo 
dt esser nella Troade ed'ove fuifono respinti da Telefo 
ftglio di Ercote; fra tutta la prole di questo eroe il più 
simile ftl padre \ fino a che Achilte to ferVneHa coscia. 
Matt fa4l6 p^fe famoso di quel preludio della guèrra 
#' Troia essendo appunto la' ferità (fi Telefo V qtiesto 
nbrt poò^'^sséi^ ravvisalo ^nel re dall'elmo eresiate del 
nostro' irfllevo'; e chi vjOìeése dar questo nome al» guer- 
riera ferito -Sfigura peraltro- àifittio sefcondaria *- come 
chiamerebbe quél personaggio principate ? AbKaifto 
aìtrei^ àciDòuDatè che fuomo HM si mette la corazza 
ricot^ le sotite fattezze di Dlisseve ci vennero iif mente 
le laìtiitìe tlcetìde di- questo eroe, dhe fòrtìaaron» il sog- 






VCi par.fdpr di laogo T addurrò altri esempi tratti da-rilieTi 
etruschi , tanto essi sono nnnierosi ; ci piace invece accennare 'al 
fattoi cbé giii -Bfflisdii sùs^ asàTanò deigli elziii sitnSìi»; j^rotà <iié è 

m tav. 1-3. ' 

' ^1 Vdi liépittnhie ' dèlie ' Mm^' fBrcÀle Chk^&stàm. h. IP ) \l^eita 

«•tóJ^fH^ffe ^rftMHrfl? .^QWÌ<fSró«» ^s^vffjK\tàsì:J^,iMfSmi' 
vno AxuXiiog rir0<6<xxettti. ' 



miliKj^vwàlYÌimrsii peUicì^tedDoitsÀa^ nURtei^Mt c»è 
perÉiaiiQijleldBròjpi8o)^AgUo(;TdégiiH).j.^ uv:^:\ i)ll';ijp 

aiutotpbr ito i^qgiKiew ^ «b è'^Miata^'iQibè^ Ift-^nofetni 
o^r^razUtwiiAéullbrliitoito «yriè iìàpfire8dntitto,alitaUa 
posta cime appma uscito dall'età pi]^l6. Wtìkiitvi^i 
nitètri deHd'unieietim^lije (VB^ad »fi»^dttB(^otoni^éseD- 
tfti»0(lunigioia»]ettoiw fimtQ ei oombattei^ 

miéijf^àmémyeM)k^^ aiitwi pia 

altatiq9»o$nl^rittb(ludg9(iioiii(M)ivispa^ 
fini dil l0eii giM^è^iià'iboi'' JjiiilggiÉinlòftì^ di^9(élto, iiM 
si^^i» béQeo)gi^n4e^l^iigaiJi»iioitpii|a^ do^^^^^ 
l(iì;iiqÉeiitt^tertt&JÉttriiii(liii309j'4^^ 90^ Dire 

da àiAbedue kiipartliti>iohoipiài(|oiiftatleQlii; léd^^ 
pnneipali iiiM9)]iOii6epB»al6 aaimDàijdjiimai: Ed oltre à 
biò Tialàie d^ppanioijl^idiffiqoltà^ìiiqiidBcpretee: cpiorite 
rafipre8eotad2ei>sbéssei!iiMffa éabimiflti^ al sparii dtdlà 

< 'cSei'dttrafoéti/kiébUaiaoi^rt 

siioii6:i>pii àdta^itta ^Mli' tooilltai tòppireaestàffiUk^V'là 

eol^'jè 'fo0e@HfeiUa tossii vaitIMt&v ràQisoQ lia isinpiito 
reiKtàrei'ì >pai#oilbii)'ipìùi' eàsbilziai MraÉioDe raipprs^ 
n^tìtxtà:' GtiB' ^ef^iitttso fì(m si thatU^di mtk cmpoiMbm 
éssettìalméMei^lviìèKfa'tèstiiimi^ ftiMd 

pti^o:iAwìiM MM^ìtto; Ora Mto# deve SQpp<ArF(è^ ofeè 
le ' sibgate- figure ^^siMés ^eopiati» ^ dà ^^nia composteione 

. " .' !' , ..-, .. . !'.. , ' .-•• •'- ■■ . ; ' '' '. 

■ • I • ' * • . , . 'l'i'''.. . • » . 1 , 5 ■ . ^ . • 




]^7i0M<ifft^rì{e»lnÌ6 villo stttss^ fomeitiQifl&o 

ei«dl;(d)<ii3tiiffld6i'Opfir|9:tiQrÌ9^^ ay«ù6or>ìol)6 

in» llatiao bott'i allea, agir àlfioUe ohe imadehino ' a^ptinto 
quelle figure cheiaan^bbjéiro è^fseoifli^ [arduantvn* 
4^ro(il'>^^g^oi diioBi isL tsàUai^ ifia'»qpi|i^ usaràttere 
delltotal^pEtòeidlSHeaim^Itt^ cùs laanggìór 

pactexidBlIe ;figur6i>da<ji)eti a& stesse ìsippóssooio fdiretbàn 
sìUaéite, (misntee^ fairàoséeÉM^ maiteA idflcisanmilèvilai i^^ 

i. iotjSjbessoioaj^altepefartiatico è fmpiia aociMi aa riKèvi 
dfil jc OM eaic iro ^perà questi oom fiolameiite sonó^ipmibasBi l 

4iif^>)d^irlat0( QbbU^ jDCMÀta :ogBii i ìod.e.i il( ifoggieitoi h 

sioistco! vi $i:vj^!(iB Giteo^.eàB haiattCAtiato^ imiAmàe- 
«foeii^ggiaala^ daLM'pmbabilii^ ftiga/fad af^ 

ierrandolà pe'.oa^Uì jnafte^iiiiaji^ alla! spada t^orlucicir 
dlnday Easa )ba: liakrpàrteisupi^rftidal !oqiyo mida e coi 
bHaécibia^Jiregige iftr^fpeHei laciitiref'la'dest^^ sensW- 
ma, cerca un appoggio al suolo. Segue un Grecoibac^ 
iatoi i iì)6fltitD ^dèÙa .90laf i oaèmida: éiài MìUnfK piuttosto 
&rQQL\eiiiari)aire^ ii qoalìa GoU:>Ma attsU^aJiA' Atoazaaufi 
obe.i^i si precipita coabtDi^^\'itoando l'àseta e proljeQ^ 
40fljia la)ip4Ua. ilttefiro.di'toi^ (Qél[fdndjo)\^ace uà igreeo 
<^adUte< sulla fafioia veriOidM'ebe alsaoio il oapLo si ceigge 
snlle ^QOcQbia ^e. le kdocia. Non sì fcapisee obe uosa egli 
^ì9i' :n4 combattiiiieato. emenda ituiM» nodo; né come 
{^saH^ser . y^n^o 4o qiaeataiposizMfliitHaddu f idleol.'i 
e goflfa. Un quarto Greco, munito come il primo di co- 
razza e di berretto fmgm tira ipdi*06flw coatravun'Amaz- 
wfee^a teàvalto fefe^nte -y^tsù d?%%ff^a^^sctofta col 



ùasi irà i piedi finalmente deìi(^aìlajsifyedeviiii^ 



irmlitKditiqlttfaHiey Ui qualev appoggifiiìddrif; at tsiiil(»\ tmi 

Qica che sta al canto della casali*. mUaiidcsèiàt^aiiiata 
Iftbnnbi/spada^cliÉlrcDltiil MmÌpooidmequffiòL jnq«v: 
V,ì^inhf^4iìm^s^^iki^ pàt pro«ani 

tdieoMi&beiPipÉ liiipir.! siiitei(Ha^ cte^^di fijswerier) groppi 
ye9Mtert4(ia>:te{)à i&f nwfaii iineiae imytefitaQt^isicriisili) 
ìB()Ik^! i«teF0m»l6,^)^ot)fr«iy(arei;gH ong)8ftli||iretii oi^d^ 
&!4fie!i[Hiw f gmippi ìQ; nitimot ihi0g0. sw .liany^tl;,! ibada^^do 

De' dae lati corti quello ardjatta^j/èi'iliyQra^O''diif> 
gMtoioiftDteced lui) tt]dikeYp;óalq\i3bto più (ajyto*;! ^oiàe la 
iM^iaft .del. Mrivfagft; owitFie^) i^llffo . in ^ qwì^ta al^ies^ 
cwduMiei^ìraMftiniglìdì; ^i Hkye^jk).s^pca' tutti et.'djitìL^è 
tiappretenlff^tXi un ; carco tirato : da! < quattro. ;cataìlì ébla 
iromdMro (voraoid, .ilsando iswto^iritimmèirtefdé gai^ 
destre^tail lati) ;&in*:i:l6:i8Ìu|slÉ6| \.;fifi|«ra il fetol^dt !0i| 
(^mrìcMnbltltafe'^ sta .mtotap^ tedila. cassa iteneAdosi 
iiOllsfr^dlialnrìiflMàiioiimAmcA % oìè^id^tmato^ iimitré 
ii(dMjAmtta*a».rfigge;irasla / k redini;! jjd diaccia tbàf 
sìm\i^tps>T^.m\\9hMimi^ .Kfett'iidlré latte iliguer^ 
riero è imberbe e regge le redimj.\ae)la 4estt^';!iColl(| 
iqii^ bai laSarjratO) pnei ttjnau^^ijweptM . iiipbiAccio 
sìlixieoUoiacudo ^iiMUla^ia fè;>aL^t0r.;][Jpd«eito Modo 
«tt) iin4«gi;ft J».(ftA (090:^1 (fistiogmiffamaiiu q^ 
9M8lai&waj9b( ifiis^) i' «mi^i^^ fdii ifikloi si >Yedé>ne^ 

e Tuno e 

la copia denyatane. 

' Sopra questo moTimento non conforme aUe legg^ della aatnra 
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2S6 tanor BKiKxnrAmii^ 

lnr%ÌM4Ìd)van/àifig9veqi^ir^j%. f» (fernoilséguéuglifnre 
^i norivd guAìÉibroè!6(ieltéiià <qn8to;:ti0me. i canU'XBQOQ 
strakdinlriAmttilteiakir ' j>!^:-m:.;;) I/ . !> '.«i-i /r)iM 
Sopra iiìwpeinhia fp^ tattovdlrtisoi «pf^^ixliiwi^di 
fliatarai 6tài jiialMtoi^^fsiio^'^OMQéi >al^ 
dritti ;mantoi!cli)3 lésc^) soifieHàr^ Ia^(pitrtoi8ap0riiwe'dbl 
cHkfpoV'icàn >ùni tomèou4r)^ sti^ \% 8t>aAla(^8|iiìdteac' Itt 
i^isipo ;è >S||^()giiiàto àya ttàM^Miiistti/ni^^ 
trégge ttoÀ^ pàtera itt&bfltoat^dMaqq^^ cervelKà 
accoYàcitota;)«fl lato stoii^ iii(ttto;il nnisd 

€ìòitieo^>vsdlbév6»almBi.^ *'- •'^'i^"'- i- • -.'i^" '- 
i; ildefiiàto ^tesdd tolti cs^ cintò dai còroM di tanro; 

iettai fopsei4iidi«a Mcèe ciglia dfebià fte^ouato da raear^ 
diMe i(fefHaDa^o«6ia<d«ttaodivkiifti obe corrispbBddKjii ad 
odsat;i|ella^;ttltotegtà> degH 'BtraMbi; (|id8to aMeMuieì 
parel^siaifìl 8i^^i$»)làto' {di^ròbabileiideUiani^ ^'^ 
iK()[;fiM'>latì^'aorti' è$l (dqiiÀohto 4^ siM> iFÒntoni ^imu} 
follali 0diséi^uiè^ # 4Mlwiil<)<^àUipi rikhiiisi^iida 
eisne aiooapè idtetal^tto ^ '>viito ils^^ut^Bta^rdl ^ite 
emii^recdtlà bciitiiè/ànìdiral^inèiilei gm 
pihrjneglio^Jo-i^iàiii^ -'i '=! v.'.m •• •''•^••' ; •> ••"•:. 
( r )bi(:qùàDloitttalfliMÌI»i%il^]^ cttiiiiapptrtoégdtoiii 
DtaM samofl^hi{4)gIii^Iliiér4i'^iÉiHd^ ohe «ittii (fa^ 
tàmfMi dtii8shiiiii»iitiè^ pmmil»efiaSf9M^ 
éB^?asi!greci^^ iÉÌ>Etnii)iat|iìA«iMftò \alt^iÉicb«aMiBafli«ifitte 
del qaarto secolo. Per fissare poi più precisamente 
t'-epMa ^ii^tH^ eeilQoisiMtftk^i^ rtr«rii<^ai^aMBti^- sicari 
àórf ifiùtrilf feJtó rWtlflta^^ scàVó 

wa^^mat.iifMM «wa sii «wkìdìp fe: \m»>t -^ A trovai 



|iiàm/^>dBd)ilBDaU eh» il Magnato tiene iiiiiÉiaB6rIiiDUMi 
fuori di due framnienti ^i 'fecroi vi fotimsto ntHa» 
tótidiaoatt^bdsémarié.di UronMi in forala di toftai<faitt- 
IMre !di ) ladoroi fino (Mtìk Stmi 18V4 pi «ij; iB 
piièliiiiìIa'!'>cl»r;qMst'0g00lt(^ riuioifi; iati éiifzo!.«e«M» 
ai^i €r. pìattòsk)^ bhoi^^ secondo , (oome^è leèitol di 
sQippòirb pdri tutti i> bronzi di é\iM lìbfyrò'iBa^.dilbfMirb 
lUuttiofslo Ànoi Gd aeounato; ili ^o|mtoi<2dl6 sMvigtte «idene 
osBe afpaijtengoao , ialkt' • teconda metà del deris» 4^d at 
pitmoipìòi del secoildoi seeoio. fift ciò Terameate 'non 
risulta che un termine molto vago per la cnoiDl^gìi 
della :ti>inBaiT)a cui costruzione può rimontare ad epoca 
anteriore agli oggetti mentovati, mentre certamente avrà 
servito durante un periodo abbastanza lungo, forse più 
d'un secolo, essendovi quindici sarcofaghi, secondo ogni 
probabilità tutti appartenenti a membri della stessa 
famiglia [Partunus). In ogni modo possiamo supporre 
con qualche certezza che la tomba serviva di già nel 
corso del secolo terzo. 

Ora il sarcofago del Magnate stava al canto sini- 
stro della parete di fondo; da ciò risulta per chi osserva 
la pianta pubblicata 4al- eh^. Basti- [BulL d. I. 1876 
p. 70), che esso sia o il primo ovvero il quarto firai 
quindici che contiene la tomba, supponendo sempre, 
come siamo in diritto di farlo, che nel deporre i sin- 
goli sarcofaghi si osservava un certo ordine. In un' al- 
tra tomba cornelana, quella della famiglia Pulenas, de- 
scritta dal eh. Helbig nel BulL d. I, 1879 p. 78 ss., 
dalle iscrizioni risulta che l'ordine della deposizione 
era quello di cominciare dalla parete a destra dell'entrata, 
e questo ordine sarà slato tenuto anche nella nostra, 
sicché il sarcofago del Magnate era il quarto nell'ordine 
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MQlifllDgica ideila deposizione. Ora se la jtomba sMnriva 
(iii^k (Peli itecelo tene» il nostro' sarcofoge ibolto ptr^ 
babiliileiitei rmonteii ancora a qaesto , e òartamoÉtei 
ìèMl . ine ']sark essenzialmenle posteriore . : i 

• Miin.i|uanlb al sarcòfago di nenfiror dall'esame. :dtilH 
àtico <dè' rilievi é del coperd&io — tenuto coìito :del: 
Bàleriale pia adatto latia sctdkura che non era i^lo; 
diell'altro sarcofago -^ si sarebbe dispósti à crederlo 
alquanto posteriore i fèto ohi >conosce rindole. dell'arte 
etruBca accetterà eoa cpifilohe diffidenza, i risultati di 
0iX\i confrototi meramente stìlislid, e perciò jp;er «ora 
finanziamo a fissare più esaitameAte l'epoca di qiiesto 
neacuaento. 
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IHsearso letto ndTadumnza solenne del .13 Deeembre 1883. . 
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{Tav. à'agg. S) 
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r Nelle adanaoke oirdiDarie del mitro Istitnlftipft 
volte bo firfto m^ìioDe e nella {mssata j^imavOraf btf 
I»arlatodifl%i8«nente d'alcune lacere è minute t^qui^ 
di fasti martooir^; dalle qnali^ come dal primo . capo 
d' un filo, 8k svolge ai^ìa: tela idi inaspettate notid^ 
geografiche e !storicbe dall'età classica a^i ultinii teóipi 
deirimpero. Io dko dei pieóoli bi^aAi di fasti, trovati 
ndle terre dei Gapenati, ìehe ncaniliano ignoti iudi^aiiDui. 
È granto il: tempo di dar loro il ddbito pMtoHel 
tomo XI del Cor)ni( ÌMeriptiimum iMinmum, phe.il 
collega Bormann viene con8egnand0. alte staupe; Ma>dò 
che ne ho detto con parola improvvisa nelle adunanze 
ordinarie, parmipoco adequato al molteplice aspetto «d 
alla novità deirargiunento : molti menehakino ehiesto 
novella esposizione: permettetemi che nrirodièma so- 
lennità ad onore del Winckehnann ve ae nigiesi in 
meditato discorso. . . i 

. Gapeiia, colonia antichissima dei Teìeitfiy dome- setth 
bra dire Catone \ fu in .origifle la lÀttfL principale del 
territorio dei Ceifpenate^., confinanti cbiiFaUici à levaolei 
coi Yeienti a mezzodì ; a ponente ed a tramontana chiusi 
da un. gomito del Tevere. Ai due punii ei^tremi sorgono 
i monti Soratte da un lato, Musino dall'altro; tu^O» H 
territorio è dove più, dove meno colliforùier indi 11 nctm di 

* Cato ap. Senx, 4«n^. VII $79. . ,; a .. f. '»b . . 
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regione Gollma e Gollinense datogli nel medio evo. Ce- 
leb^àmo, durante ^aatonomla dei Capèiiati ed àbche 
dopo che furono essi soggiogati ai Roinani fino, agli 
ultimi secoli dell' impero, fu quivi il tempio e luco 
della dea Feronia. Il sito preciso della città principale» 
Gapena, dal Galletti ,fa stabilito quasi nel centro del 
territorio, sul colle nel medio evo appellato Givitucola. 
Dista quattro miglia dalla stazione ad vigesimum della 
FbmMÀ, tre dttr odierna terra di Li^ri^ano. Molte 
basi di' Matw dedicate dai Gapenati ad imperatori, ma"^ 
^fr^l, siieerdott dal sècolo primo al terao deli' èra 
nostra (l'oiltiitaa delle quali del tempo di Aureliano Ali- 
gaslo), iroVatffin Gi^tofeolay ftiv6ne4e proro fobdamed- 
tati della idimNMrtrazione geogtaBcatdol' Galletti) acoet* 
tbta^ dal Nibby, dal Deniris e cki altri \ ' 

Sonò àptieng venti aoni, che abbiamio veduto aprire 
i iaRcU del cioUe di 6. Martino contiguo ai Givftacsola, 
ed^ésplofwve l6 ^otte v^Iori^. Indi è venuta in hiee 
una veto^a necròpoli di tipo in parte diverso da quello 
del wpedcrMi'dei vieini VeìMti e Falìsci ; cioè era molti 
àrcAÌei sepoteri ft poieo, fornii^ di vaseltame figuralo 
etruBto «di .fittili grafliti con lettere del vetusto atta^ 
bete Ifltìiio^ taéste' ad aioune di forme speciidi; come 
fu descrìtto « dichìaffato dal collega Heoaen sei B«^ 
lettino del nostro Istituto V Quella necropoK servì ^ànctaB 
alla sepottuha mll'elà romana ed imperiale. Eb|po una 
delle grotte seiiAlerali (non però di quctle i guisa^di 
pctoo) vidi io Medesimo l'epitafio d^up veteIraBo delle 

* ijalletti, 'Óftpéna tiàunicipio dèi Bomaìii^ Boma 1756: Kibl^y, 
ttiiiWitti £« ItoAia t p. d84 e Beg^.; Bermi») OiHes of Éth I p. 1884 
;i84; Dot T«tgm, LStrùrU) U pr. I9h 

* BaU. 1864 p. 143-150: cf. Fabretti, Gorp, inscr. ital. anliq,, 
aevi n. 2453 bis o-fc; Garmcci, SyU. p. 200-202 d. 510, 811*829 
a-q; Gamnrriiii, App. al C. A/M* p. 7Ì>lib te9^8^, 
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Cotestà hecropoH fii nàtihràtóiénte creduta quella tfi €a- 
pena etnisca e romana. .' ' 

Circa il feito del celeberrimo tempio é Jhico di ¥«- 
roiiìa le opinioni erano e sono discordi. La tradizione 
locale, ' éome' poi distinlamenté * dichiarerò, we 'tjorisèr- 
vavà 11 nome prèsso Xlvìtncòla iìl ClùTerio lo cercò ì 
Piano ^ altri altrove •;' ai nostri giorni il tife^en; "il 
Zaigemeistet* tt Cori . ìò liànnp. posto' a Bignatìo *;,• il 
I^nciaJri,' per gravi Indizi di recenti scavi è scoperte, 
a Nazzano*! Moniitóenlo Scritto in prò'deìruùoo'del- 
Kaltro .'liiógo non' adpàriva.* ^ ' ' *. ' ' * 

■ • ' ; . •'"■^" " '•-. j :*■■''• Il . ; ' .. : « 

,, , ' Aiube^Q/e U l^i^- .or» spiVR ff^xjfi,ta ^él.^^u^U^XQ^.àì .9.. 

j^aólot faóri àelle muta di ttoma., ., , ' . 

^ ^ivér'7tó/.'p.'547;15olsteti.' .4<2ftó^. ài Okvèr.'Y.-&ì: ' • 

' Vedi la carta topografica del Galletti, Le. .' " ! > 

' Nissen e Zangemeister nel Bull. 1864 p. 113; Gerì, Ann. del- 

rist 1864 p. 184, 135. 

' Laaciani pel BnU. 1870 p. 26 e se^g». M ^ 
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ZòS FKUfWeiiyiP) nSTt DI, Lppi c^nsiAxi. 

'M'jReoatottri ;p«r6.:«fel 1$S8 alle terre fi«i GapONiU 
con D. Gregorio PalmiMl BenodB^nD, icaldoi ,:»|Bf(t((r0 

dell'archeologia, per i Corpus inscrip- 

ftonum Latinorum, , alcuni minati 

frantumi di marmi » ingoio dei gra- 

nuo net palazzo ih\ a. Erano incisi 

in lettere diverse, d circa secondo 

dell' èra nostra; e pf^gentaivaino. tracce di date crono- 
logiche consolari fw§QQ ^d^. giorni dei calendario, con 
nomi di persone in caso retto e la menzione di ludi. 
Già nel passato secolo il Galletti areva pubblicato nn 
simile framiuento, che vidi affisso alle pareti a pie' defl» 
scala del predetto palazzo. iSotto la matita data del se- 
sto consolato di Traiano, .{a: -US) rimangono in quel 
marmo intere le lettere VfD.' FBCER ' . In uno dei pezzi 
conservati net granaio ìi ravvila la variante luDOS 
DEPfwnt; in sUtri ^le^ge, LVDOS e non più, perduto i) 
verbo. Cotesto gruppo di frantumi evidentemente appar- 
tiene a fasti caj^enati di, ludi annui o periodici: faceya d'uopo 
ricompprae in serie, le lacere reliquie e riconqscpre cof^ 
certezza il luogo di lorp origine. 1 frantuma sono i^i gross^ 
jastK Ila si^perBcìe,. con solchi, 

osai , orizzontali, altri verticali, 

ad i :e di pietre quadre^ quasi 

di t ifieio (vedi la' tavola d'aig; 

giuD on. furono incise a colonna 

regolari sopra una o più (avole, marmoree, cp^o 
i fasti capitolini ed i loro simili; ma a guisa di later- 
colì diversi, ciascuno entro il quadro d'uno degli scac- 
chi imitanti ie cdtnmeSsiir&' d'6pera quadrata netle.p^- 
reti estfune.d'un putilioo edificio, .^uasi certamente di 
un tempio. , ., 

• Galletti, J. e p,.;i, ; : 1,;. ■ ':.''' 
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:iMtìB^eì^l(Bammi ^ec»»^ cifi«a II Judga^, 4/11 leiad^ 
^'iptAgovoU ; Jcan^uw; QTj^no; sjaU' P0i;tati^ a^ p«l0j&zqi di 
LeprìgnaDQ, i. paesMù «aìffamAvaoo ^ qu«lU; ci^s^rei stati 
nJ0i3oUi sùljòoile di Gìvitucsirla.. Ncéì palgo aite^iiarole 
disCQstonQi/viiUi.eKNitifieariiil MI fotta bogUio^clii wmi 
U;fCflod$lto*&i(riGi»g(^Q£»lmtfri:^f^ lajttìreìHi QQ^§ 
pM^eBM) lutt) /d»¥o 1 f d, .dsptorare) il kàrnub xtfri iioei^i 
oVi^;#rdio^;a )es^e'>st^ti mveftuti ìitfrainateliti.filinot 
vammo tre pezzetti di marmi scritti : uno, certatfiMe 
diverso dai frara&MtbiìiiiisU^ìfieBdirìfVAì scaglia di base 
di statua con épiga&):jftiA)jra«tft4t\ à^.Qtto degli altri due 
pezzi di lastre 4BSffi^a<^(]fyfeU6^e'>la8ti.i$maneva intero 
il DEDER con residti^i^#''^''tJdH>o gentilizio in caso 
ablativo nella linea- seènénte- (tav.cit-.-n. 8). Il con- 
fronto con le reliquie* predette* ci* invita a supplire 
Ji«B«fiiDi^BR}i»n^ ed wiaedàta /eénsotaitre, 41 sito aftiàe&d 
genèHo^^Mìef bio^a dWi^he dei'ftobti^ hidi capeilàti 
inii semlìiM) vabbasìtsuzà-^ certiAcalo : T eipkioipreciso , iidìe 
cbi<M^e jeasLffuvonk» idfNjH' p jpwripitaarbnD )periib 
diiQdi 'del iaietto/fiòfa iyMe^ài estoM^9fi0O|tosciu4^.V)S^ 
ampi»^^ e'isislema4ìèa^)ésoàvàaiqnb dèlisiidbi. VunotM^poeb 
do^e^^^oitt^ftetati /gli issavi; ima rgiè/ infcàppe#itmrii- al- 
lettali-' dall^i facile ^ ^ proficffia' ! 6splòiiaèai>né :d6lla>.iipcri>r 
potii^tiet fta»eta delle cal^nev non «eUeio itfonéèw aiki 
riéeix^al dblie aépirite^ €h già sfiógébtA rbvine<di' fitbbrMec 
Haigtoniàdo adAuqué! stiii -podit éaii,' dUeiti òffirbno^lò 

* In questa scaglia di manno cal^h^tf^ ^Jiau^igimp i le Ietterò 
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S5S rtrAìiMKMTr m FAsfi m ludi CÀf^N^ti 

ludi derttti Alile pareti 4-un tiMnpk^ o d'ultro pubblicò 
edificio lid centro del tettitorie ^ Capènadi. 
' 6omiticio diti itevdinanie è supplirne le lacere flMr4 
fàdH» MOMldgìehe; 11 Rriaiitteot(i iurte 'àà f Galletti )n^l 
pa^B«(tO!deeol5,^ |)erbi(^ trovato sèpm^iilbieiite dad graf pò 
veaMó atta iiee Aell'etl^ lukitm/ prestala k data àtk* 
Tanàoiltt |v; 'tav. cit. n.' i/r e dw ^e^ere siippKto 

Oèttl -v^' « ;';':/ '• if) ''\-K ^■' ' -M. '. : • 

:'^ =1- ii .:• \ Ottff.jTO'tHamtou&iCICO VI' / •. ^r j!- 

.-.' .! -;:. ^>.. -....; ..4»^hW«^^^s;? . • • >.dc.'i :; 

Lalmmdota Ifegotoe" dovrebbe essekre, coiflactaciiiaUav 

pkle foamA jireéiaÉmBiite dell'ianiBO)^!^ \:}imfy£^imi 
Nimpo, TraiamAiigu eto..]Vjutti<«'osi;pfìrJ^.sóÉ» gii: esr^mpi 
del vocabolo Cernire poéiposto aLiiiome^ premesso iai^ 
Y Augusta ; ^ognataiMiile ai, tonfi di TraiMo edeLpre^ 
dooos(M)ri di lui ed ib lapidi incìsej^fitod di Roinaì '. 

Il grappo cbQì'Iraiiimeiili scoperti a iiiMQMina^ 
per quafito dai residui delle idaite possiamo argomeotarej 
comiscia 4$L medeàmo. tempo di Tnaiano ^ cootiiioa 
sotto Adriano e gli AtdkkQiin. Vi scorgo le TesUgia dette 
formmie ipMiohe degJI àmn lliO^ 13()/i3d,.l^, imi 
146, 152, 182 ovvero 184. 



^ v« • • 



* In un* epìgrafe di Nazzano è nominato un L Fktviii^ 'AHigi-^L: 
Diadwmnus (Lanciani, in Bull. 1870 p. 32), che potrebbe essere la 
medesima persona qui nominata. " '^ ' * * ' 

' Le lettere et e parto 'deUà^HT'soìi'o perite nel trasportare il 

frammento da Leprignano a BomW ^td' 'monastero di s. Paolo. 

* G. /. L. VI, 532. . • I ;r . . 

• a /. /;. ni p» 1109, inor k p: joos, 1099, 
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Sfett'iumo 110 rìmuìB «na meschinissima scbeg^a 
(tav. cit; D. 1) ; la quale dalla posizione della sola let- 
tera sijqperstite nella seconda Uiiea m seinbra dover es- 
sere supplita eoo. la coppia consolare seguente; 

a. uè 

• rn.' A(^lLlo festino 
a. tKiatio r^fino eos 



'» ; 



. Le coppie consolari degli anni 130, 133 ^ono mani- 
;fesie, né hanno uòpo di commento (v. lav. cit. n. 3, 4) '. 

, a, 130 

' / ' q.fàbio oatVLimO . . 
' m.flavioapRO cos 
Vfdùs..... 






.... antonio HIBERo 
• . inwnwnio ^gRNNA eo9 

. kfbL AVQ ludos d^der. 

.... GO ....\ 



f • • 



Non cosi facile ^à il suppleitaentb d^l latercolo spet- 
tante all'anno 135. Il puntò però è stato da me chia- 
rito nel Bullettinor del* nostro Istituto '^; e basterà qui 
riassuinierne ia espósìzioQB. H b^msmH» dee eisere 
supplito (v. tav. cit. n. 5): 

»-13J5 
{. tutUiù ki/pWKCa ' .cos ' 

libdos ded 



* Y. EÌ6Ì4, l e. p. 64, ^; ì jor^nQuii àn oonopli del l^asono 
incarti, 

" BnU. 1880 p. 138, 139. 

' La lettera e ora è perita; esisteva quando presi i calchi dei 
fìrammentì. 
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Al cognome terminato in ERGO non si trovava il con- 
veniente supplemento nei fasti dei consoli ordinari, se- 
condo la lista del Borghesi, fondata sui documenti certi 
epigrafici. A superare la diflBcoltà avevo proposto di 
tenere conto dei fasti filocaliani, che soli chiamano Lu- 
perco il primo console deirànno 135, in altri fasti, nelle 
lapidi e nei sigilli delle tegole concòrdemente appellato 
Ponziano ' . U quale, ' sé ' avesse avuto doppio cognome 
Lupercus Pontianus, sarebbe stato appellato nei fasti 
capenati e filocaliani col primo, negli altri documenti col 
secondo. Una base di statua trovata nel foro l'anno 1880 
ha dimostrato la verità della proposta: confermando con 
nuovo esempio l'autorevole origine dei latercoli filoca- 
liani e rivelandoci l'intera, nomenclatura del primo dei 
consoli ordinari del 135: L • TVTILIO LVPERCO PON- 

TIANO •. 

Riunendo due [hccoIì frantumi, ravvisiamo il prin- 
cipio dei nomi dei consoli deb 130 (tav. cit. n. 6} , 

*..iaff 

L * CEionio commodo vero 
Civica pompeiano cos 
^ • f • • •. »•• 

In uà pezzo anche più meschino, quelli del 146 
(tav. cit. n. 7): 

a. 146 

sex. ERVoio otaro' 
in. CLaudiù set^eroeoe 



I 



* y. Marini, Ary^ j;», J73;. I>9i(peqiet, ^riques de la gens Domi- 
na p. 93, 282; Brnz^» .negU .Aad, .dpU'J^.. 1970 p. 174 n. 12, 13; 
183 B. 182. 

* LaDciani in BaU. arch. coin. a. 1880 p. 21 ti. 177. Sai nomi 
del secondo console vedi ciò che esposi^nel Bnll. 1880 p. 138, 139. 

' Delld ìetìei^e eicv ora rimane soltaato la iv; io le TÌdi viiiete in 
I^prignano, 
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Più difficile è rattribuire ad uà anno preciso il fran- 
tuipe trovato sotto i miei occhi (tav. cit. n. 8), che 
conviene a molti dei primi nominati nelle coppie con* 
solari del secolo secondo; ma osservando attentamente 
un piccolo apice superiore di lettera iniziale del cognome, 
ed avvertendo che quello non può essere né dell' A né di 
yeruna lettera curvilinea, rimane che nel predetto perìodo 
di tempo il solo supplemento seguente sia suggerito dai 
fasti, e dà il 152. 

• ••••••••••••••••••• i^ •••••• 

ludos DEDER ... 

m\acilio.glabrione.m.valEKLO HomuUo co$ 

Finalmente è facile ravvisare il 182 od il 184 nel 
seguente latercolo (tav. cit. n. 9): 

a. 1S2 

FDEXTBR 

.., O'RVS LVDOS 

deder^ xml ììA • XII • KAL 

metilino * q Ji^ieio riéfo COS 

oyvero 184 

/. cossótnO MA , 

' rullo cn. pajairio aeliano COS 

Calcolato il numero approssimativo delle lettere in 
ciascuna linea, è j^iA probabile il suppleménto del- 
la. 182 *. 

Rimangono otto pezzi, la cui data precisa non é 
possibile determinare. Esaminiamoli insieme a tutto il 

* Per Fimo e- T^liro supplemiento v^ Kleie, 1. e. p* 82, 83. 
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oùmplèsso di codeste- reKquie di fasti. L'oggetto loro 
prindpale è la menzione di pubblici o magistrati o cu- 
rsLtorì di ludi, sacerdoti, maestri di alcun collègio, i 
quali in ogni anno ludos fecerunt, dederuntìiì un trìduo 
più di ferie. Imperocché nel frammento dell'anno 182 
rimane la data Xii kal preceduta da altra cifra: nel- 
rtiltilna linea del frammento seguente ^scorgo la trac- 
cia d*una cifra, che parimente comincia col segno del 

decusse (tav. cit. n. 13): 

L 

A------- * 



u- 



In un altro latercòlo però vediamo una serie di cifre 
indicap(i un periodf) almeno triduano^ le quali sono com- 
poste colla nota quinaria^, non col|a denaria (tav. cit. 
num. 12!: 



/" ' ^ • ' 0" .^\ * . j' A. • • • • 

. *_»v« V u. e . v -> V ly., , , 

• • * v • • • t *va.^ DOtLYphorut 
lud'déd^ vm- vili • Vii • Ka W 

I giorni non era^ sempre i diedesimi {statim); ma 
al tutto variabili [imperatm] , ovvero (come quelli 
delle feste arvalìche dell^ dea Dia] variabili entro il 
medesimo mese, ^ tenore (li reg;ola a noi ignota. Nel 
frammento dell'anno 133 leggiamo AWCustas; supplendo 
il precedentei; kalendas, che è, espresso n^l latercQlo dd 
l{i2, i giorni dei ludi cadrebbero sei mj^aQ di. JhigliOw 
Celeberrime nella antica storia e geografia fQi!Obo le 
mndinae e feste; presso, il tempio di Feronia nel Ca- 
penate: ne parlapo l^ivip; Di/pinjgi d'ilieATjiassoi, ; Btpa- 
bone '. La moltitudine dei mercatanti chiamati a quella 

' ÌAy. 1,30; Diouys. Hftlic. Ili, m-, tStrab.'y,'5, 9. ' ' 
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fiera dal j^aode concoTÉe dei popoli €Ìrcon?icihi dfe' 
erìgine siila ciTtà appellata Luco-Perùiriàe, come poi di- 
cbiafeM. n pensiero corre spotitaneainfieììté a cotesta ih- 
élita fesfttt e frequentatissitna fiera del territòrio eapettafó^ 
viédèbdo à^patire nel centro di quelle terre i fasti di 
annui ludi solenni, la cui memòria fu incisa sulle' pa- 
reti d'un pubblico edificio, come le ferie latine furono 
registrate sulle pareti del tempio di Giove laziale. Del 
mese però o della stagióàer dèli' anno, in che cadeva 
la celeberrima fiera del tempio capenate di Feronia, 
dagli storici e dalle altre antiche memorie nulla si rac- 
coglie. La festa di Feronia in Campo ai 13 di novem- 
bre riirelatacì dairemerologìo degli Arvali ^ dee essere 
riferita alla dedicazione d' un tempio di quella dea in 
Roma nel campo Marzio: né il novembre sarebbe stato 
mese e statone adatta a grande fiera e concorso di 
pòpoli venienti anche da non vicine regioni. 

GII editori degli annui ludi furono o sempre o so- 
vente tre: lo rivelano i latercoli seguenti (tav. citata 
n. 14, 11): 

• •UySNBREVS 
•••VS RVFINVS 

• -VS LEOVI' 
tudOSr DEDerufU 



COS 

IWJXXi • ET • IV •••••••• • 

• • NAEVIVS • pv , 

• • MBMMIVS- ^ ■ • 

IVS • BOhlADESpotus 



• • • • 



* Henien, Aela fr. Àrval. p. <!OXL: ef. p. d40. 
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l4acifriaryi dopo il terzo nome LEO pòtr^be far pnedere^. 
che costoro sieno $tati seviri. Di seviri mnicipii e 
seviri' augmlales fonqo espressa meozioBe 1? lap^i ca* 
panati '. Ed in un frammento dei fasti; o ,ràmi^ a 
quelli d^i fasti (tav. cìt. n. 16) le lettere SEVI pQbfebT 
hero essere supplite SEVirì, 



« » , • . 



't .' I 



• • • • • 

t t t ' « 

4 . I« 



RI •• 
SEVI • • 

• 'CORN 

• •O- 



t. 



Ma troppo incerta è la r.estituùone di questOv^an^i; 
e nel latercolo dellanno 182 o 184 dopo rultitno iK)ipe. 
segue tosto lvdos senza indicazione:deÌseyirato. Adun- 
que la cifra VI sarì^ forse piuttosto ia prima della s^O: 
dei giorni di ludj: VI,, (T. ^////*ai..iw.?^/.UiSQlw- 
zione d^el dubbio, in j^nplta parie. di]^ende daj cifrale 
quesito circa la natura e. la ragipne di .. c^desl,!; . ^^qi, 
ludi capenati. AirintelUgenza del quale punto 'un;i{ag-, 
gio di luce spunta dalla mutila formola LVDOS ET iv-. 
paragonata col seguente >lalereolù (tav. cit. n. 10): 



' , 



PRIMIS VEN-- 

5EXTILIVS CASTOr 
• MAJUVS EVDAEMon ' 



La lacuna di due attere ddpOr.TRIMi.iB la sillaba VEN 

' V. Galletti, 1. e. p: 23; Landaiillilif>BÉlL deUlst. 1870 p. 32; 
Orelli n. 4099. . ., •/ . . ;q . ''i « ■ 

' Le lettere ev ora perite appariscono nel calco da me fiitto 
prima che i frammenti saliussero j^U sitigli (danai.. , ^- - ]\ ■ 



c(iJ9iD«po.. jl. ^Pl^le^euto ìtfVENa^.,. jcoDfenQato dal 
luDQS Et ly^eim^ s9periQr^ fframmento. Cotesti 
li^di in ^^(UQm% furono i gM>v6Aalì o jcoogiunti eoi gio- 
ywiali. . . ! 

Della formala ludoSi et iwenalia dederunt bob ricordo 
es^ewpio . i^ir epigrafia!/. Capitolino Bella vita di Goidiaiio 
il.s^niqre seri$sp: Cordus di(;it in omnibus civitalilm 
Cmpanioe^^Hetruriae^ Umbr^m, Ftaminiae, Pic^ki de 
j^opriQ Uhm per quatridfmfi^ 1^4^»^ scaenicos et imer 
natia .edpdisse \ Quatriduano aembra essere stato il pe* 
riodo solenne delle iuvenalia. La menzione del dies 
itfifnalis :aggiui>to ai Saturnali cominciò io Romft nel- 
Timpero di Caligola; qi^lla^ del lums iwemidis e delle 
iuvenalia sotto ]>terone: allora il , luw» imemm h pro-r 
pri^eat^ spenico e di. carattere privato*. StaTusodei 
ludi gipy^nali fu coinune eziandio aiUe colonie ed ai 
i|[)pio^ii, coi^e istituto pubblico relativo alle feste degli 
antichi pùlti ; religiosi djelle . siogi^le pit,tà. 

\,Giò cìy^Do ir)}. modo spQ(^la le tessere plumbee 
di,spQt^<H)U CfM^^f^tdi mtic^ e dicl Lieip; nell^ 
qilÌ)lii.5|ttoi)i}fi,,a},,ft?(BO di GiunQOe è scrjljo ^ACRa. JfA- 
NÌy;<t^ ^ffmi^iqy oAiipro nei diruto è effigiata Gipr 
nofi^j, tf^ rpvfifQjOf^, segnato JVVEiiattQ^; ìb altri simili 

pipmiii ijvy?jjif«^5 }f^^TS3f,f^is.m^iù^, mmcmìms 

fr^toi A^%i§!m'ffi)Imwma;m% di - GiunoBe.con 

l^i?5f^7^?i»(i, /iKjfrtiiwa ed.altee di m«»o cbiarainter- 
pn^^ip^ef ièpat^£;giq8tote))te: dal Garrucci inferito, 
che coleste iuvenalia furono congiunte con le antiche 
m&U'^imicÌphtÌa^;:Ae\W Feslo: munici" 



» .1 i 



' Gamxcci, Piombi raccolti dal card. Altieri p« 20, 21. 
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palia sacr'a vòcaàtùr, quàe ab initio'habjàerunt ante 
eimtaUm Ramanofà atceptam^ qude oÒseìrixire eós vótue- 
rmt pùnlifkes et eo vmtb facere qua adsuess'ent atiti- 
qu%tus\ Adunque TaDalogia di ciò che sappialo delle 
imeMKa del Làsio conferma la spontanea verisimi- 
glianza deiridentità dei ludi et ifjtvenalia dd Gapenatl 
iMll'età imperiale con raùlichissimà loro festa e iBera 
divenota nucleo di stabile cittadinanza ad luì;um fé- 
roniae, U' (jtiale pmito capitale 6 rìschiaraW da tm 
insigne titolo onorario, che con i fasti capehatì ha stretta 
attinenza. 

Luca Olstenio nelle annotazioni al Gluverìo (p. 61) 
produsse da un codice vaticano il tèsto d' un' epigrafe 
dedicata dai Luc^eronenses ad un loro magistet iterum, 
quod emphitheatrtm eolmiae JuUae Felicis Lucofero- 
nènsis sua pecunia fedt dedicavitque, Cotesto docu- 
mento però» dal quale solo conosciamo le appelìazioni 
della colonia Imtìferonemis, era di origine al tutto 
ignota. Nei codici epigrafici vatieani e nelle scliede 
doi boUidttori di epigrafi anteriori atf Òtetehio non n^é 
ai^rì^V (Taccia; Laondie, benché tiìilha parte del suo 
contèsiò ingenerale sospetto, pure' af nostri di M' é^yi- 
giiafé dèi- imetiàt ìkìtòfèronenser era oliata 'o con dlffi- 
détaséà}^tì^con^ espresso^ dùbbio^ kìi'^IIi^^^ ^ Io* 
però foeso'additàfè la^^^éhufniMiha^'ddas^M^^^^^ 
e r}potita< fonte dell^a|iògrafo^ a not perVieÉ«ito di sì pré^; 
gevolemòimment». £s$4 fil opera; ben d6r eìassid' 
epigrafisti dop^ rinafte le lettere, ma <y-un monacò del* 

"v ' . ' 

\ 

* Featiis ed. Htlller p* 157. I ludi aiiti^hi ciati in , L^qutìo d» 
qaatQoryiri erano tridnani, vedi Tolpi, LaU'vetus'V "p* 8S; Tomas- 
setti neUe Notizie degli scavi del comm. Fiorelli 1883 jp. 343, 344. 

' y. Mommsen nei- Bikn. Fddmmef 4el LaiJhmanfr 11 p. 213; 
LaÉifitttit iM BalL^dcAM^ 1890 p. ft9! it'De Tti n^'^MimBislùson 
alla Toce Lucoferonia non cita que8t*ÌBcxt2Ìoiie, eeite pe)r IMore di 
sua illegittimità. 
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siM^olo Xt. N^ codióe delle regole del monastero di 
Farhk, ora nella Vaticana segnato col n. 6808, al f 113 
uno spaialo irnoto fu empito con Tapografo deH'epigràfe, 
di ehe ragiono, nella forma seguente! 

M • SlL '^ • O HpA1»H!lODITO PATRONO SEVTRVM • AVO MA 
6ISTRO IWENV • ITÉHVM IWENBS LvCO FeRONÈNSÈS 
PATRONO • OB miRITA • QVOD AMPITHBTRV COL tvL • 
FELICI'LVCO*FERS*P*F DEDICAVITQVE L*B'D-ttMHvCf JvRt ' 

Sf 'leg^a : M, Sitin Epaphroiito patrono smrum àugfih 
stùii/im) maffistro iuvenum iterum iuvenes tutoferoneiis^is 
p^Pr&no ob merita fioi amp(h)%the(a)tnm tol(oniae) Jféh 
l(iat) Pelici($) Lucofer(onensÌ$) s(ua) p(ecim%a) f(mt) de- 
iita'óìtqm l(o<m) d(atus) i{ecreto) d(ecurienum) h(onor&) 
e(&iMentHs} i(mpéma9i) r(em%sit). ie olfime sigle ftirono 
oiKfmeBse daH'Olstenio, che forse non le intese: e sono 
anlche esi»e caràttere evidente d^a sincerità e dbla dili- 
gente trascrìrione di nn testo, che nel itecelo XI niUno 
avrehbesapnto immaginare, probabilmente neanche Inter- 
prelaiìe; La base della statoa di M. Silio Epafrodllò fti 
trasportata forse dal territorio dei Gapenìsiti a quello 
contiguo della Sabina, e adoperata nella Mbrica della 
chièsa e del cenobio di Farfa; ore nel secolo XI die' 
negli occhi ili un moDdco, che ce ne ha per buona 
ventura conservato il testo. 
' - ^Dicliiarata l'origine dell'unico a^grafò stfperstitè^'' 
si ' importante metttorìa, confrontiamone la tesliinonianzà 
con quella éei fosti capenati. La colonia JuHa feliw 
iMtóferonen^um nelCapenate aveva un collegio dì lé- 
vme^ Lueoferonenlsés^, i- quali eelebravàrifo le in/èetialia, 
ed onorarono di statua un loro magister e patronus 
sevirum augustalium, perchè a proprie spese aveva edi- 
ficalo Tanfiteatro della colonia. Adunqu>e i ludi et iti- 
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vmalia registrali nei fasti capeoati faremo almeno ia 
parte anfiteatrali, dei quali o d^i soli hidi scenici eoa- 
giwti ai gladiatorìi ebbero cura i m^istri itwemm 
Lucoferonensium, La formoli ludos et iuvenalia dei fasti 
capenati col primo vocabolo allude agli spettacoli anfi- 
teatrali^.col. secondo agli scenici dei iwenes Luco fero- 
nenses. Givitucola, ove di quei fasti troviamo le reliquie, 
è Lueoferoma: quivi fu li celeberrimo tempio ed il 
lumdeae Fef(m4ae. 

Uno dei frammenti dei fasti capenati segna il prìn- 
c^No e iìstituzione delle iuvenalia: primi imenalia fé- 
cerunt {odedermt) Sextilius Costar, \ Marim Euàae^ 
mm: Opportunissimo confronto offire una lapide di Anzio, 
nella quale dopo i nomi di due magistri, dei quaesto- 
res e ministri d' un collegio, secondo i supplementi del 
Sfommsen, si legge: [aedem lapide quad)rat(o) et ostia 
et fastus de sua pecunia fecer{unt iidem ludos) primi fece- 
runt ' . I primi, cbe iu/venalia fecertmt in Lucoferonia, deb- 
bono :e$sere s^nilmente due magistri: in altri latercoli 
dei nostri fasti essi sono tre. Il numero dei magistri 
dei collegii, pagi, vici fu sempre assai vario. È perita 
la data del latercolo, nd quale fu registrata la prima 
celebrazione delle iuvenalia: la sua paleografia è pes* 
sima, né mi sembra che quello possa essere il più aii- 
tico dì tutti ed il principio dei fasti che abbiamo dinanzi. 
Stimo più probabile, che dapprima i ludi sieno stali 
cele))rati da. curatori speciali, ossia sacerdoti e ministri 
di Peroni^; come i Merc^iriali in Nola, gU ApoUinari 
in Modena, gli Ercolani in Tivoli, i Marziali in Larino 
ed altri siwli, coi quali ebbero varia e non anoor,^ 
bene determinata relazione gli au^staU ed i seviri augu- 



' a U L X, 66*701 
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Stati ;\ Poi quei ludi farooo congiunti con ie imenalia. 
$lUio £pafrodito, che costruì {'anfiteatro di Luco fero- 
nia. Al patròno dei.sevirì angustali e due ^Ite tnagi' 
iter im^enum Lutoferùnensium: probabilmente per mbe- 
due i ititoli fece quella grande opera e liberaiìtà. ' 

P^r anfiteatro in Givitucola, per quanto io vidi, 
ora non appare vestigio. Del tempio però il Galletti 
Yido e descrisse le rovine sQlla spianata del colle % è 
vide anche numerose reliquie di nobili decorazioni 
archttettoniche scolpite in marmo e di bello ^tile. Una 
di queste èra l!iarcfaitrave e fregio degli intercolunni 
df un (empia, dbe in lèttere dèi buoni tempi imperiali 
reca scritto il nome delirarchitetto, ed ei'a è conser- 
vato nellia ) galleria lapidària dèi museo Vaticano \ 
Le lettene sono : 



• • • • 



ANIO DIONE ARCKtTECTO 



lì Promis, raccogliendo quanto intorno a cotesto archi- 
tetta è stato da altri accennato» confusa che di M 
nulla sappiamo \ Il fatto però d'un tale nome incisa 
sopirà un. architrave marmoreo dei biK>ni tempi impe- 
riali , e propriamente spettante ' agli intercolunni d' un 
tempio in Gitilùcola, dimostra che quivi fu uii siffatto 
edificio ; e poiphè' timoni ifiduce àr efedere che quello 
sia - il ' tempio di Feroma, sulle cui paireti* fìirono incisi i 
faMi dei ludi, questo dee ei^ère slato ricostruito od 

* V. Borghesi, Oeuvres IV p. 410 e segg ; VII p. 189; Henzen 
I neUa Zeitsehrift fTtr die Alterthumsw. 1848 p. 194 e segg.; Cave- 
: doni, Manni Mod. p. 187 e segg»; Pro«i>te> &i. dI'Tdrino p. '2^4, 241-274. 

I * Galletti, 1. e. p. 3 e segg.; cf. Gnattaoii Momim. JSÌBi!>im II 

I p* 30, 31. ..,.'. 

' L. e. p.^11. Il GaUetti ne vide dne pezai:iQiid morato nel 
campanile della chiesa, une giacente tra le' imm del tempie. 

* Promis, Notizie intorno agli architetti voiùani' p. 103 : cf. Fea 
nell*ediz. ital. del Winckelmaan III' ^4 9ti 
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adbrwto iMll'età imperiale, né più tardi dei tempi ili 
Tmaoo. Imperocché tra le rovine appunto di ()(ielt'ed£- 
ticio il Galletti trovò: la miemorì» ricerdante d ludi cale- 
)ànii D^rauio lia^ elle, ho dichiarato essfere stati propHi 
del tempio e luco dì Feronlae della colonia di iipiel nonrè. 
Ritrovata la colonia dei. Luco^miflnMs; 'iiiidà^hia- 
ittoiketle pritee orìgjni» le memorie sucGe8siv;0, leultnne 
tracoe della tródimóne .(ilma il «io sito. {Quando Amt- 
<bat€i Mccèèggiò il tempio di Feronia, giàiqurH^esidtevA 
;Un jgruppo di stabile^ pcrpolaaione: CàpenaU^i ditfò fivio, 
^iique (non aliqui, oome Jl Gàltotti jed Altri, les^ 
sero) a<{co/a^ 4iu$ (templi) €rmt\ Strabope io chiama 
00e^ia nóh$ ": Plinio '*, Tolomeo * ed ì libri colonda- 
rxm " annoverano il hks!u& ^^oniae tra; le coioiife della 
Tuscia. La patria d'un veterano delle > coorti piretorìe 
nella sua lapide sepolcrale è detta luco Feroniae ^: le 
appellazioni della colonia Luèof&roniensis rivelateci dal- 
l'epigrafe onoraria d' un suo )>enefattOi^ dtmosfatano:, icte 
essa fu una d^ cgtbwóe Miae.^ Egli è impossibile 
porre in dubbio resistenza! di stffatla città; come fooe 
il Galletti Q parmi wcbe il Momv^en nel l$62.Vnon pffb 
oggi. OiA9Ad9 e. da M fu d^tAs^ (|iMlla.i^omfa? ILpWr 
lodato SIpmmsjen nel n^^riliissimD sp^ofaio dìBlle oùìmt 
italictie da SUta^a.V^spoÀwo: annovera quella. dei. Lnoo- 
feroniensi tra le Mite di'oagiM m9T\^ ^pd^ado.qnì»! 
nome competere alle dedotte da Cesare dittatore, "dai 
triumviri e da uno dei tre primi imperatori della gente 



Vlav. XXVI, 11 edi VTeia^Milwlm. 

• Stcabo ¥5% 9w ... 

• Nat, h. m, 8. 

• PtoL HI, 1, 4/7> : / . 

' Agirémenmes ed. LackataBik pi. 2^ 

• ai. L VI, «584.. 

' Mommsen in Lachiifiimi)j 1. e II.pà2l8. 



4i (jiii/B||to/è.4ei^f^pi,.,eeS3F^ ..„..'•') i'. Un 

(^lifip j», t^if2^4roKalie!Ìu GmtofiokL.jgiaD^pai, doitùq^mip 
i ;^/«'qnt<?^,,i>è jtit.lono cg^nvji^, «^pp^e i.^ojIflHir 

liioire |ragjk)p«|«^4^ . sarìi li'if^Ujwo. {guitto ^m ipfosentjf 
{U«50B8o, Delte Yjcj)p4p ^1 teBftpioi^i F.ei;iwa,.peli;ei^ 

dogli aJtrì. templi. Bag«nH:^6Cifif^a.',lQ;kiggi maB8Wi«i4i 

W?^P», deH»,toot#fiftif;ij!|p9rBeri?fl{^,:(|i^ (J^npya ^(jr 
<5Wto,^'(()IMfn(i|fi(^:,cla:.§tefanft^;GjiFoti-,Npr^o U^ ^. ^ 
f^Qlo. 3^y,4 , l<|gge {ft .i4;?J.lai jssguepte. ^ff dft.prigli^^ 
dfiji;^p J,'6^,, T^àsjXìtA., vifì^tVigHù^k: P^M.^iVir 
g^it^ F. |L.;,, ambedue, pici^: di lamigl^a ,d.e<?ttnoftalft, 4j 

VIXIT A^t•8BlirV©EP®8ITAB9T■SIXTVIMECIMV' ' ì 
KAIiatoÀl^FBAltWIAIilASifOSntVS'TIT^yB A DVLCISS- 
VifftlIjIO V • Li- GONSVU llA8iCtANO..¥ • C • ' r ! f 



• • 



'.; :,•'." •' i'.. .,»:"'i '•■' ''•''. • y'\v mi.' ,. '.'.,.»'■»•• ^^ 

'^ • NèUtìi' prìiia' Imèa m PAtìs v • carn iieir intenzione del ih* 
scrittore significa in pcice ulniversae) eam(is)y formola inaudita i^elFantica 

epigrafia : credo, che nella lu)ide sia statp j,n Ì»ÀC t evcaria * Jn fine 

. ' /j . . . f . o invi , ' . '^ 

alla linea 8 forse manca FRA'jgup, nella If n. 4 ^. ^end^ ,CO^svle. 
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IIGafvoti annotò: làpis' incmhs àpUd'CUààà Pet^ité 
1198. Or dome mai nel 1193 il LìicaK Pei^ntàe'éth kilào 
a guisa di luogo tuttotò noto? E qiAlé'e^o èra? n^jJalFéltì'; 
benbhè fermo neli' assunto éì s(«ft)ifiré' iti Glvitàcòfài '^ 
città di Gapena, dovè conféssàtréi éhe « è'^d^à' ed 
li è tuttavia nei cmitiOTOfi (di Le^irign^iio) opiriitlDè/ che 
« fòsse situato vieinte a» Givilucola 'il^ tetìi*pio • dì Vero- 
<^nia* »: Né questa era opinione baia dà tìoùgétturé 
di eruditi del luogo, dia tlradiztotie del' notoe ritóaàtò 
Vivo nella bocca dfel popolo.' 'Imperocclìè'>un |)icbtìlò 
lago sito a pie'delcoHe di CivUtacola tei^à 'cWàmatò Iago 
Perone; vocàbolo, dbé nella 'lertbibàzfótò cotóeirvavà 
la forma del genitivo latino;. E probabitinente 11 hàò 
non più ttìteso tìàl vtflgò fk mutólo' itó lago; é' còisl 
il nome fu' circoscrttro al laghetto a j^ieMlel coBe. Là 
ind^flebile memoria ed' aWldritàdéfle denotaitìaiìótìì topo- 
grafiche' nella viva lingua fltìkii abitanti/ riotissììna Ih 
teoria ed' in j^rafitià,' è cMfórbtàtà' tìa; ufaó bptetìdìtttt 
esenipio niel confine metìefelóilydei^fcapehàti;' Il 'to^ 
che divise ì Véienti dii* Gipeiiali,' dèir'pòpol(/ era; ed 
b appellato ' Misitacf. Ó^Vi gtl' aMe'Òlogi raVyÌsà>'Ìinb 
iè aràè Wuciàe mo \ Pòco V™^ ^hé 

io impi^eiideàsì a • odiare 11 lei^ritorlo'di CàpenaV^.sul 
monte, che il popolo appella Musino, fu scoperta tmc'af^ 

È basti d^l Mlo^/#JaiooHFpr«i»49ci^ ri;::/ 

Ora coDB^Bì ] (i>iH3ìtia^0Qlk\»i^ 
ludi LucoferODiMì^>tiiieNa/4i UìiiW<mmam' iéii^m^ 
nicipium Capenatium nel m^esimo luogo ? La risposta 
a cotesto ultinio ' qtìékitó spandér8i;^;,Vita! luce stt tutto 
Targomento del.pfeìjjenie. ^i^cjvsjOf'/Xiei hm OBQrjirie di 

' ' GaUetti, te. b;^3,"SÒ.' .^. j^ ,. \. ' i- -r ' -^ 

'V. ÌJibby; Dinforni Ài Boma I p.' 223! ' r • 

* % Òiorn. tkxM: a.' 1856^ 'p. «S^^'^ " ' ' ' • ' ' '^ 
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statue erette iùCàpènab^ è dd loro oréo àgli impera- 
tori Perfiiace ed Auteliaiio, à patroni o citladtm bano:^. 
meriti, ad oiia saeecdolassa di Cerere, verafflente veih* 
goDo {blte da Giv^oala. L'ultima di tempo fo dedù»yi» 
ad' Àwretiaiio B^ ikome Ad mmdfnum Capemtwm; vm 
paria deUa respuhlka Cmpemlium^ quella ad onore della 
sacerdotèsM fii eretta dall'ionio; altre però mn piena 
fò^OMla, dsdraDtto adnoDO 162, iiomivaiio Yùrda^^ mih 
ntèiptf Capenatiim foedercstarm, il munkipium Ca^ 
peme foederiiLtam, i Capènates fmierali. Il Galletti ed 
altri arcbeologi natm:alaientis pensarono al foediàs dei 
Gapenafi col popolo romàno, ed alle cwitates; fmtes^ 
f ceder atae assimilate alle colonie latine. Ma la Miòe 
sdopertà d'una epigrafe Sepolcrale nri territorio dei 
Capenàti tra Mpphipo e Vad m^'mtim della Fiamifna, 
avvenuti^ bel 1864, ti dk la cbiave della speeiafe oo< 
«tilUKtoné^del munidpium Capmae foederatmn. l/ìsaA-^ 
zidne è delia fine in droa dd secolo terzo e diee:^i 
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LVALERIO MAXIMO 
AVRELIAMARIAME M 
ATER • INFELICISSIMA • ET • FL 

AVIA • MARCELLINA • COI 
VX • PIENTISSIMA- CV 

M • Q3^0 VIXIT.ANXX 
•MVlIIDVII-B-MtFE 

CTRIVMCIBIT ATI V 
OM ONORIBVSFVCTVM 

La formola trium dvitatium om [nibus] honoribus fu[n) cium 
paragonata con monumenti della medesima classe di- 
viene un faro di luce, che rischiara' la costituzione del 
municipium foeieratum dei Gapenati, i fasti dei ludi e 
tutto il superiore ragionamento. 

Annali 1883. 18 



a?S nuMUBHTi DI r&sn DI uniL'OKmun! 

Le Iscridoni della ì!9iumd» ri > baniii ritrdato lip 
rofmiUeaii Girla formata daUa fe<]lertmoDe:A qdattro 
eotoote ronune e d«i pftgì e vici della regìoDe dei Gir- 
ixMi; Mlobè i magjitratì quivi sodo appellafi IIU oalor 
HMUrum ed i prìmara oiftadàn oamibm komnbut m UH 
colohiis /Smctt, esattunenta eoiùe ti Ct^Moate L. Va- 
l'erto HaBsink) tritm mittaitM oMiibus hoMoriba ^w»* 
dm est '.1 pagi e viei dei GirtenH retb da. «m^ 
4ln"appar(anevaiio alla fedorazione. delle qualln) coIobw^ 
e < sitnìlfflfibta la ràpiélim Capettatimn fwderatonm 
àetladediòazioDe d'iaa slatiia Eaita l'aono 168 fo r^ 
prtteiiilata dati'orrfo mmKÌpii, da^i tatguttales e éù 
ncMt *. . 

Piò iBtfuttivo e coniaiMHideDlB quasi a capello coUa- 
costituEÌòtae iAuiùoip8l« del Capewtìa foeiètaii e oot 
SDO àwus ferdntoe è l'esempib dei Voctfnlir fotderati 
Déile Gallia -,■ testò -pieDaQlftDle iUoslnito dal collega 
Hirsiskfeld *. Vùcontmua civiU^tis foederatae duo capitai 
scrìve Plinio : Vasto et lucus Augusti^ oppida vero igno- 
bitia X dei Vpcoptii è chiaro, 

che le magistrati proprìi, ma 

tutta la ò municìptam, con uà 

solo or si adunava oel capo- 

luogo \ ) del territorio Voam- 

tionm Q Yocontiì, ma auche 

Vasimsi ih . toro republica uu 

pretore. 'ontii foederati era il 

' V. RuDzeà e Resta Qa^lf km, déU'tit. 19(0 p. 86 ; a I. L 
TIII p. 618, 61». 
' ' OaHetti, 1. e p. S. 

' tMtttch* SlmUtn -oeM» StìtungsbirieUs derpML-hitl. Oun d. 
f, Acad. d. W. Vrien 1883, CHI p. 271 s segg. Cf. MommKii neU 
i'tìtrmes XIX p. G2. Del territorio dei VoeontU, gens foederaia , t. 
tta^udìns, Gifagr. <U la Gauh Aom. H p. 228- 

' m. k.m, 37. 



iitecu^. vlt(l/tistìi'«ppeiUit6 A^ PIìbìq (Lei.) ^fimminicon- 

d(^icirttigUa!dlai)Lt(ciii Affusti era la^ti yQi!0iiU»!èmv 
j|otj|CO t^floipio dil religioDe. indigena; ippeUato ìpoii^a 
é^ksUk e dÌ¥,etìutQ m/iUis J^o^uFdOMtforlim ^ cwìIob 
IfeeààiumU i«;uoa lapidai di Arles i dette bolonitt Béà 
iiìiy^ta irp£Qntio)Wi ^ Ivi ùÈir e&< iibperié^ curato^ 
fTM «Itm^i^ /Itii^ici dàYiano spettacoli ' iltéio») ;:. quèlkl 
Uj^ J'iaotico imitrÀ Tèligiosì^^ delia')fedelra2iùiìe;iàjii tattq 
$lntre 'e qufllBi tdeiAffiO\ è/^eiò che Iroviamdìiii Gapena' 
i>?ap^dI^$i/oì«2irali ;fóa(i< IttUr i eittadini trinèi^cijqitò^ 
(ittì^ -.ed i ciitaniv^d^Uft fi0sp»6/ica e territorio:^ CUme 
giti abUaQti>dd iucMsviu^u^lt )b à^ mitùs HfàiAu^ 
gwta t¥QConiiorèml:\htdi»ù iappdiati Vvcantii foBievatèi 

c(«rah!.<)CdìtoMògo>civélè delia federazionei erli Capana? 
al0M]cèliitp)I 'Détigìesa LUco^'l^aHt^ * Q|u^i iJk.Afoff-è 
tconpio f^^ ^Wi V Indi ; annui k)toDM,niqi]ìiòlls^ 
oekbecnii^ e 'ireqiteiilafìssìina fteÉa; Ntbfè daletai^è^ 
Étie 'quivi ^piuttosto. disvili !6i)^ns):'aMùio *iAate dfiltt^ 
calè, da iattì i ì i6apmate$> fe^denati '.^staHue agUi ìiBper%^ 
tori, ai patroni, ai benemeriti cittadini. Finalmente ed 
i FoflOfltfii. ìod i ddi^^^ai;^ avavaae a «apa della feder 
r^ffiìrae un friwter, <I1 jfireteré dei Capénati'è segnalo ;^ 
còlile eponimo, siiBe basi delle siktiie di Pertinace 6 di 
Cafaoalla negli aiom 19.3,198'.. 



• Hist I, 66. 

' e. /. L XII, 690. rSì^^Iifeld crede, ciie il titolo di cotonia dato 
in questa lapide aììt'eiviiàì Dea 'Att§,' VbóoHHotiiìlh sia erroneo. 

' Galletti, 1. e. p. 18,ifll:i£)rdUn.i89e, 3687; cf. Henzen Suppl. 
p. 401. L*ÌBcrizioDe deiranno 198 ali* Henzen è sospetta, ma egli 
non arffi«oé*^<!4»d«tiiNurlK. "VeHmeMte li» eèf>ia, ifhe ne ibfAamov ^inti 
éA Ligorio: ecl ò * alttieno' interpolata od ei^atb. Ma poiché daUa 
epigrafe (esistente nel mii&eo Capitolino) dedSéata a Peilihacé è ceHb, 
che supremo magistrato dei Caponati fa il pretoro*, Aè-sò obO'al Li" 
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\ AlfaMm à >d6teitmihare, (fitaU-sleno ^Ùlbò l^Ures ti- 
mtate$. Coipeuatium fàederàiorUmy Come V^&mtiìmm 
cmtatìsfoeieratae duo capita) [ubo civile, quo reK* 
gièìso)^ Vano et luois Augusti' {firn, h e:/; icoi^)^ pòfiM- 
fliainodire GapenatHim duo capita, CapeM ^> iuàk 
Fetoniae! Il seeondo è trovato^ e caccia di nido il 
prima: éonvime trov^e altra sede a O^^eDav e sèopcil^ 
lai terza eiftà. La rettoblica dei Gapénati, òKr« te trs 
prtafcipali 0ittà^afalM*aceiava alquanti vici; come cpielk dei 
Vaeoptìi, oltrediie città, aveva oppiiaigmbilia XVtllt. 
L'épigrafo VemoraHa : detta statua^ di L. Bacàtie Tiranno 
eretta in Lricofetonia ' taliatione facia éecr^o orUnik 
mmkip^ii ^Oapenatùm foeà»r4jUèrum\ è la' cui dédica^r 
zione fo >déniiiKzata cùù ludi net 162y^ia éiippes^ meor 
zio^e ' ^rdmìs leiusdem. wmtieipii ìst tlugmtali^m èl mea-^ 
nmìm 'l I vicani^non Éieno che gli abitaut^. delle tr6 
dttà, écào.Cafjtmttà fòeientiy e se di^e laiAii post» 
a lóro noióse della loro respubliva o hunkipium in 
Givitwela itiaieA dedusse il fiattetti^ ohe quivi fbsse 

poea 
altm 



sisUft la v&ra €apena oiqsittf Capénatiam/òqsi con 
cerlefl^BÉ noi àséxtvemmù dalla presenìi^a in: alcuii 



glorio qnetta lapide sìa stata iiota; segno péic qra resempio deU^HénKen 
neHiB'fioU i^rOiql)i, e nqn ai4»e0. ai tatto ie#ncUumarcr Tepignife 
dedicata a Caracalb) aspettando il gindìzio del Bormann nel C, h,L 
* Nel luogo appellato Tiantà la casa presso Civitncola (cioè presso 
Lncoferonia) yidi risciìzione sepolcrale di due' liberta dei Pacatii posta 

EX • PER • MIS • so • 2- PACA 

• ,. ■ - . ' 

, TI «TY • RAN • NI«. PA • TRO , » 

^ ^1 • OP.-.TI • M* • pT • IN • OVL 
OEN • TIS «'SI «Mi • 

Il testo delia parte superiore, le qui lert^re ìsmibo ooiafanto, sarà data 
nel Ce /. L Quatta pietra dimostra, che Ij. Paoatio .Tiranno areiva 
fp^di e. sepolcri .4i famìglia propriamente presso Xiieofexonia. 
. * Galletti, \, O'p, ,5i 
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luogo d'atre ktpklji rìeordMli quella respublica^ l'ardo 
flecmoimm,!, magistrati, che quivi sia, stala la Ga- 
pena ora espulsa da Givituoola, o la terza città d' ignoto 
nome, ci non un semplice vico dei Capeuati. Ciò nulla 
ostante, essendo pur verisimile, che le epigrafi ppste 
a. non;iQ dell' ardo o dei magistrati e le loro opere pub- 
bliche sieno state ^ più. numerose nelle dvitates, che. nei 
vici, diamo un' occhiata ai luoghi, donde quelle sono 
tornate alla luce e facciamone brevissimo esame. 

In Razzano nella chiesa di s. Antimo nel passato 
secolo si vedevano molti frammenti di titoli dedicati 
ad imperatori; e quello d' un' epigrafe onoraria del- 
l'anno 199 (oggi nel monastero di s. Paolo presso 
Roma ') , posta a nome dei decurioni e dei seviri: 

de 

CVRIONES ET SEVIRI 
DBDIC • K • OCT 
ANVLLINO II ET FRONT 
CoS 

Le vestigia d'un grande tempio presso il medesimo luogo 
scoperte circa il 1870 fecero quivi cercare il santuàrio 
di Feronia V Notabili sono i trovamenti di tombe etrur 
sche fatti nei passati anni dal prìncipe del Drago presso 
Nazzano *: altre ne vcomero in luce bel 1879, 1880 \ 
Ma in tutto il territorio dei Gapenati erano disseminate 
a distanza l'una ddl'altra tbmbe antichissiine, scavate 
nei poderi privati, né costituenti vére necropoli V Tale 
è piiittosto il cimitero sotterraneo cristiano n^a via da 
Nazzano a Civitella descritto dal p. abate di Gostanzo, 
ed ai nostri giorni riconósciuto ed esplorato dal eh. 



* Edita dal Lanciani, BaU. deU'Ist. 1870 p. 82. 

* Landani, L e. p. 3A e aegg.' 

* y. Mbir nel BidL denm 1878 p. US e Mgff. 

' Fiorem, Notizie di scavi 1879 p. 118; 1880 p. 878* 
' V. Piorellì, 1. e. 1880 p, 378, 379. 
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s%. Leone Nairdoiii '. Laónde alméno nell'eia' hùpeHàle 
é ùet primi secoli crìsffàni Tu certamente pressio Nà^^.a'ho 
tmò- del ifrilidpali centri' dì popolaiioÉie del territbritì 
d|él'Capenati, con soiltuosì edifici: e dò in uno aHà 
deiftèa^ (juìvi fatta dai deònrioni e dal keViri nell'ah- 
no l^d rende pt-obabtle, clié quivi sia' slatta una delie 
tth civitàùs. §6 però 'essa ^ia Clapena'o la terza ctmìoi?, 
lo' domatìftèremo, dòpo percorso tatto ìl'teWforlo.' ^ 
Altre iscrizionVposte a iitfniè dei CapeHaiés foéde- 
rati e dei loro magistrati si dice 'essere stale in Mor- 
liiji)ò; è perciò quella terrà'dairOrelUèi identificata coli 
Cìl^'ena: Mò'rlupi, ubi antiqua Capéna V 'Moriupia, 
castello tìiedloevale, la cui origine Si perde nélroScuHtà 
dei tenipi anlìctii e sale probabilmeiite a qUelH dei Vici 
ed oppidi dei G^p^nati;'; sta ^npco; lungi dalla stazione 
ad vicesimum della jhaouj^: Fr^s^^ qil^lla stazione è 
stata rinvenuta -l^'jii^ei^i.r)^»^^ |i(9^imo, il quale 
trium civitatium omnibus h8n&ibus functus est. Le epi- 
grafe (sepoior^U e te seuUdpe <leR^(9tà romana imperiaid 
0ggÌ! 'oon^ervate io Morlitpo provengooo, alm^rao in 
motta partd, dai luoghi rprossmi alla 'Et^oia e4^^U(^ 
stanime pradetla ^. Ld due 6fttgra^ pubbUebe ipostQ'a 
nbiiie dei Cajteftafeét, ;tihe si diee. esaere i^te WsMof- 



^ V. dì CAfttAMa. Odenorìfio n. 202 Imn. antni 



;^Y« di. Goff4Wp OdeiMQrìf^ p. 202 (ms. antoigpifo iìaUii;bJtblio- 
teca della monastero di s. Paolo) : Stevenson lìél BÌaUEncy,d, di cìirisU, 
Atéerth, del !K:rati8 ttrt. Katàcomben^ìl p. 125, '1Ì6. 
/ ' ' Oièm ìl <»S1VA Etìùxm^ sappi, %4(n: If altra(4inblota« di 
m^Mf^ftri^' p$fi^nAÌi, che «i dice es^xB stata in il|£Qrbipp, ^ ^iMUa di 
na*Qpera;pabUic<i]%8titnitadai nviR * caP' edita dallo Sme.zio 146, 
21=Gnitero 189, b' ew Panvinio coHa semplice indicazione 'T^pe- 
noe. Ambedue provengono da fonte ligoriana. Intorno alla prima vedi 
sopra p. 275 notrS;,la .isecomda si'leigg^ine) I4g9Tia .N|d»;::llb. 86 
p. 313 a Morìvpo^ ed è manifestamtate fiUna. . . 

' y. Nibbi^VDfttbnii II p. "d89 e 'se^.; «IMnÉMtotti MOl^ifrcbiTio 
della 80C. foni: di si patnà 1884* TI *p: ^9Ò' e is'ègg. •' " 

* V. Gori negli Ann. deUTst. 1864 p. 121 e tìegg.;' Tomassétti, 1. e 



M|i|t^, pèr'WiMftiè ¥jSi«boIfo^^d^^ (1. ò: j^. a*) 

nulkt couferideoiio alto j^esetite riccMfà; e^ odiM^ s»ptii 
IM &v««plìto, «Oli Iftertleifto fede: fimttie ad «dattinitré 
ei6 €hè ispettà 'al «^te^^^m»»» delia Plancia. 
^ La mitófid cmI tfie^ifmim dèHa predetta tia ^ «Ite 
èra mto seltanta' i» éecMidAti de) quarto e éel qiiitito 
iseéek) (tteH^Hkierark) gerosolitfitano e nella oairfa geo* 
grafiea peutffigertana) , èva ta vediamo Mtata in tMti i 
qiMtre preziosi "vasi ISnerarii deHe acque ApelKMri '. 
Gbe attonie ù pre^o quella staziofie postale 9iaM> dtaie 
don eolò ville , delle quali si veggono i ruderi > ma 
enatidio un centro e vico di stabili aMtanti^, lo insegna 
il cimitero sotterraneo cristiano cori epiti^ del sècolo 
fa) circa leP2o volgente al quarto e del <|uarto, scoperto 
nel isti alta destra detta via ne( luogo appelhito ilAi- 
foecto presso il Mùnte' iella guardia propriamente ai 
trigesimo delia Flanùnia *. A chiudere uno dei locuH df 
quel eimitero era stato adoperato, capovol^èifdoto, it 
titolo tolto al salerò di L. Valerio Massime tmm 
emtati^m m^fijibm honòribu$> funeti. tino dei.lociM 
ertetiant aveva il seguente epitsÉo : 

4 
• \ * $ ' * 

BALERIO • LEONI • BENEME 
KBsm - ANIME • t>lEN¥ISàI»* • 
FECBRVNT'PA^ÉR ET FRATRE 
S . IPSlVS QV-t VtìHl^. ANNOS 

ya&vm^- oraì'VSI'QVI' t>^ 

OSITVS • KAL • IVLIS f ¥ fP 

4 

11 géntiRzio del defonto YalermLeo, identico a queHo 
del sopra nominalo L. Yalei^o Massimo, mi h credere,' 



* V» Deqardins, La iabU de PeuUnger p. 109, 110. 

* y. Bull, crìst. a. 1865 p. 24; TomBssetià, I. e. p. 490, 491. 
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oh» ambedue sieno stati ddla oied^^a faiiMgHa.: Qwto 
è che la pietra di L. Yalerìp Maasimo. dee es^ere^àita 
tolta ad m sepolcro vicino ; ed qua delle p^qcipali e 
{»ù (morate faiDiglie delle tf€$ eivitates Capenatitm 
foederatortm senibm avere abitato ad . oice^tmis della 
Ftamloto. Non perciò proporrò di ravvisare in quel luogo 
una deUe tre$. eivitates. Se la stazione pQstale .predetta 
fosse (Stata presso una antica città, oe avrebbe avuto 
il nome ; come le iauaediatamente seguenti dell^ inch- 
desima Flanùnia: Ocriculoj Namia eie, La manca^i^ut 
d'un nome speciale geografico in quel . luogo dimpstra, 
che la stazione nell'età imperiale era quivi, divenuta il 
principale! .centro dpi vico; succèduto forse a (palio 
dpi vetusti Capenati in Morlupo, il cui antico noo^e è 
tuttora igopto. Il territoriQ dell'odierno Morlupo con la 
cipeostante regione ad t^icesimum essendo vicioissimo 
a, Lupoferonia o fu a qu^ta assegnato od ebbe cpn 
CBsA speqiali , attinenze : L. Valerio Massimo e la sua 
^qte, U9a delle priinarìe ed onorate dplle tre$ dviiates , 
a|)|)iartettAe ali^ colonia Lucoferonieiisium. In fatti in 
Morlupo trascrissi da una base Tepigrale seguente,: che 
il eh. Tomassetti inspgna esséjre venuta all'aperto nel 
terreno appellato i Crociati venti miglia lungi da Roma ' : 

J^,- IVNÌO • RVFO • PITICWI 

AQVISSEXTnS 

PATRONO COLONIAE 

HÒMINI BONO. ET DISERTO 

La colonia per antonomasia quivi era quella del Iticus 
F.eroniaer ceiatro religios^o della federazione, Gapenatei: 
fa d'uopo cercare jedtrove il capoluogo civile, Gapena; 
e la terza delle eivitates, che indaghiamo. 

• • * * # 

* T^massj^tti, l e. p. 483. « 
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fmmufìm^M umn uom ^ivmàn 281 

(;Sia( «Olito SiHfiHp, '^..i^ ro^woa borgiito Ai 
g. Or^dsi^u altiira. M^spo^nabrile dei Gapenati, ìsotto 
la iiiiile mme: il nvQ dagli airtichi .appellato Cep^- 
l^f.M90 stAte riavpmite aUre memorìe del munid^ 
piim Cnpemtifum; ^quelle d'un seeir m/Mteipio Cape- 
!mtt[itm) B A'mM»dUÌ9i, qwmttir dmgnatus municipio 
Cj^iifime foédem^ ' . Oneste memorie verataiente sono 
gepoterali ; e perciò io qtti4$ìvo^ia luogo del terrìtoritr, 
api^be ]uDgi dai centri abitati, esse poteremo essere col- 
locale sei fondi di coloro, ai quali spettavano i monu- 
menti, Ma quella Mì'o^éilis, quaentor designati^ parìa 
d'un monumento cum balineQ et aedifidis, quae sml 
iuwla ex utraque parte secus viam cum aquaeductu ex 
fundo Cuftdeianó: è verisitììfte/ ^e tanto sontuoso 
sepolcro con bagno ed annessi edifici sia stato presso 
una delle primarie città del territorio; Né forse altroye 
meglioi e più i»:ob;^nl)qenta potrebbe essere da noi 
coUooata; Gapena, il vetpsto. capoluogo del territorio, 
che nel monte eii|inente e nel luogo forte, secondo 
il Qo^iune dei p^ppU priinitivi ; e donde ; nasceva il 
Qapefmp^(}ìi^ irrigava tutto 11 territorio e dava il nome 
agli abitanti. Xaonde. slimo, che le due civitates distinte 
dalia .coWa siaito state una sul SorattOv una. a Caz- 
zano; e di queste due piuttosto la pr^ma cbeia secoi4& 
sia stata il caput C^emtium (oe^Mmm. , . 
. A pie' d^l Soralte ed al vigesjimo; ottavo miglio 4ella 
FlfUQinia pre»^ T odierna terrea di Rip^^o è un potis- 
»mo e; non piccolo cimitero ./sfotterraneo cristiano, ap* 
piatir' di Teodora dial ..nome della m^na proprieta- 
ria, del fo^do^^nel qc|s4e es^ar seppellì i martiri Àbondio, 
Àbond^fnzio ed altrV ai jl^npi^ di Diocleziano *. Quivi e 
n^dàutQrni $[1 lQgg99P mplle epigrali^pn &o\o crijitiaiie, 

., VGriletSt L e. p^..23; Pii||U u^ ?»88 ; ^lawwfi 
* V. Ins&r. chrisi. I p. 45 n. 65 p. 47 n. 58. 
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m iMisMiio fOgMiiB: l'èviéeDie 1ili{Mrta6iti 4el Mtogo 
e dei suoi flnUetii edifici ìndune àkaoi à «eroare presso 
Bignano il eel«bre tempio e luco di Ve^màk \ Wcé^ 
tesile ivogè e delle sue epigrafi pagane « criettaii» mi 
basterà difie ma sola parola. Le use e 4e «ttìt^ wm 
sepolcrali» senz) menzione verona dei Capenaké. Nei 
gradini però dinanzi atta chieda eretta sopra U predetto 
ciibilero vidi ona mntila pietra, la cut intera scrittora 
non potei certificare, per essere le lettere fn pisorte 
consunte, ed U frammento collocato in modo assai ma^ 
lagevole a compierne la lettura: Tuttavìa la parte so- 
IManziale è sicura e diceva cosi : 

• • • VS C • OL • BVTHICVS • MÀG • 

• • ' ////////////PE/////FAC • COERAVER .. 

L'epigrafe è di due o più magistri, che fecero un' opera 
pubblica {PKCiundum COBRAVCRtmI) , panni DBor^ 
e/rdifris deèuriofmm. Nelle quattro colonie d! Cirta, 
oltre i magistrati della respubliea' IIII eolaniarum, i 
singoH pagi avevano i proprii magistri : i Yotmti fbe- 
aerati posero a capo di ciascun pago un praefeckts. 
In una lapide Gapenate sopra citata sono ricordatt I 
deturimes , augnstales, vicani Capenatium foeierató'- 
tim. In Rignano o nelle sue vicinanze fa uno degli 
antichi vici CàpeMtium retti da magistri. 

La ricerca degli altri vici e luoghi del territorio 
mi 4mfvebbe tron[)0 in lungo,- né potrei compierla con- 
venientemente » senza nuova esplorazione di tutta la 
regione, e ^nza un'accurata carto topografica. Cotesto 
lavoro dee essere rìserbatd a più giovani ed esperti 
topografi : segnatamente al sopra Iodato prof. Tomas- 
setti, che con tanta dottrina illustra la campagna ro- 

' V. GùA negB Ann: '^dD'Ist. ie64 p. 1» è Begg. et Totau». 
setti, 1. e. p. 460. 
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màTl^'dl*'lnedi6^etò. 'Óllire V M\ ebbe il lerrilòHó dei 
(3i^alni5.6tìtù(tee^^ nèifotìdf di tiobrK è doviziosi Rò- 
ibàbi*: tó à dire di queste mi chiami 1f!]^réseùf 6 argó- 
itte&tó. "Chiùderò fcon poche' t»rofe Stille tribù ^'Ornane 
riéI'tótìpitbrioMe! Ca|)eiialT/. ;'V '. '; * 

• M utt' rirtrtflO; RSfésò di jPeStó .si ràCéogl^e j >he là 
trij)ù' Stellitlha fa' tìel lermowb di CàiTeàà • Ste«art[na 
Imete dkta \nón à catnpd] eù/(^ui tri Campania èst, 
Èedtsioy qui ]jpr tipe abesi (?) tì'lPajpena '". Livio tiarrà 
ristìttfóione di ' qualjfo nuove 1fibù Stellatila] tr omm- 
lina] Sabatina, 4^m^ assegnate ^. coiorÀ tral.Tè- 
ietìli, €ìapenali,^ Fallscì; cut pet la ìédèità vèrso tìoma 
fu (liÀa la Nòmina tìtladinawa (a. 363/389) ; .e le ai)- 
faovera-, ' pome ' gìustaitenle óssfelrv^i il feùbUscliekJ eo 
(Sràint'jqì^ quis ab oriente vmiens ad mare proaredi^ 
W^•, ltingó',la sponda destra dell 'Tèvere diì .tdiritofto' 
dd^Càpétòtt;pér queife dei Veièntì al dare', l^e pJtlà 
però del tlàpènàlinoh' furono éompreSé nella 'lr)bu Std- 
làttna, tìi^ 'ebbero allòr^^ la' rpniana^citttóitìknza \,'A 
pùnto' pneèt) la ipòntìà déstfa dd TeVére al j^ 
«udrò, ove lo ci^cà fji rdtimo feifabo'del ttì'rfjorio del 
tapfeti^ti \ièrso (Quello tìèi. Yeietìti,\assegnate àlUti^tl 
Siellaìltoà, ^iat^ luttofà uù tacerlo. frammento :d*epigrafti 
sepolcrale in gratìdl e belle Itellere di^relk 'imperiale, 
che ùki^MmDm dt> quella tribù \ 

Indi poco lungi, presso Rianp^il.toqi^^Ui.iCiaiì sagace 
(HiB0ttrQKi(AM d Itò 'rivelalo -il4aMittlf6eIito'^¥e(ìno^ 

/■■ I •{; ' Iti IT'' ■ ■ i ' . > r' ■ . ■ ' 1 ' ' I ' '■ ' ' ' ' ' ' ' ' > ' 

' V. Bull, di arch. crisi, a. IBIQ-p.^S.' . / .' 

L. C. p. 4. 

' V. Bnll. di arch. criA.'lS76, 1.^ è.; tomassetti, 1. e. p. 447. * 
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Dii, anch'essi frìtti alla tribù SteUatina ! , Potrà js^m- 
brarQ» che costoro aU^iapo conservato a tanta distanza 
di tempo il pensp nell^ tribù, cui furono in origine 
assegnate quelle terre. Ma i Yeunonii ebbero certa- 
mente la tribù Stellatina dalla loro patria Toripo, non 
dall'o^er Capenas ', Ed almeno in quanto ad essi, la 
coincideiiza della Irìbù col luogo del monumento nel 
territorio Gapenate è fortuita. Il Grotefend assegna Ga- 
pena, citt^, alla tribù Quirina; pel solo indizio del titolo 
sepolcrale, già sopra citato, posto sotto il Soratte T. 
Flavio r. /. Quir. Flaviano, aedili, quaestori desi-- 
guata municipio Capenae foederato *. Al quale pos- 
siamo aggiungere il cippo sepolcrale. Q. Aperti C. F. 
Quir. Fusciani, che io vidi nel romitorio di s. Leo 
poco lungi da Givitucola (Lucoferonia) , ed il Tomas- 
setti ha trascrìtto nel palazzo di Leprìgnano \ Ma Tito 
Flavio Flaviano ebbe la tribù Quirina dai Flavii oriundi 
di Beate in Sabina V ed anche Q. Apertius Fuscianus 
facilmente fu oriundo dai Sabini vicinissimi ai Gapenati. 
L Epitanus (sic) L F. Lem. Rufus fii della tribù Le- 
mònia ed ebbe sepoltura fattagli dalla moglie nel ter* 
rit^rio di Leprignano ', cioè di Lucoferonia*. Laonde 
incertissima fino ad ora è la tribù, alla quale fu ascritta 
\d^ respublica Capenatium foederatorum. 

a. B. D£ Bossi* 

* TomaBBettl, L e. p. 471, 4*79. 

' y. PromiB, St di TortoaLp^ 2S6 Jl« 45. 

' Gtotefend, !mp. Barn, tributìm.descriptum p. 44. 

* Tomassettì, I. e. p. 494. 

* V. XaMtMhek, l e. p. 124. 

, ' I^c^aiii nel BiOl. «roh. com. 1678 p.8f70ii. 148: ISoiDBMaitì, 
1. e. p. 496. Bel gentUizio Epitanus^ non Èpikmius^ un altro esempio 
troviamo nel C. /. L V, 6192. 

' Non parlo della tribù Scaptia citata ndl*epigrale C. Antonio 
C. F. Scapi. Capemto etc tx)flta « OaitefaitiOTo dal Ligorio nd oodioe 
Yat. 6034 f. 25 ; perchè ò impostura manifesta. 
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OOfiEfMiTBOVAf I ^EI;M PAlttE PIÙ XNTKJk'' 
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(Jfon. dér Imi. voL II taw. Ili, LI; iav. éCagg. ii)« 

' Si era stabilite tra ti slg.'Uttaset é me d'ìllbéllrart 
iiiMeiie gH (%gètti' HnvèiiUU nella nècrò^fif tar^ufmesé 
òke' dra>|wr la jirìma' tolta vétìgòno pAfMiéiati' siAtci 
nostre tavole dei Monumenti LIX , -LX. Eéli, VdftsVi 
in<»fci€arsi f^siife^ialiDeiife deir dinali# cditt^ dei 

fipi, «mentre^ età mia^ iMenziène ^ franare ^^i \i 
base da lai 'gettata JaqtìiMIoné/qilando' e dòbde ^11 
Etmééhi fOBseirò idmigrdti n«ll' Itaftra. Ma' tale prbgètttì 
andò a vttidfo;' giacché il sig. Ùiidset dovette improV- 
viÉunìéiite, per inearìcé del ^U'o 'goveriio/'ftitriftprendei*^ 
un viaggio Bdettlf fico: Ed óra, ééiséiido ittininbnte'j! 
termine Àaibilité pier là imUfincàzictae^ dei nostri Annali, 
notLnì^ìrestaipiù <«MpÓ pe¥ sùi*r(^ré cóli altre le tavole 
già incise. Né posso adesso dare àKaltlcé la mìa'ti^ 
eeeda' 8ÓiHia> gli iEtruschi /' giacobé^ es^ ^ib ^gran piarle 
dttvrà foiìdàrgi' kdle oèserV^ioili del hc^inato cM- 
lega:. In tali eireostansift non ini resta ^rd ch'itcìsoin^ 
pagnare quelle tavole' coA vin testò suéckito, lì quale 
ageyrt)lerii^..rtìM6ndìiii6nto degli oggetti in esse ràffi^u^ 
rati, e rimandare per tutto il resto i lettori àlf aii^ 
Bbta 1 1881; netta quale sardtino piiblSidàté la memoria 
d0l sig. Uftdiet e la Ù}a: Le indicaiidm, alte quì^l! 
perbra mi limitò, potranno essere ài^i Succinte, pér^ 
chà gK scavi, nei qaali furono rinvenuti queglf oggétìiV 
flcfoo già ^11 descritti «lél nostro 8ii/{em'nó deR'a. 1883 

p, tia^i'Mt. - 

DirtdH) .Mciòira^^v«Mirer che net éegiìebte étèhòò 
le misure sono indicate soltanto; quando un oggetto 
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è riprodotto in dimensioni minori dei vero. Se non v'è 
in;it^ jQÌ!(1irii, dpv^ ìptendeist, <ll^ U «ispettiva :4ggettq 
è inciso vfAÌBifff^fs^fV^ PTÌgtoale: / 1 . ! 

Tutti gli oggetti incisi in questa tavola provengono 
df iiaa;.;t9(nba ^ ^^ ^so^erta^ i) ^!i8i>marso ìi de- 
$iCJiìta.^e^;aIWfl6lta^tf2^^^^ B^a^Mibà 

c^ptenftya ww ziro d:ftrgillfti. nel^wle/; furono *ovì(tì 
i^^guenU oggetfi:; •; . ^, .* ^ . . :i 

;.,! 1}. Vaso joeqerapo ^.bnOi|^al^4U«|Qied.inchìodàtO'; il 
pie(^,i^f^o h ristfur^a, di m^ Qhe* roiigioarìa altekzà 
può 3Ìja^ilir$i ,^^ol^to iaioapi^ra, approssimati^) eisè 
di pressodiè q»/ 0,^ ( diafpelre ideila bopca . 0^47 i ) : 
Gli ^oryiv^ da coperclrip la^oppa ìis<»a di.teouzd n. Bi; 
nella qpaje ^ra. pos;!»:.!! v^q .d ar^gilla n.. %S, Glvo^tì 
^getti.^raoo VJIggrJippatjc, >tl)otino .il^?ra8»>ceoe»rarìo. rr 

.^ i'Tj fis^Qy^^ii^^ b^c0.;iOj2t (diam»; 
Ìr^,0^Ì8j», lavii^r^to iuyrt^ronf^o: ^ttak);: ed;. inchiodato v 
cqp OTnaii ^ gt^s^, , |. v .; >,. : . i . .. 

;:j;3) Vaso io ;bronz<i)|i.l9voral(^ nette nedd^a.teen 
nfica, ralto 0,19^, (diaroj^l^A dall' onfici» .04»). SuUà 
parte , yicin». ,^ poUo ii^PPO espnossi a sbabD .rialzi, a 
gpig^ (M clvadi^;di^i cifieood^ti .da :cep(ilQi;?^ figoiiie 
d'iaoé^e, Xim |d«Ua:4MialviB.grMidM2a/i^ 
dotta- p., 3\ ; m: ': i • f / ,: i •» .-.' ' 

, 4«^) GqperjtH)^' w b^SW» di iiwa futura; 4^ tondi 
$oao a 3l)alzo,.gli ornati gepmatilci e la tatiamgaigrhC- 
Ùi i la ^^gion^^^tepa O^S; distanza trate due (fistfe- 
n^ftà u^ei:tte.,0.,^O.K 1)^ i^ r^lBgura ia panta.di ìdiett(i:> 
. 5) ^i^ia di l^na di l)PQP9a. binga.f^S?., ddtnt 
0,028, munita di buchi, entro i quali vi sooD airinzi 
di i^W'i di jp^go.' .Issa, forse; lif» myH» da ^ot^tura 
a4 una wt^jra p^^etta. i. . 



• • ' i ti 



«) 0)|iiiaiteia «Urbronni, <^dto Ot/07&. (<Hàiii: 'del- 
Tokifoio 0;2K)) Kifiie la trottata lioj^ta al. viso oew- 

7} , Tétta dì ìxmtò, atta OjlS ^emprteo il laani^ 
00 Oil7; diam, dèHrttriioie %ii9S}, omm orDato^giiaf^ 
ito' di dwi'di li^ attorno l'drlo 6a|wriofef{}4^U laabioà 
dbcJMrato < òooi or^pati i IrìaÉ^atì graffiti è tiBàitò'aie^ 
diaDte> cpatli^o^ iohiodL ' i m ;. ■,.'■. . > i 

8) Fibirià.dà ibrooaq oon orai^fpaffiii^ha'iiQ tuoid^ 

liw^ di fairorao doilato ^sopra 1» ispittà; Vedano «più; 

esemplari del medomnoilipa. OC: fiidiL 1888f : ll6^11fi«. 

V 9) Fibula: di brohzoiiooa distàèttl d'ambra "éullt^frco. 

V'Olile seno . due esenplai^l .* 

14) BiaocialaUo lailoi»to^ ìa um làmjoa ripagata 

dt biomio , ialtcb'^ ddvé i due ce0dw*«oM ^soprap^n 

sti- 0»02S ; diam. 0,092; gli oraati lìneari;8«w graffikV 

: 11) Fibttta;>dirbcùki^; Irarco è coperto d*an* eilin- 

dro dsàmbna; Due esomplarii 

12) Fibula d'argento cm due anellini ìauckeiw^ 

d'fàfi^eirie. fu trovato in abro esiimplttne simile r ma 
senz'anellini. 

16) Fib«da di bimÈo, raitoa^eUaf{iidle è diunito 
di bre teste d'aadkrb; Ve ne. toM 4re esemplarì. 

li) -Fibula ^di'btonao ^at seqq^e aree ritorto, ' . 
. IK) Gdtello. di fen'Of cri mlìnioe cederlo di legnov 
huigo^in quanto il ferro è ^conservato ^ 0,18f8.. 

16) Oggetto in forma di fuso, lungo <(lf>ii^;iatMmQ 
i oerohii rìtovati che t^cpodano j'etrtrdmitìt^supeeiore 
si ]rioeao8Qe un (avanzo di filo. • i 

17) Fibula di bronio con òraML Mneari graffili. 

18) Vaso. d':argiila, aito 0,27, lavorato al toroio. 
L'argUla grigiastra ha uo' intonaco ^giaUaab^ 

gli ornati sono dipinti eoa Dolore iMWKHbnmastro. 

19) Così detto .p«il9tab di bmnzo, luogo 0,115. 
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' 20) Oroi6ttD(rai«iltolworato:;aimaÉD^c^^ 
con UD ornato a spago attorao la parte infinriore «del: 
collo. Non ho fatto riprodurre un esempltu*e.imòlÉO: 
simile: trovato nelia medeaìAia tomba» giacdiè . esso si 
dìilingiia dall'. esemplare ineiso soltattiò per le:(ltmen*'' 
sioni alquaqtoi minori (dlt. 0,05) e per; alcàiieflej^erié' 
baoceUature espcesse sul recipiente. Qnesfidua trasi di 
fabbrica decisamente locale senza diversifidam eÉmi^- 
zìatanente ; dalle stoyigiie, ohe generalmlentè si riciven- 
gono nelle tombe a pozzo, noncymeno si dìstingueno^ 
mediante l'accuriaAezza dell'esecoflione. 

il) Vago di collana fonoato da iin filo di bronzo 
attortigliato; lungo 0,128. Ve de sono tre esemplari; 
.. 22) Vago di colkma consistente in un «cilindro di 
broqio, che s' ingonfia versò il eentro; lungo 0,01. 
Tre esemplarì. • ' 

23) Disco di bronzo munito d'attaoeaglio e coperto 
di una lastra d'oro pallido^ sulla quale seno stàmpafi 
degli ornati. Tie esemplari. 

24} Catenella di bronzo. Furono flrovati parecehK 
frammenti simili. 

25) Così 4®tto paalstiè di Inronza, lungo, 0,18. 

26) Olla tazzetla d'argilla, alta 0,07, lavorata a 
mano, con omati^ a spago attorno il collo. Questo vaso, 
come quei n. 27 e 29, non cHversificano punto dalla 
maggioranza delle stovigfie che sogliono trovarsi nelle 
tombe a pozzo. 

27) Olla simile al n. 26, alta 0,05, ma che diver- 
sifica alquanto nella forma del maoioo espresso n. 27. 

2S) Vaso d'argilla frammentato che fii trovato entro 
la coppa tt. 6 imposta al vaso eenerarìo n. 1. Esso 
mostra una tecnica simile a quello n. 18. L'intonaco ò 
biancastro, gli ornati rossi. Diametro dell'orificio 0,182. 

29) Tazza d' argilla, lavorata a mano, alt. O^OSB 
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(diam. deil^orifleìo •,18ft), «mi ornati a spago ìÉipres^ 
sulla p^e esterna del recipiente. 

fivmù trovati «pfrsfl entro lo 2ird anelie ditersi 
ya^i di collana, cioè tre cilindri e molte perle di retro 
bianco-verdastro alquanto trasparente, alcune perle dì 
vetro azzurro distinto con a&elHni biaodii « gialli, ed 
oltrai a (l|[ueBti oggetti moftf nocciuoli della Corytns 
AmHéiuL 

{ Taf): LI ) 

I i n. l**ili iprovéngotto da uM tonlfta à poziso sco- 
perta il dì 12 marzo e descritta nel Bullettino 1883 
p] lisciai. Lo'ziro deposto in essa conteneva i se- 
guenti oggetti r 

1) Vaso craerario d'ardila, lavorato a teano, alto- 
iti, quanto è eons6rvaflo-^0,i3; gli ornati Itneari sono 
graffiti. Gli serviva da coperchio una coppa lidcia di 
bì^jlfea/ alta 0;W (diam. d«R'oMcìo 0,SOS), che non 
bò fatto ihciderè, giacché è affatto simile a (fMTÌà tìpro- 
dotta sulla nostra tavola LII b. f . Gfli alfrì oggetti 
erano aggrti(ipati attorno il vaso cetierarìo. 

' 8) Taasa di htmao ballato ed inchiodato, idla 0,Ì5 
^Màlfnm ìì manieo 0,19); diam. <kM'orìfido 0,lì9; la 
pirte inferiore del reolpiebté è leggermente bàccellala; 
itUsOao l'wificlo dn ornato graffito di denti di lupo. 

' 3, S*") Tazza dì brónco teggerniente umbitlcata , 
alta O^ftft {col.manìoo 0,11); dia!», deiroriflcio 0,16. 
HnMmfeo è fissalo con sei chiodi, cioè con due sul- 
r.ok*Io, éoQ. quMtro sul fondo (3*) del recipiente. 

i) Sautoter dì bronzo , lungo 0,13. La punta di 
fensa lapparteieate alla medesifÉa lancia fe travata in 
fiDamHteiitt. 

.{6) : Vaso di bMnflo battuto ed inchiodato, alto- 
senza i manici -0,245; diam. dell' oriflcio 0,138. Gli 

Annali 1883. 19 
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ornati » strisce ed in guisa di teste, di .chiodi. ; sono 
eseguiti a sbalzo. 

6) Tazza ;d' argilla lavorata » mano, con un piccolo 
ombelico sul fondo, alto, compreso il manico; 043; 
diam. deirorificio 0,15. .1 

7) Altra tazza lavorata a tmano ; vi è rotto il «ma-f 
nico; ciò cfa'è ccmservato ba un'altezza dì O,0jBS; dtam/ 
deirorificio 0,17. Sul recipiente si vedono ornati puiir 
loggiati di denti di lupo e. in ogni lato un ombelico in 
rilievo. 

8, 9} Bue magnìfici braccialetti d'argento Isvorati 
a filigrana. . : « . : 

10) Fibula lavorata in lamina <i'oro,icoiiìin aneU 
lino di bronzo attorno la spirale della spiHa. ^ ' 

11) Fjibula di |)roozo con. ornati gr^ti. ^ 

12) Fibula di bronzo, con tre anelUiiid' argento infi^ 
lati sopra la spilla. ; . . 

: . 13) Tazza d'argilla, lavorata a manoi, ;alt$t 0,Afi: 
(col ipanioo Q^,08); diam. dell'Orifioio 0,08. Sul reci^ 
piente si vedqno ofnati quadrati sgraffiti. ; ^ 

li) Olla (i due manici yerticali, alta 0,00fi; dirai', 
deirorifipio 0,10. Sul ; reoipieniie l^iérò baccellature . 
j OHrQ a :eiò furono trovali nella medésima tomba dÉaià 
oggetti chfi non bo latto incidiare , . giaoehò i fassolni^' 
gliaao. ad; esQpiplari rini^enuti nella tonièa iseoperta il 
dì 8 njiarzo> E» sono tre dischi di faglie d'oro * (diàm. 
0,03&) anaioghi a .qaello chìe < cuopre Tattaccaglio ' di 
bronzo pubblicato tav. LII n. 23, ; tredici M^ ìli 
bronzo. che. trovano riscontro nel nn. 8, ift, ill,'14,e'17; 
ùf^ll», medesima ;tavol$L :e: finalnMute diversi >^ghi di 
y^rp «bOif^or 4i (debbio faeevftnfì. parler. di Utta.collM«, 
cioè un cilindro perforato di smalto azzurro distiate (ou 
anellùìi guJili^e dieciotto .perle, ^iparloi di èmaHd/ simile, 
parte di vetro bianco-verdastro. - . ; . 
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Gii Oggetti riprodotti mìh parte inferiore della ta- 
vola LX provengono da una tomba a pozzo scoperta 
il db 21 marìso, la quale è descritta nel \Btt//. 1893 
p. 120--121. Tale tomba conteneva un recipiente cilin- 
dmo di nenfro, entro il quale erano deposti: 

15) Vago cenerario d'argilla, lavorato a mano, 
alto 0,315 (diam: dell'orificio 0,158), con un ornato 
a spago impresso attorno il collo e greche graffile 
tanto sul collo cpianto sul recipiente. Gli serviva da 
coperchio 

16, !€*} 0n oggetto in forma di coppa, alto 0,165 
(diam. deirorificio 0,25), lavorato in bronzo battuto ed 
ornato con dischetti a sbalzo e con teste di cigni che 
^no espresse mediante putìtinì rilevati. Lungo la peri- 
ferìa dell'oriflcio esso è munito con tre coppie di buchi, 
che sembrano aver servito a fissare qualche fodera. La 
c^ale circostanza mi fa dubitare, se quest'oggetto sia 
^ato una coppa o piuttostt) un elmo, giacché esso, pre- 
scindendo dalla mancanza dell' apice, rassomiglia ad 
elmi, coi quali gli antichi Tarquiniesi talvolta hanno 
èoperlo vasi cenèrarii *. 

17) Punta di lancia in bronzo, lunga 0,285. 

18) Sauroter ottangolare in bronzo, lungo 0,305. 
19, 19*) Spada lunga 0,47. La lama e l'anima del 

manico sono lavorate dal medesimo pezzo di bronzo; 
sull'anima si sono conservati parecchii avanzi del legno 
che vi era fissato con chiodi dì bronzo; la guaina con- 
siste di legno coperto di una lastra di bronzo, sulla 
quale sono graffiti fini ornati geometrici , parte dei quali 
in grandezza originale è riprodotta n. 19*. 

20) Vaso d'argilla lavorato a mano, alto 0,213 
(diam. delf orificio 0,169), con ornati a spagò (20*). 

• Cf. BttU. deWInst. 1882 p, 19-21, p. 175; Not, d. scav. 1881 
Tay. V 23. 
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%i] T^M lavorato* a maMi' ^ alta -^ òqI matifco - 
0v07 (diam. dell' orificio Oi,10) con leggerot hiuicdlai' 
ture sul racipiente. Il ». 21* la iìappres6iita> veduta dsd 
di sotto. iBsieme fu trovato \m altro eaempbro simile 
(allo 0,04; diam. 0,09;, eke no» bo latto disegnre^ 
giacché esso diversifica soltanto m ciò , ohe gli man- 
cano, le baocellature ed il bastoncino trasversale dti 
jnaaico. 

22) Rasojo sewUwara di broi^Q, lungo -^ oomprew 
il manico ~ 0,135 , il quale fu trovato entro H vaao 
cenenario iusieme con alcupe fibule e due apeltiai di 
br;Onsio che uon ho potuto identifioare. 

Sulla tav. d'agg. R abbiamo fatto iacidere quattro 
oggetti (n. 3-5) óQvenuti nei medesioìi scavi cornetam 
ed oltre a ciò un elmo di bronzo già a^parteneote alla 
cqllazioiìe Campana (n. 1). 

1) Qu^9t•elmo , la cui prQven^epza è scoopsoii)|(9<, 
si, raffronta ad esemplari trovati io tombe cornane a 
pozzo S ad UDO riavenuto recentemente nel terdtorio 
eapuano* ed altri scoperti neirEurQpa cet^^le^*. 

2) Copertura in bronzo di una cintura; massima 
altezza 0,11 ;. distanza tra le due estremità A, 11 3. La 
lastra è ornata con undici dischi a sbalzo e con figure 
graffite d'uccelli acquatici. Fa trovata in una tomba a 
fossa situata vicino a quella a pozzo scoperta il dì 12 
Marzo: B^U. 1883 p. 122. 

3) Rasojo semilunare di bronzo, lungo 0,075, rin- 
venuto in una tomba a pozzo anticamente spogliata* 
I tre chiodetti fissi nella parte inferiore provano, oìm il 
manichette non. era fuso nel medesimo pezzo di bronzo 

' NoL d. scav. 188'? T. XIII 8; BuU. deU'InsL 1882 p. 166, p. 175. 
' Ann. ddrinst 1883 Tav. d'agg. N. 

' lii^dei^cl^i^t AlteTtì)ùvMr u. hRÌdn, Vorzeit ^I fase. \ tav. 3 
n. 1-17, fase. XII tav. 1. 
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colla lama , ma consìsteva d' un pezzo a parte imbol- 
Iettato sopra di essa. Tra i molti rasoji provenienti dalla 
necropoli cornetaoa questo è l'iiaict» lavorato in coaf- 
fatta maniera '. 

4) Morso a bridone di bronzo ; lunghezza totale - 
esclusi gli anelli laterali -0,18 ; altezza delle sbarre 
in forma di cavfdli 0,077. Ve ne sono due esemplari 
che furono trovati in una tomba a cassa anticamente 
spogliala e préctsamèute negli intervalli tra la cassa 
e le pareti della fossa, entro la quale era posta: Bull. 
1883 p. 128. 

5) Vaso d'ì^fgil^ in forma di zuppiera, Vròvato in 
una tomba a pozzo, già anticamente spogliala ifiuU. 
1883 p. 121-122), alto 0,10, compreso il coper- 
chio 0,18. I due manici diel recifiente esprìmono in 
maniera goffa due quadrupedi. AI coperchio è imposta 
nel meuo< «a fii^nb di Ckvedlo ed in iypA lato di^ essa 
una figura umana, tutt» e tre le ^if^d'^sootizioRe mo- 
stmosa. L'! 

qufd,e. sQuo 
Glé dì orna 
il prodQUo 
tare la polì 
puMlicati sulla la». UX u. l&^«i S8. 

W. Hbmwj 

■ :■ Cf- BulL I9ìb p, aiX 
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